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(1607).  JL  osto  dopo  seguito  P  aocoiaodaineii- 
t9  Traiano  Boccalini  scmendo  al  Sarpi  e  con- 
gratulandosi seco  lui  della  prudenza  con. cui  si 
era  maneggiato  in  quelP  affare  e  come  ayesse^ 
procurando  un  buon  accordo,  STentate  le  ao- 
cuse  dei  maligni  dì  volersi  erìgere  in  capo  sètfa, 
chiudeva:  u  Deve  Vostra  Paternità  ramme^ió- 
t^  rarsi  di  aver  ofTeso  con  la   lingua,  con   la 
«<  penna  e  coi   consigli  un  papa,  un  .coUegio 
«  di  cardinali,  una  corte  di  Roma  e  «na*  Se- 
tf  dia  apostolica  ;  e  se  tutti  questi  le  perdonano, 
<^  sin  da'  Gentili  si  abbraccerà  P  Evai^eló).  Noii 
«  si  addormenti  di  grazia  ;  che  la  Corte  a  qual 
u  prezzo  si  sia  vorrà  tórre  ai  Veneziani  il  auó 
u  appofggio.  Il  braccio  de'  preti  è  lungo  perchè 
M  dapertutto  hanno  l'ingresso,   e  un  colpo,  ^è 
FUa  di  F.  Paoh.  T.  IL  \ 
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u  primsf^datò  òhe  inteso.  Parlo  con  franohezzà 
«  perchè  Pamo,  e  la  sua  vita  è  necessaria  al 
«  mondo  e  preziosa  agli  amici  ». 

Il  Boccalini  clié  era  ìd  córte  di  Roma  par- 
lava di  ciò  che  vedeva  ^d  udiva  ^  ma  Fra  Paolo 
non  ne  fece  alcun  caso.  Vennero  altri  avvisi. 
Gaspa!^*  )5c$o|tpio ,  chi^gU  toi|&bhje  a;  Ferrara, 
era  stato  a  Róma  ed  aveva  avuto *sècreté  con- 
ferenze col  papa  e  coi  primi  di  quella  Corte 
relative  a  cose  di  protestanti  di  Germania ,  ed 
ebbe  commissioni  per  il  SarpI ,  cui ,  passando 
per  Venezia ,  andò  a  trovare.  E  dopo  ragiona- 
menti di  politicargli  fllosbfia* e  particolarmente 
intomo  a  quella  degli  stoici,  di  cui  Scioppio 
*  aveva  pubblicato  Panno  prima  un  trattato,  Io 
ammonì  che  stasse  in  sulla  guardia^  che  il  papa 
avev^  iotìghe  *  le  mani;  'che  avrebbe  potuto, 
volendolp,; farlo  ammazzare  5  ma  che  il  suo  pen- 
siero >^à  di  SMterlo  TITO.  Poi  gli  andò  insitiuandò, 
essere  il  meglio  che  col  pontefice  si  riconci- 
liasse j  e  si  offerì  nxediatore. 

'Rispose  il-Sarpi:  Avere  difeso  una  causa 
giusta }*^rincile8cergli  che  il  papa,  benché  a 
tortOj'se  Io  ipècasse  ad  offesa.  JPaolo  V  avere 
giuvm  i  patti  dplP accomodamento  che  lui  pure 
comprendevano'^'  i  e  -non  '  essere  mai  per  credere 
che"  toleisse  rtiàhoare  alia  fede  pubblica.  lie  in- 
sidie irólta  vita 'macchinarsi  contra  principi  e 
per^nagigi  grahdi ,  non  contra  un  umile  frate; 
ma- óve  pure  fosso  vero,  rimettersi  al  tutto  ai 
decreti  delia  Provvidenza >;  e  «é  'to  pigliassero 
rivoli'  della  sua  vita   non   essere^  così  ^  padrone 
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I 

il  papa  che  non  lo .  fosse  prima  lui ,  e  piut-^ 
tosto  che  far  cosa  indegna ,  essere  lui  per  to^. 
^ierlasiv  E  lo  ringraziò  dell' ayvertinleiìo.'t  i 
LfO  Sdoppio  due  giorni  dopo  ^.^accusato  '  da 
un  suo  connazionale  di  avere  scritto  satire  <;on*- 
tro  la  Repubblica,  fu  sostenuto  in  carcere  per 
breve  tempo  ^  indi  mandato  ai  confini.  A  ra- 
gione Bayle ,  riportando  le  ultime  surriferite 
parole,  osserva  che  Fra  Paolo  seguiva  la  dot- 
trina degli  stoici,  i  quali  in  certi  casi  ammet- 
tevano lecito  il  suicidio.  Io  non  so  se  il  Ser- 
vita estendesse  la  teoria  a  tutti  i  casi  contem-* 
piati  da  Zenone^  ma  parmi  che  la  Chiesa  non 
la  con  Janni  quando  si  tratta  di  salvare  il  prq^ 
prio  onore ,  non .  potendosi  fare  altrimenti.  È 
vero  che  a  questa  parola  onore  si^  attaccano 
idee  tanto  varie  :  alcune  potino  essere  sostan- 
ziali, ma  altre  sono  forse  diimeriche;  per  esem^ 
pio  Santa  Apollonia  vergine  e  martire ,  che 
non  era  una  giovinetta  ma  unft  vecchia,  e  non 
colle .  tanaglie  ma  con  un  pugno  le  furono  tratti 
i  denti  (se  ne  aveva  aixcora),  si  buttò  in,  un 
rogo  senza  motivo ,  sì  soltanto  per  far  vedere 
che  non  temeva  il  morire.  L'  azione  è  lodata 
dagli  scrittori  ecclesiastici ,  e  la  pia  suicidar  fu 
canonizzata;  ma  io  lodè!rei  più  volentieri  quella 
dama  romana  la  quale  piuttosto  che  lasciarsi 
contaminare  dal  tiranno  Massenzio^  si  uccise. 
Ciò  nulla  ostante  San  Giovanni  Crisostomo  Joda 
moltissimo  Sara  che  per  salvare  il  mari  lo  si 
giacque  con  Abimelech,.e  ne  propone  l'esem- 
pio alle  altre   donne.  > Molti. tcasuisti   ritengono 
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lecito  il  suicìdio  iQ  Tarli  casi^  per  me  Io  Lia- 
s*mo  in  totti,  tranne  là  dove  Paomo  in  potere 
d^  altrui ,  teme  per  forza  di  tormenti  di  dire  o 
lare  co^a  Ingiusta  alla  sua  coscienza.  £  questo 
pormi  che  fo^se  il  pensiero  di  Fra  Paolo. 

Sì  accumulavano  gli  indizi.  L'ambasciatore 
Con f anni  scriveya  al  Consiglio  dei  Dieci,  a'  ag 
settembre,  che  uo  certo  Rntib'o  Orlandini  re- 
fi Iva  a  Venezia  pei:  commettere  no  delitto.  Que- 
sl^Orlandini  era  sfato  prima  frate  nel  convento 
di  Sin  Paolo  a  Roma^  ma  essendo  uomo  ter- 
ribile e  scandaloso,  fu  scacciato  dal  convento, 
o  se  ne  andò  egli  stesso  dopo  avere  derubato 
a  forza  sulla  pnbbUca  strada  due  monaci  del 
monastero  di  Paria.  Si  fece  soldato  della  Re- 
pubblica: accusato  dMntelIigenza  per  dar  Ro- 
vigo a  pontificii,  fu  imprigionato,  poi  espulso. 
Andò  a  Roma,  si  diede  alla  vita  del  bandito, 
dello  sgherro  e  dell'assassino^  alloggiando  in 
casa  del  duca  Orsini  di  San  Gemini  ;  che  a 
qnei  tempi  le  case  de'  grandi  godevano  il  pri- 
vilegio di  dare  astio  alle  più  vili  schiume  ri- 
gettate dalla  società.  Questo  bel  mobile  cercava 
compagni  per  un  certo  effetto  che  doveva  fare 
a  Venezia  per  ordine,  com'ei  diceva,  dei  pa- 
droni  di  qui ,  cioè  di  Roma ,  e  pel  qnale  gli 
erano  stati  promessi  55,ooo  scnoi.  Aveva  otte- 
nuto dal  papa  (così  egli  o  il  suo  denunciatore, 
ma  più  probabilmente  dalla  Penitenzieria  )  una 
assoluzione  che  mostrò  ad  alcuni  amici,  fra  i 
quali  ad  un  Flavio  di  Sassoferrato  che  rivelò 
ogni  cosa  al  Contarini»  Diceva  ancora  di  avere 
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parlato  còl  papa:  ciò  forse  libn  era  rcrol;  ma 
era  Terissimo  che  andava  spesso  da  un  Fuc- 
ciali  segretario  della  Consulta,  al  quale,  appena 
^nto  nelP anticamera ,  era  tosto*  introdJotkK 
Prima  di  partire  da  Roma  gli  furono  pagati 
170,  o  i8(j  scudi  da  una  banca,  cui  tgókipo 
immediatamente  fra  donne  e  bagordi^  a  Ferr 
rara  gli  furono  pagati  altri  8000  ducati y  forse 
per  stipendiare  o  premiare  i  compagni.  Cosi  seri-' 
veva  r  ambasciatore }  >ma  queste  cifre  di  55,ooo 
e  di  8000  mi  sembrano  esagerate,  quando  non 
sia  errore  del  manoscritto  di  dui  mi  sbrvo:  nel 
documento  originale  si  legge  forse  5oòo  e  8  /o. 
Comunque  sia,  la  lettera  delP ambasciatore  àoii 
potè  essere  giunta  a  Venezia  se  non  se  qùaU 
che  ^orno  prima  del  succeduto  lissassinio  di 
Fra  Paolo*  JL^  Orlandioi,  appella-  capitato  sul 
territorio  di  San  Marco,  fu  ai^restato  e  condotto 
nelle  carceri  dei  Decemviri,  dove  pM>babiìm(ènl<^ 
il  boia  avrà  stmzzato' una  vita  g(^  conlaminata 
da  tanti  delitti. 

Non  è  chiaro  quale  fosse  la  missione  di  còsi 
terribile  sicario  ^  ma  il  Sassoferrato  assicurava 
che  doveva  essere  un  ammazzamento ,  o,  come 
appare  dal  suo  raccòk>to,  il  ratto  di  una  per- 
sona: e  aggiunse  ancora,  essere  a  Venezia  pia 
altri  emissari  spediti  da  Roma  che  sollecitati 
da  larghe  promesse  intendevano  a  simili  im- 
prese. Fatto  è  che  anco  gli  Inquisitori  di  Stato 
ebbero  avvisi  diversi  e  non  mancamno  di  am- 
monire Fra  Paolo  ^  ma  P  impekurbabil'e' Ser- 
vita SI  ostinò  sempre  a  crederle  voci  popolari 
e  da  non  farne  conto ,  parendo^V  Vvwjjoii^^^^^ 
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che  da  .corte  di  Roma  volesse  tqacchiarsi  di  un 
delMo  ornai,  inutile.  Lo  oonfermaTa  in  questa 
isctip^a  la  sua  tendenza^  ài.. fatalismo  ,•  essendo 
sgÌììó  dirfì  olle  nulla  possono,  gli  uomini  contro 
qu^Uo  che  è  destinato  dh  Dio:  quindi  le  pre- 
óafuizianLche  prendeva  erano  piuttosto  per  com- 
piaòere  alimi,  che  se.  Vittorio  Siri  afterma  di 
aver  udito.ida  Fra  Fulgenzio  che  il  Consultore 
si  faQeya>  jàccompagnare  ida  un  frate  armato  di 
ijaoschettone,  scavezzo,  ;  e  che  si  èra  provato  a 
v^tirQ  uà  cotta  di  maglia  sotto  gli  abiti,  cui 
poscia, dismise,  non  ne  polendo  .sopportare  lo 
incomodo  peso.  U  fatto  non  è  inverosimile  ;  ma 
è  poQo  credibile  in  bocca  del  Siri ,  scrittore 
pi)ì  abbondante  che  giudizioso  e  troppo  facile 
Ad  ammettere  i  racconti  del  vulgo.  E  n^  è  forse 
uno  questo,  nato  da  poi  che  fu'vbto  come  di 
tante  pugnalate  tirate?  al  Sarpi,  tre. spie  nel 
qapOi  feriroBp»  Fra  Fulgenzio,  cui  il  Siri  cita 
a  t/^stimonip^iPon  ne  fa  alqun  cenno  ^  e  dice  so- 
lamente che  Fra  Paolo  si  faceva  di  solito  ac- 
compagnare da  lui,  dà  Marino  frate  laico  suo 
servitore  e  .da  un  altro  compagno  animoso  e 
di  spirito.  E  già  -da  più  giorni  nelP  andare  al 
convento  si  erano  incontrati  con  certe  fisiono- 
mie sinistre  che  si  fermavano  ad  osservarli ,  e 
poscia  pareva  che  si  parlassero-  sottecchi  e 
per  cenni  misteriosi.  Fra  Fulgenzio  ne  avvertì 
il  Consultore,  il  quale  diceva  essere  ubbìe  e 
che  quelli  non  badavano  a  loro. 

Correvano  li  5  di  ottobre,  a  a 3  ore  d'Italia 
(circa  le  ore  5  pomeridiane).  Fulgenzio  e  Pal^ 
tro  frate  compagno ,  per  caso   fortuito ,   erano 
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iti  per  altra  'strada ,  sperando  di:  raggiungere 
Fra  Paolo  ai  palaezo  ducale  prìmfi .  che  tor- 
nasse a  casa;^  ma  tratieiiutl  da  varie  circostanze 
non  giunsero  a  tèmpo.  Gran  folla  essendo  ac- 
corsa al  teatro  di  San  Luigi  per  P  opera  nuora  ^ 
la  contrada  di  Santa  Fosca  dov'  era  il  conrento 
dei  Servi  é  le  altre  dei  contomi; non. vedevano 
la  solita  frequenza^  £  intanto  Fra  Paolo  sene 
tornava:  col  solo  Fra  Marino  è  in  compagnia 
di  Alessandro  Malipiero ,  patrizio  di  età  quasi 
decrepita^  e  giunto  al  ponte  che  è  .verso  le 
Fondamenta,  non  lungi  dal  convento/ o  fosse 
perii' angùstia  del  luogo  o  per  altrui  studia- 
to impedimeiìto.  Malipiero  laudava  alcuni  passi 
avanti  e  Fra  Paolo  fu  improvvisamente  assalito 
da  una  banda  di  assassìni ,  de'  quali  uno  af- 
ferrò tra  le  braccia  Fra  Marino,  un  altro  mise 
le  mani  addosso  al  patrizio,  e  così  ingombrato 
il  passaggio  del  ponte,  uno  di  loro  tirò  a  furia 
quindici  o  venti  stilettate  al  Sarpi  che  gli  cri- 
vellarono il  cappello  e  il  collare  del  vestito, 
e  tre  sole  ferirono.:  due  nel   collo ,  e  la  terza 

f)assando  nelP  orecchia  destra  usciva  dalla  val- 
icella  che  è  tra  il  naso  e  la  destra  guancia , 
e  traforalo  V  osso ,  vi  restò  il  ferro  conficcato 
dentro..  Fra  Paolo. cadde  come  morto.  Alcune 
donne  che  videro  lo  spettacolo  dalle  finestre 
gridarono  a juto:  i  sicari  vedendo  accorrer  gente, 
spararono  gli  archibusi  per  atterrire,  e  si  sal- 
varono colla  fuga  ;  Fra  Marino ,  appena  potè 
strigarsi,  se  la  diede  a  gambe:  e  Malipero  colle 

Sersone  apcorse  si  avvicinò  al  Sarpi  cui    cre- 
eva  morto,  gli  cavò  il  pugnale  dallai  X^'&V^k^^ 
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trovato  :X?he  laitora  .wepa^  il  feìcÉ  •Immediata-* 
taenie  trasportare?  al  conrentow:  I  •[  /i  \r: 
Sparsasi  là:  nuòva  ^  le  Bollecitudtm  e  J^nte-** 
ressamenio  de^  YeneEtani  per  il  Sarpi  sono  ap-^ 
pena  credibile  I  senatori,  adunati  a  consiglio 
in  quell^ora,  si  levarono  e  corisèro  quasi  tutti 
al  convento    per   informarsi  di  propria  bocca. 

I  Decemviri  y  .restati  soli  nella  sala  del  Sena to^ 
si  costituirono  in  tribunale  e  colla  solita  pron-* 
tozza  diedero  ordini  perchè  fossero  arrestati  oli 
assassini.  Il  teatro  fu  quasi  vuoto  di  spettatori: 
una  folla  immensa  circondava  il  monastero  dei 
Servi  5  ed  essendo  corsa  voce  che   i   sicari  ri- 

f)arasscro  dal  ,nuncio  del  papa,  la  plebe  furi- 
)onda  accorse  al  suo  palazzo  per  abbruciarlo , 
4>  il  vescovo  di  Rimini  avrebbe  veduto  una  cat- 
tiva burla  quella  sera  se  i  Dieci  non -manda- 
vano tostamente  soldati  in  suo  soccorso-,  e  se 
i  principali  magistrati,  mescolandosi  col  popolo, 
non  P  andavano  ammansando  con  dolci  parole 
e  dicendo  che  Fra  Paolo  èra  tuttora  vivo*  Le 
grida  e  le  imprecazioni  contro  ì  papalisti  sali- 
vano alle  stelle,  e  tapino  colui  cne  si  fosse 
trovato  ivi  in  quel  mez/^o.  Insomma  una  cu- 
riosità inesplebilc' nelle  persone  di  ogni  età  e 
d^ogni  ceto,  una  compassione,  uno  sdegno  solo. 

II  vescovo  di  Rimini  C'i  suoiì  famigli  stettero 
più  giorni  senza  uscire  di  casa*^:  tanta  ^ura 
avevano  di  essere  massacrati.         ■ 

li  governo  mandò  denari  al  convento,  tve- 
ciocchè  a  lutto  e  prontamente  si  provvedesse. 
Come  di  gravo  affaire  di  Stato  ne  furono  av- 
visati tutti    gli  ambasciatori   e  residenti  della 
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Repubblica-^  ne  fu  dato  parte  a  tutte  le  corti |f 
furono  chiamati  i  più  esperti  medici  e  chirar|i, 
L^Acquàpendentc  professore  a  Padova,  è  Adri»^ 
no:  Spigelio  celebre»  chirurgo  ebbero  ordine  di 
non  partirsi' dal  coilTento^  fintanto  non  si  t#» 
desse  ove*  inclinava  il  mÌEile,  se  a  vita  o  a  ttiórt^^ 
che  pur  di  questa  vi  era  molto  pericolo.  Sàrpi 
avr^be  voluto  che  bastasse  il  solo  Luigi-  Ra-* 
gozay  giovane  chirurgo  assai  pinaticò  e  nel  quale 
aveva  molla  fede  ;  ma  dovette  uniformarsi  aUa 
volontà  del  govèrno,  e  dodici  almeno  furono 
i  deputati  alla  cura  éì  un  uomo,  alla  vita  dèi 
quale  la  Repubblica  attaccava  la  più  alta  im« 
portanza. 

La  sua  presenza  di  spirito  non  lo  abbandonò 
un  istante,  e  quella  istessa  sera  sentendo  che 
ivi  era  il  pugnale,  il  volle  in  sua  mano, -e  la* 
standolo  disse:  Non  è  limato  f  volendo  inferire 
che  le  ferite  avrebbòno  scabrosità  di  più  dif* 
ficile  guarigione.  Appena  medici^to ,  andò  PAvo*» 
gadore  di  Comune  per  esaminarlo;  ma  egli  disse 
che  non  aveva  nemici ,  e  che  siccome  perdo* 
nava  a  chi  lo  aveva  offeso ,  così  pregava  H: 
Consiglio  dei  Dieci  a  non  voler  farne  dimo^ 
strazione  alcuna:  ed  essendogli  annunciato  che 
gli  assassini  erano  stati  presi ,  se  ne  mostrò 
inquieto  e  addoloratissimo,  perchè,  diceva,  po- 
trebbono  rivelare  cosa  che  (osse  di  scandalo  al 
mondo  e  di  pregiudizio  alla  religione. 

Alla  mattina  seguente  trovsiùdosl  per  la  gra- 
%'ez/.a  delle  febbri  in  pericolo  di  vita,  si  mutai 
di  tutti  i  sussidi  di   religione ,  e  chiamò   a  se 
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i  Trati  a  cai  fece  scasa  dè^  saoi  maiicaaienti  e 

rfgolli  che  lo  :raccoiBaiidasseio  a  Dio.  In&tli 
malattia  durò  più  mieàj  e  per^alctme'seltfr- 
ibane  incferta  e  minacciosa,  e  talmesle  Tk^ 
fanno  fiaccato  perinaliurale  ddiilità  e  per.  la 
perdita  del  saiigae  che  per  bes  mo  giorni 
sUslte  in  letto  senza  poterai  mnoTCxe,  e  neppwe 
alzare  òna  mano;  /ìd  aggraTarlo  si  a^ionse 
la.jnoltipKcità  de' medici^-  imperocché  alcuni 
vedendo  le  soe  labbra  iUmdite,  sospettarcMio 
di  arma  anrdlenata  é  gli  amministrarono  terìa* 
che  ed  altri  antidoli  nsa^  a  qnd  tempo  ^  che 
finirono,  in  ima  infiammazione;  adtri^parebdo  loro 
che  le  ferite  ayessero  seni,  misero  mano  a'  ferri 
e  tagliarono:'  e  F infermo,  ndeodo  sentenze  ora 
di  Tita  ora  di  morte ,  doTCtte  lasciarsi  marti^ 
rizzare  e  sotlopocsi  a  tutti  i  supplizi  che  TÌrtù 
o  caprìcdo  snggerirano.  In  mezzo  a  questi  tra- 
Ta|;li  non  rernva  meno  il  suo  umore  faceto. 
Una  sera.  PA€quape.ndente  nel  medicarlo  disse, 
non  arere.  Teda  to  mai  una  ferita  più  strana: 
e  Fra  Paolo  celiando  rispose:  «  Eppure  il 
«  mondo  Tuole  che  sia  data  Stfh  Èomanof 
M  Curice  9.  Unica  parola  uscitagli  dalla  bocca 
o  dalla  penna  su  quest'  affio^ 

I  mediai  ebbero  ordine  di  ragguagliarne  ogni 
giorno  il  Collegio,  e  il  Senato  medesimo  mai^ 
daTa  spesso  un  secretarìo  per  saperne  nuoTa. 
Nel  decembre  si;  trovò  in  istato  di  potere  di 
nuoTO  applicarsi  allo  studio,  benché  non  appieno 
guarito  e  che  risentijsse  alla  testa  gravezza  e 
dolori  ;  anzi  ne  portò  per  lungo  tempo,  stanteché 
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Tosso  della  mascella  essendo  stato  rotto,  <e  fa- 
cendo ascessi  per  mandare  ^cheggie^  .rInoi:aiii 
le  infiaminazM>ni  con  febbri  Tiolentl^  di  ibrtna 
che  nel  luglio  del  1608  fu  qtìasi  in  perìcolo 
di  perdere  P  occhio    destro.   Nondimeno  .  guari 

J>erfetiàlnente.  L^Acquapendente  in  ricompensa 
u  creato  cavaliere  e  presentato  di  una  tassa 
d^ argento  del  peso  di  4o  ducati  (oncie-3o  tt;3 
circa ,  peso  di  marco)  fatta  fondere  apposita-» 
mente  collo  stemma  di  San  Marco  scpIpitOTi. 
Gli  altri  chirurghi  ebbero  ricompense  in  pror 
porzione.  '-"''.•.' 

I  DeceàìTiri  non  avendo  potuta  confiejguire 
r  intento  di  metter  le  mani  addosso  ai  grassa^ 
tori,  gli  fulminarono  con-  un  bando  dei  più 
terribili.  Chi.  eli  prendesse  o  viid  o  jncjrti,  se 
era  ir  capo  di  cpella  masnada  (e  di  ciascuno 
faceva  il  nome)  si  avesse  P  enorme  taglia  di 
4oQ0  ducati <e  aooó.per  gli  altri,  con.  aggiunta 
di  altre  grazie.  Se  venivano  presi ,  comlmdavil 
che  fossero  condotti ' sd  luogo  del  delitto,  ed 
ivi  monchi  della  mano  *  destra  ,  poi  .  tratti  a 
coda  di  cavallo  fino  alle  colonne  di  San  Marco, 
fossero  decapitati,  poi  squartati.  Bando  capitale 
a  chi  non  gli  palesasse  o  gli  nascondesse  nel 
dominio  veneto.    La   qual  sentènza  fu  spedita 

Rr  celeri  messi  al  Conte  o  governatore  del*» 
sola  di  Lesina,  ali  .provveditore  delP  armata , 
all'ambasciatore  i  Kóma,  e  in  ge^ierale  a  tutti 
i  rettori  delle  province  a^cciocchè  facessero  .le 
più  attente  indagini  e  procurassero  di  aver^ 
i  rei.    '  : 


/ 
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Ciò  pel  passato.  Pei  sospetti  e  pericoli  av- 
tenire ,  un  decreto-  del  Senato  2^  ottobre  in 
cui  il  Sarpi^  è  qualificato  soggetto^  di  prestante 
dottrina  e  di  bontà  esemplare  j  molto  hcnemerito 
della  Signoria  nostra  e  a  noi  ^andemente  caro, 
j>roinelteva>  a  chi,  presentandosi  il  caso  di  nuova 
aggressione ,  si  levasse  in  ajoto  di  lui  e  sema 
rispetto  di  persona  o  di  luogo  gli  assassini  am- 
mazzasse ,  2000  ducati  per  ogni  assassino  uc* 
eiso  e  4000  per  ciascuno  preso' rivo;  aòoo  du^ 
cali; a  chi  denunciasse  macchinazioni  contro  hi 
vita  del  Sarpi ,  e  lo  stesso  premio  congiunto 
alla  impunità  concedéTa  ai  complici  che  la  con- 
ginra  rivelassero.     !>  .      v 

Nel  decreto  si  erano  lasciate  correre  a  bella 
posta  le  espressioni  di  persona  o  versone  di  qual 
grado  e  condizione  si  i^ogUa  ed  altre  simili  che 
parevano  adombrare  un^  oscura  minaccia  agli 
attentati  delFIifiquisizionerdi  Roma,  e  la  ferma 
risoluzione  nel  governo  di'  dare  al  boia  chi  t^ho 
si  fosse  ò  nunzio  o  cardinale  O'TescOro  o  prete 
o  frate  che  ardisse  provocare  il  suo  sdegno^  e 
a  maggiorò  speditezza  e  spavento  autorizzava  il 
pubblico  con  larghi  premii  à  farne  giustizia 
Sommaria. 

Tanti  e  <rosì  minaccevoli  provvedimenti  sem- 
brava,  che  dovessero  omai  rendere  impossibile 
ogni  ulteriore  postura  ai  danno  del  temuto  ed 
odiato  frate  ;  ma  il  rovello  della  vendetta  negli 
tini ,  Fabiludine  al  delitto  negli  altri ,  e  Pesca 
di  più  larghe  promesse  fecero  sì  che  il  pericolo 
corso  non  fosse  P  ultimo  della  vita    di    questo 
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grand^ttomo.  Ciò  noDdimeno  il  decreto  del  Se-t 
nato  gridato  pubblicameote  dal  banditore  ^  .^€» 
&&SO  coQe  stampe ,  e  diflCuso^  per>  tutte  le  pr9<* 
lince ^  coDgtunto  all'ancore  che  a  Fra  Paola 
portavano  i  Veneziani  ^  produsse  un  mirabile 
contraposto  alP  acerbità  con  cai .  lo  persegui-^, 
tayano  i  fanaticL  Riferisce  il  Fontanim  ^  avere 
udito  raccontare  da  alcuni  vecchi  che  auande^ 
quel  frate  passava  la  popolosa  contrada  di  Mer- 
ceria, i  mercanti  si  schieravano  a  guardia  sulle 
botteghe,  e  gridavano  ella  gente:  Fate  larff> 
a  Fra  Pmh^ 

Il  Senato  sino  dai  9  ottobre,  cioè  .  qualtso 
giorni  dopo  successa  il  ferimento ,  aveva  de-t 
cretato  100  ducati  da  spendersi  nella  malattia 
del  Sarpi  ^  a'  27  dello  stesso  mese  ^i  aggiunse 
una  pensione  annua  di  altri  4^0  ducati  affin- 
chè potesse  mantenersi  una  gondola  e  provve^ 
dere  con  ogni  modo  alla  pi^opria  sicurezza^  i 
Savi  del  Collegio  ebbero  comandamento  di  provi- 
vederlo,  a  spese  pubbliche,  di  comodo  allog- 
gio sulla  Piazza  di  San  Marco,  attiguo  al  pa- 
lazzo ducale^  e  gli  fu  data  facoltà  di  abitarvi 
col  suo  amico  Fra  Fulgenzio,  e  con  qual  altra 
compagnia  più  gli  piacesse  :  e  per  sopperire  ai 
narrati  dispendii  e  alle  promesse  taglie  fu  fattn 
eccezione  a  una  legge  dei  ^4  marzo  1667  che 

Sroibiva  di  spendere  U  denaro  pubblico  ad  uso 
i  privati.  Ma  il  Sarpi  luodestamente  ricusò  i 
4oo  ducati,  e  non  essendo  stato  possibile  di 
fargli  abbandonare  il  convento,  furono  aggiunto, 
alia  sua  cella  alcune   camere   e   mobili  dove- 
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potesse  agiatamente  studiare^  tener  libri,  con- 
servar carte,  dar  posto  conTcniente  al  sno  seri- 
Tano  e  a^Ii  altri  che  Io  ser^iyano;  e  fu  pra- 
ticata una  fabbrica  per  cai  uscendo  dal  suo 
alk^gio  e  passando  per  un  corridoio  e  una 
scala  secreta ,  montava  in.  gondola  senza  ce- 
dere la  strada  o  i  ricinti^Aùttiiiii  dxA  chiostro. 
Non  volle  mai  far  uso  della  licenza  concessagli 
di  farsi  accompagnare  da  persona  armata:  di- 
stinzione di  gran  momento,  conceduta  rara- 
mente ,  in  casi  particolari ,  e  a  sole  persone 
qualificate.  Fu  consigliato  ancora  ad  avere  una 
cucina  propria ,  ma  volle  continuare  a  cibarsi 
nel  refettorio.  Infine  «nulla  fu  pretermesso  per 
conservare  giorni  tanto  insidiati ,  e  alla  Repub- 
blica' tanto  preziosi. 

Commosso  il  Sarpi  da  tante  pie  cure,  ne 
rese  grazie  al  Collegio  colla  seguente  lettera  :  - 

u  Serenissimo  Principe.  Le  beneficenze  dei 
principi  verso  i  suoi  servitori  per  lo  più  «supe- 
rano  i  meriti  di  chi  le  riceve ,  e  sono  superiori 
alle  loro  speranze^  ma  la  munificenza  della 
Serenità  Vostra  verso  dì  me  ha  sorpassato  quanto 
mai  aveissi  potuto  desiderare.  Io  non  ho  aspi-r 
rato  più  oltre  che  ad  essere  onorato  col  titolo 
di  servitore  della  Serenità  Vostra,  ed  Ella  non 
solo  mi  concedette  questa  grazia,  ma  in  ap- 
presso vi  aggiunse  moltissimi  doni  e  aumenti 
ancora  due  volte  in  poco  tempo,  e  finalmente 
per  cumulo  de'  suoi  benefizi  si  è  compiaciuta 
ai  condiscendere  a  credere  che  io  vivo  contento 
delle  grazie  fattemi.  Del  quale  favore,  ripu- 
>lo  io  il  maggiore  che  conseguire  potessi  al 
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presente  j  ne  reildo  coft^  tutto  lo  «pirito  quelite 
merenti  ed  affettuòse  gi^àzip  che  posso.  Dovran- 
no esser  <^e8te  un- testÌEnoniO'''al'*  mondo  di 
quello  èWè  véritìsittio^  cioè  ,i  che 'setvo  per?  mio 
debifeayrcbn'  relfjgioné  e' còfiteièTjzftj  «'non  p^r  a;l- 
eikoa  mondana  *^f^etÀn2».'  Ma  quahtot 'si  (adotta 
alle  lodf'^blle  quali  pìlaciuto^  Ve  di  ont>mre  Itt 
mia  nmiiièsifitò  'persóna',  boa  rieono$oetido-ìi| 
me  alcuna  pregevole  quàli|à  che-  le  meriti, 'le 
ricevo  per  avvertimento  di  qtìellò  che  dovrei 
essere  e  per  ammonizione  di  quanto  dovrò 
fare  5  laonde  cercherò  di  formarmi  secondo  il 
modello  esposto  dalla  Serenila  Vostra  in  forma 
di  lodi,  per  riuscire  servitore  non  inutile  a  quo- 
st^augusta  Repubblica  ed  all'Eccellenze  Vostre». 

E  rese  anco  grazie  a  Dio  dello  scampato 
pericolo,  di  cui  finché  visse  portò  nella  ma- 
scella impressa ,  per  visibile  cicatrice,  la  me- 
moria. Il  famoso  pugnale,  cui  il  Malipieri  avreb- 
be voluto  per  sé,  fu  dal  Sarpi  appeso  iu  voto 
ad  un  Crocifisso  nella  chiesa  de'  Servi  col  motto 
Dea  JiUo  liberatori.  Ora  è  possieduto  dal  cava- 
liere Lorenzo  Giustiniani. 

Intanto  per  questo  accidente  Fra  Paolo  fu 
costretto  a  darsi  ad  una  vita  più  ritirata  e  guar- 
dinga. Non  usciva  più  dal  convento  se  non  per 
andare  al  Palazzo,  e  neppure  a  piedi,  ma  in 
gondola:  sbarcava  a  Rialto 5  così,  poco  più  gli 
restava  per  giugnere  a  San  Marco  che  la  con- 
trada di  Merceria,  sicura  per  la  frequenza  di 
popolo,  e  che  faceva  volentieri  per  esercizio 
del  corpo.  Neil' interno  lo  assistevano  quasi  con- 
tinuamente il  conikcrso  Fra  Marino,  ¥ikìJbA^o 
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«oo  fcrìraiip ,  e  on  firate  Aotonio  allro  serìvano 
e  barbiere  I  di  cai  parlerò  altrOTe.  Timi  pa- 
lerà geoerosamente  y  largheggiaya  col  cuoco-, 
col  paoattiere,  col  cànoTaio  e  in  generale  con 
tutti:  Tersara  a  profitto  dd  conTcnlo  ^emo- 
lamenti. di  cai  goderà ,  e  per  le  soe  liberalità 
fi  acqmt&wsL,  ainpre  0  coofidema.  Andò  ancx» 
più  cauto  nel  ricefer  Tisite^  non^  anunettenda 
alcuno  se  non  era  perdona  conosciuta  o  ac- 
compagnata da  amico..  * 


»  '  .    :  ■  l 
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(1607).  Resta  ora  nei  lettori  la  curiosità  di 
conóscere  ^uali  fossero  gli  assassini^  e  da  qual 
mano  guidati  :  trattazione  che  ho  voluto  riser* 
Tare  a  questo  capo^  avendo  io  potuto  intomo  a 
questo  particolare  raccogliere  notizie  scono* 
scinte  agli  altri  che  scrissero  di  Fra  Paolo. 

I  sicari  furono  :  Ridolfo  Poma  veneziano  ; 

Alessandro  Parrasio  anconitano,  già  da  due 
anni  bandito  dalla  sua  patria  per  avere  assas- 
sinato lo  zio,  e  partecipato  ad  altri  misfatti: 
e  ritiratosi  a  Venezia ,  in  casa  di  certi  mercanti 
Gottardi  parenti  suoi  e  del  Poma,  ivi  insegnava 
di  scherma  nella  quale  molto  valeva  :  aveva 
anco  fama  di  essere  spia  salariata  delP  inquisi- 
tore di  Roma; 

Michiel  Vìa  prete  bergamasco  dimorante  a 
Venezia ,  solito  a  ufficiare  nella  chiesa  di  Santa 
Trinità:  aveva  incontrata  qualche  intrinsechezza 
con  Frate  Fulgenzio,  cui  andava  spesso  a  vi- 
sitare nel  convento  sotto  colore  di  farsi  in- 
struire  di  casi  di  coscienza  e  di  altri  punti  di 
teologia  e  di  religione  5 

Pasquale  da  Bitonto,  parente  anch'esso  del 
I^oma,  e  Giovanni  da  Firenze  banditi  da  varii 
luoghi ,  e  soldati  in  una  compagnia  al  servizic^ 
della  repubblica; 

Fita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  a 
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*ìi  Awomst    ncpflCe  Jd.  Parzasòo  .  «iel 

mi^it^^gi  iKm.  tt  ferola  caour  nd  carie«»y> 
é(tf  mth  Mfhttwr    CimÈmmi    Pia  abri  «fi    ni 

Cwir  allora  hmaok  e  dsra  tottzvia  e&e  Por- 
riffa  e^wira  fbsse  «af  gjiiaia  daBa  corte  <fi 
:  io  Jtfaza  affi  iMir 
i|8attfio  Im>  potato 
A  fwameeaeo  Cemtaaam 
e  KoH»;  a  em  eia  stata  data  dbl 
la  eoanuriMOBe  £  £ffe  le  pei  fi^seati  zìeeiclie^ 
da  alevoe  lettene  £  Ago^bio  Dolce  rcsideiite 
defla  BepabUiea  a  9bp<£;  e  dalle  lettere  in- 
t^eette  cbe  Bìdolfb  Poaia  aciitcfa  aDa  aia  &- 
iwf^ia,  o  rìcerera  da  leL 

Innaiizi  tratto  dero  notare  yeone  EdOacie  del 
Grìsellim ,  di'  e'  ricopiò  parte  dalle  Istorie  di 
AafpMuio  de  Tbon^  amico  inTcro  del  Sarpi,  ma 
che  non  pale  nolla  carargli  di  preciso  inlomo 
a  qne$V affare  svi  quale  si  ostinò  ad  ossenrare  un 
inffolahìle  silenzio j  e  parte  da  alcune  pretese 
noime  trasmesse  dall' ambasciatoìre  della  Re^ 
ubblica  a    Roma    ai  capi    del    Consiglio   dei 

i#;ci  e  da  questi  al  Senato  comanicate.  Se- 
condo loi^  autori  delP  assassinio  furono  i  gesuiti 
che  ne  commisero  la  cura  al  Padre  Posserino , 
il  quale  r4t/;nfie  dal  cardinal  Borghese  ampia 
facoltà  di  ufutr  quei  modi  che  avrisasse  più 
acc^inci.  Pe'  suoi  maneggi  il  Saul'  Offizio  pro- 
cessai Fra  Paolo  ^  il  papa  lo  scomunicò  pub- 
blicaiucntc  con  un  suo  Breve ,  e  non  essendo 


^ 
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comparso  alla  citatoria,  fu  qual  ribelle  e  con-p 
tumace  sentenziato  a  morte.  L^  esecuzione  fa 
affidata  a  Ridolfo  Poma,  del  quale  il  Possctìoo 
si  ebbe  in  pegno  due  figliuoli:  P Inquisizione 
gli  diede  denari  e  lettera  patente  per  lui  e  pei 
suoi  cooperatori.  Temo  assai  che  siano  altre- 
tante  invenzioni  del  Grisellini.  Il  documento 
cb^  ei  cita  non  sembra  abbastanza  autentico  j 
benché  dica  di  averlo  avuto  dal  conte  Wra- 
chien  consultore  di  Stato  \  indica  nemmanco 
il  nome  delP  ambasciatore  a  cui  attribuisce  la 
scoperta  di  quelP  intrigo  ;  ma  ponendola  il  Gri- 
sellini sotto  1  anno  161 2,  l'ambasciatore  dovreb- 
be essere  Tommaso  Gontarini,  tornato  dalla  le- 
gazione di  Olanda  e  mandato  Panno  innanzi 
a  quella  di  Roma.  Io  non  conosco  il  suo  car- 
teggio ,  ma  può  ben  essere  che  egli  abbia  rac- 
colte quelle  notizie  siccome  voci  popolari  che 
correvano ,  e  come  tali  il  consultore  Wra chien 
le  abbia  somministrate  al  Grisellini  11  quale  poi 
le  avrà  condizionate  a  modo  suo.  Intanto  io  vi  ri- 
levo le  seguenti  falsità:  1.**  Nissun  Breve  di  sco- 
munica fu  mai  pubblicato ,  almeno  in  palese  j 
contro  Fra  Paolo 5  anzi  il  governo  veneto  fece  in- 
tendere al  pontefice  che  una  simile  scomunica^ 
ove  non  avesse  altro  appicco  che  gli  scritti  del 
frate  in  tomo  all'interdetto,  P  avrebbe  conside- 
rala come  rivolta  a  sua  propria  offesa  mentre 
il  Sarpi  non  aveva  fatto  altro  che  sostenere  le 
ragioni  del  governo  :  fu  appoggiato  dall'  amba- 
sciatore di  Francia.  2.**  La  storia  dei  due  figliuoli 
del    Poma   lasciali   in   ostaggio    al    PQSSCTiiir» , 
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comechè  raccontata  dal  de  ThoUj  è  una  fa- 
Tola  ;  quando  il  Poma  andò  a  Koma ,  uno 
de'  suoi  figliuoli  stava  a  Bitonto,  l' altro  a  Pa^» 
dova.  3.®  E  ben  vero  che  in  Francia  correva 
la  fama  di  processi  secreti  fatti  del  Sant'Of- 
fìzìo  e  di  crocesegnati  o  patentati  dai  gesuiti 
per  eseguirne  le  sentenze  5  ma  Fra  Paolo  che 
doveva  essere  bene  informato  dubitava  di  taf 
erosegnati  ed  osservava  che  né  in  Spagna  né 
in  Italia  i  gesuiti  si  bruivano  d'  Inquisizlone«^ 
«  Ciò  nondimeno ,  aggiunge  ^  so  che  i  Curiali 
«  mi  hanno  fabbricato  addosso  un  simile  pro- 
u  cesso  secreto ,  ed  é  con  questo  che  difende- 
tf  vano  i  sicari  che  mi  hanno  assalito  » .  Scom«- 
metterei  che  il  Grisellini  ha  da  queste  parole 
congetturato  tutto  il  suo  racconto. 

Ridolfo  Poma  y  negoziante  di  olii  e  simili  ge- 
neri ,  teneva  fondaco  a  Bitonto  nella  Puglia 
«  distese  relazioni  in  tutto  il  regno  di  Napoli^ 
Vedovo ,  gli  restavano  sei  figliuoli^  quattro  fem- 
mine e  due  maschi.  Delle  femmine  due  erano 
monache ,  una  in  Padova ,  V  altra  a  Venezia  j 
e  due  assai  giovanette  restavano  presso  le  zie, 
poi  furono  messe  anch'elle  come  educande  in 
monastero  pei  maneggi  di  Don  Onorato  Im-* 
l)erti,  vicario  del  vescovo  di  Padova  e  suo  ami- 
co j  il  quale  era  anco  maestro  del  minore  dei 
due  maschi,  di  i4  a  i5  anni^  per  nome  Ruf- 
fino: il  maggiore  Giambattista,  ammogliato  con 
ire  figli  j  stanziava  a  Bitonto. 

Peggiorati  i  suoi  affari  e  ridotto  a  fallimento 
lasciò  Yenciiia  fra  il  maggio   e   il    giugno .  per 
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andare  a  Napoli  a  riscuotere  alcuni  suoi  cre- 
diti. Ma  giunto  a  Roma.sMncontrò  con  Ales- 
sandro Franceschi  prete  Tcnezìano ,  già  sua 
sensale^  gjoyane,  ambizioso,  intrigante,  e  che 
spinto  a  Roma  dalla  TOglia  di  far  fortuna,  per 
cmrsi  credito  spacciarasi  espatriato  perchè  volle 
osservare  V  interdetto,  e  frequentava  le  antica- 
mere del  cardinal  Borghese  e  di  monsignor 
Metello  Bichi  vescovo  di  Soana  ed  auditore  del 
papa,  e  che  fu  poi  cardinale.  Non  ho  potuto 
rilevare  donde  abbia  avuto  origine  il  progetto 
di  assassinare  Fra  Paolo;  ma  è  probaoile  che 
Ridolfo  abbia  esposto  al  prete  i  suoi  casi ,  la 
decaduta  fortuna,  il  bisogno  di  ristorarla,  la 
famiglia  abbandonata  e  tali  altre  strettezze;  e 
che  passando  da  un  ragionamento  all'altro  siasi 
venuto  in  proposito  di  quelP  assassinio  come 
espediente  facilissimo  per  fare  una  rapida  for- 
tuna. Siccome  gli  uomini  diventano  scellerati 
per  gradi,  parrebbe  che  il  Poma,  reputato  per- 
sona onorata  in  Venezia  ,  o  fosse  già  instradato 
sulla  via  del  delitto,  o  che  Pavidità  dell' oro 
lo  abbia  talmente  accecato  da  non  lasciargli 
vedere  i  pericoli  a  cui  esponeva  sé  medesimo, 
ì  figliuoli,  la  madre  e  i  pochi  beni  che  ancora 
^li  sopravanzavano. 

Ma  a  quei  tempi  era  volgatissima ,  difesa  a 
Roma  come  dogma,  e  inculcata  da  preti  e  frali 
e  con  maggior  cura  da'  gesuiti,  la  massima  che 
chi  ammazza  l'eretico  otteneva  da  Dio  ampia 
pcrdonanza  de' suoi  peccati;  talché  il  delitto, 
non  che  apparisse  sotto  le  orrende  sue  forme, 
si  vestiva  agli  occhi  de'  fanatici  di  un  carattere 
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religioso.  Ne  sono  pieni  i  libri  di  Bellarmino, 
Becano,  Mariana,  ouarez,  Toleto ,  Bonarscio, 

f:  Az:orio  ed  altri  cento  :  ne  furono  vittima  En-^ 

rico  III  ed  Enrico  IV,  il  principe  di  Nassau, 

;  e  poco  mancò  che  non  lo  fossero  la  regina  Eli- 

!  sabetta,  il  re  Giacomo  e  Duplessis  Mornay  cui 

un  eremita  andò  per  assassinare  nel  suo  Ietto. 
Clemente  VIII,  pontefice  tutt' altro  che  fanatico, 

I  concedette  per  un  Breve  ad  alcuni  cittadini  di 

|,  Rieti  di  ammazzare,  gli  assassini  del   loro  pa- 

dre :  eccessi  naturali  in  uomini  a  cui  V  adula- 
zione aveva  persuaso  di  essere  uguali  in  potere 
ed  autorità  a  Dio.  Ora  non  è  più  da  meravi- 
gliare se  Ridolfo  Poma,   depresso,   bisognoso, 

]'  colla  vergogna  di  un  fallito,   col    desiderio   di 

ripristinare  la  sua  fortuna,  circuito  da  casuisti 
insidiosi  e  feroci ,  sedotto  da  splendide  appa- 
renze,  dalla  facilità  del  disegno,  dal  mer^o 
che  avrebbe  acquistato  presso  la  Chiesa,  dal- 
P  avidità  di  grossi  guadagni  e  dalP  ambizione 
degli  onori ,  si  lasciò  allucinare  al  punto  di 
diventare  uno  scellerato.  Fra'  suoi  consigliatori 
e  teologi  v'ha  fondamento  di  dover  contare 
ADCO  un  provinciale  de'  domenicani  di  Venezia 
che  allora  si  trovava  in  Roma  e  che  ebbe  spessi 
colloqui  con  Ridolfo.  I  primi  concerti  sembra 
che  siano  stati  presi  col  vescovo  di  Soana.  Ri- 
dolfo si  abboccò  anco  col  cardinal  Borghese^ 
ma  quali  fossero  i  discorsi,  è  difficile  indovi- 
nare. Certo  è  che  da  quel  tempo  cominciò  a 
scrivere  a  Venezia  cose  grandi  :  che  i  suoi  af- 
fari   si    avviavano    a    prospero   indirizzo ,    che 

j|  ben  presto  sarebbe  più    ricco  di   prima ,   che 
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nel  cardinal  nipote  aTeya  troyato  un  generoso 
protettore  che  gli  ayera  promesso  dì  allogare 
nobilmente  in  monastero  le  altre  due  sue  figlie 
e  inalzare  il  suo  Ruffinetto  ai  primi  onori  della 
Chiesa. 

Quattro  mesi  consumò  il  Poma  ad  affinare 
il  suo  disegno:  ed  era,  siccome  gli  veniva  rac- 
comandato, di  pigliar  vivo  Fra  Paolo,  imba- 
vagliarlo in  un  sacco,  metterlo  in  una  barca 
e  portarlo  nello  Stato  Ecclesiastico;  e  se  non 
riusciva  in  questo,  toglierlo  di  vita.  Sovvenuto 
di  danari  partì  da  Roma  verso  il  settembre, 
tornò  occultamente  in  patria  ^  e  sembra  che  il 
resto  de'  suoi  concerti  gli  facesse  in  Padova, 
nel  monastero  dov'era  sua  figlia,  con  quel  vi- 
cario Imberti  che  ho  sopranominato  e  con 
altri  preti  e  frati  ;  e  che  pensasse  di  rapire  il 
Sarpi  cogliendo  l'occasione  che  si  recava  a  vi- 
sitare in  quella  università  i  professori  suoi  amici, 
come  soleva. 

Poma  si  era  indettato  col  Parrasio  e  cogli 
altri  compagni ,  stipendiò  pel  bisogno  varii  ban- 
diti, noleggiò  una  peotta  «on  tre  barcaiuoli 
a  cui  diede  ad  intendere  di  voler  prima  an- 
dare a  Loreto  e  poi  in  Puglia  ;  bisognando  di 
uno  che  spiasse ,  senza  essere  sospetto,  i  passi 
di  Fra  Paolo  onde  far  conto  del  luogo  di 
appostarlo,  lo  trovò  in  Michiel  Viti,  sacerdote, 
dice  monsignor  vescovo  Fontanini,  fornito  di 
religione  e  di  pietà.  Ma  non  riuscendo  il  pro- 
getto di  rapirlo  nelle  acque  tra  Venezia  e  Padova, 
perocché  il  Sarpi  ammonito  dagli  Inquisitori 
di  Stato  non  usciva  più  dalla  capitale^  il  Pq\sv^ 


e 
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deliberò  di  andar  a  consumare  il  suo  delitto  a 
Venezia.  Ben  precedendo  che  il  goyemo  avrebbe 
confiscato  ogni  suo  avere ,  prima  di  effettuarlo 
fece  pacchetto  delle  cose  mobili  e  più  preziose 
che  ancora  gli  restavano ,  onde  trasportarle 
nella  fuga.  Non  disperava  dMmpossessarsi  vivo 
della  sua  vittima,  al  qual  uopo  appostò  varia- 
mente i  suoi  satelliti ,  che  allo  sparo  di  una 
pistola  accorrere  dovevano;  ma  quegli  che  do- 
veva sparare  mancò  di  animo ,  e  gli  altri . 
pressati  dal  momento,  ferirono  Fra  Paolo  nel 
modo  che  narrai;  poi  fuggendo  si  sbandarono 
er  vie  diverse  per  trovarsi  a  luoghi  convenuti, 
peotta  gli  aspettava  al  Lido  ;  ivi  s' imbar- 
carono Michel  viti  e  il  Poma,  che  cacciato 
dalla  furia  del  popolo  di  cui  da  lontano  si  sen- 
tivano le  grida,  e  saltando  in  naviglio  tutto 
turbato,  gettò  via  il  terraiuolo,  depose  Parchi- 
bugio,  e  prendendo  anch' egli  il  remo  in  mano 
e  sollecitando  i  gondolieri  esclamò  :  Po^^eretti 
noiy  saremo  tutti  squartati^  ed  uno  di  essi  che 
forse  era  a  parte,  almeno  in  oscuro,  del  di- 
segno, soggiunse:  Simior  non  dubiti ^  jfinchè  me 
vede  mi.  Approdati  altrove,  levarono  il  Parrasio 
e  gli  altri  ;  ma  in  que^p^ecipizi  non  tutti  pote- 
rono fuggire  ;  anzi  quello  che  mancò  al  seguale 
non  fu  raccolto  nella  peotta ,  quantunque  lì 
supplicasse.  Ond'  è  che  in  quello  sera  mede- 
sima varii  di  loro  furono  arrestati  e  rivelarono 
ai  Decemviri  quella  che  sapevano  e  il  nome 
de'  sozii.  Poma ,  sbarcato  ad  un  certo  luogo 
dov'  era  pronto  un  cavallo ,  andò  a  Padova  a 
})rendere  il  suo  figlio    Ruffino ,   e  raggiunse  ì 
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saoi  compagni  a  Bimini.  Questi,  non  potendo 
navigare  la  notte  per  avere  il  Tento  contrario^ 
si  erano  fermati  a  terra  e  addormentati  quant- 
do  loro  passò  dappresso  j  senza  Tederli  j  la 
gondola  ad  Consiglio  dei  Dieci  che  gP  inse- 
guiva ,  del  che  sbigottiti  feeero  •  forza  per  al* 
lontanarsi  da  quei  pericolosi  paraci.    .       . 

Giunti  negli  Stati  del  papa^  4si  andavano  ^o^ 
riandò  su  per  le  osterie  di  avere  ammazzato  Fra 
Paolo,  e  vantavano  un  passaporto  del  cardinale 
Giustiniani  legato  di  Bolognai  che  loro  permet- 
teva di  portare  ogni  sorte  d^armii  Infatti  erano 
muniti  dì  pistole,  di  schidioni  e  di  archibusi^'e 
viaggiavano  in  due  carrozze.  La  brutta  coscienza 
essendo  una  cattiva  compagna,  appéna  udirono 
il  bando  terribile  del  Consiglio  dei  Dieci  che 
prometteva  Tingente  somma  di  4^00  ducati  a 
chi  ammazzava  il  Poma,  e  di  auoo  per  gli  al- 
tri ,  furono  compresi  da  tanta  paura  che  depo- 
nevano le  armi  neppure  a  tavola.  In  un  secolo 
divoto  e  quando  1^ Inquisizione  proscriveva  i 
libri  e  perseguitava  gli  eretici  e  puniva  severa-i- 
mente  chi  frangeva  i  digiuni  della  settimana, 
tale  funesto  contagio  producevano  una  religione 
venale  e  bastarda ,  leggi  impolitiche  ed  inique, 
e  molta  ignoranza,  che  guasta  la  morale  pub- 
blica e  disordinati  i  costumi,  l'assassinio  faceva 
ribrezzo  a  nissuno:  il  nobile  e  il  plebeo  vi  si 
contamiuavano  egualmente,  era  in  più  casi  ca- 
nonizzato dai  teologi  ^  e  i  governi  fiacchi  e 
crudeli  ne  usavano  come  di  mezzi  per  soddi- 
sfare alla  giustizia  contro  famigerati  colpevoli 
che  si  sottraevano  alia  pubblica  vendetta:: non 
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rioordando  che  pamYano  3  delitto  col  delitto, 
e  che  mettendo  a  prezzo  la  testa  di  un  mal- 
fattore stabiliraiio  nn  premio  a  ogni  altro  clie 
Tolera  cfirentailo.  1  barcaiuoli  che  aTC^ano  coa- 
dotto i  sicari  di  Fra  Paolo,  allettati  dal  premio 
e  dalla  impanita,  saggiarono  di  sorprendere  e 
di  ricondurre  a  Venezia  il  prete  Viti:  altri ,  e 
in  particolare  gli  osti,  si  dolerano  di  non  areve 
conosciuto  pni  tosto  U  bando  ^  che  ayrebbono 
Toloto  gnadagnare  le  taglie.  Ad  Ancona ,  dorè 
gli  assassini  andarono  a  rifuggire,  correrà  già 
Toce  che  il  Parrasio,  a  cui  il  delitto  era  abitu- 
dine e  in  casa  del  quale  tutti  gli  altri  alloggia- 
wano ,  non  sarebbe  ilo  molto  che  ayrebbe  tolto 
di  vita  il  Poma. 

Il  prete  Franceschi  appena  seppe  che  Ri- 
dolfo si  troraTa  ad  Ancona,  gli  mandò  per 
un  Tedesco  di  lui  servitore,  restato  in  Roma 
eoi  prete,  una  cambiale  di  looo  ducati  che  in 
pagala  da  Gerolamo  Scalamonti  agente  del  papa 
in  Ancona:  da  quel  mano  provenisse  questo 
denaro ,  lo  ignoro.  Si  disse  ancora  che  al  Poma 
altra  somma  di  denari  fosse  esborsata  in  Fer- 
Tara  dal  cardinale  Spinola  legato.  Merita  an- 
cora di  essere  notato  che  tanto  il  Parrasio  conie 
un  tal  Lodovico  venuto  con  esso  lui  da  Va- 
nczia,  banditi  ambidue  capitalmente  da  An- 
cona ,  furono  accolti  non  solo  e  lasciati  girare 
liberamente  in  questa  città,  ma  che  eziandio 
tutta  quella  gelchra  andava  attorno  munita  di 
pistole,  stiletti,  archibusi,  comecbè  proibitis- 
simi negli  Stati  Ecclesiastici:  e  questo  si  diceva 
lani  con  espressa  permissione  del  governatore 
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di  Ancona^  anzi  in  Roma  correrà  Toce  che 
fossero  assicurati  dallo  slesso  pontefice.  Per  il 
che  sursero  grandi  mormorazioni ,  non  parendo 
onorcToIe  che  si  dovesse  tanto  manifestamente 
dar  loro  ricetto  e  sicurezza.  Tutti  conTenÌTano 
che  vi  fossero  mescolate  persone  di  alto  af- 
fa re ,  ed  il  cardinal  Borgmse  e  il  cardinal  le- 
gato di  Ferrara  erano  indicati  ira  i  primi. 

Ma  questi  o  chiunque  altri  si  fossero  i  pro- 
motori del  misfatto ,  temendo  la  vergogna  pub- 
blica y  benché  mal  soddisfatti  ne',  loro  desiderii, 
blandirono  que'  ribaldi  .  e  gli  sostennero  colle 
promesse  acciocché  in  loro  tenessero  il  fatale 
secreto.  Perilchè  interrogato  -  in  Anqonà  il  Par- 
rasio  da  chi  fosse  stata  spinto  a  quelP  eccesso, 
rispose  j  da  inspirazione  divina  ^  e  il  Poma  in 
una  lettera  che  scrisse  dapoi  a  un  suo  amico, 
diceva  :  u  Che  non  è  uomo  del  mondo  cristiano 
tf  che  non  avesse  fatto  quello  che  ho  fatto  io, 
«  e  Dio ,  non  il  tempo  lo  '  farà  conoscere  *»^ 
Aggiungeva ,  tanto  era  inebriato  di  speranze  ^ 
che  bentosto  sarebbe  così  dovizioso  da  pagare 
tutti  i  suoi  creditori  a  denari  contanti,  e  pve* 
gava  P  amico  ad  assumersi  P  impegno  di  cliia^ 
marli  coii  pubblica  grida.  Fece  anco  spai^er 
voce  di  voler  stampare  che  non  ad'  istanza  di 
altri,  ma  per  servizio  di  Dio  si  era  risoluto  a 
quel  modo. 

Dopo  un  soggiorno  di  alcune  settimane  in 
Ancona,  andarono  a  Roma  dove  entrarono  di 
nascosto,  forse  per  non  essere  osservati  dagli 
agenti.  delP  ambasciatore  veneziano,  e  ricovera- 
rono in  casa  del  cardinale  Colonna:  quantunque 
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il  papa  facesse  difolgare  che  non  voleva  si 
fermassero  nella  città  neppure  un' ora  ^  e' vi 
stettero  per  più  d'un  anno,  prima  occulta- 
mente, e  poi  girando  dapertutto  e  sino  nei 
luoghi  più  frequentati  e  pubblici.  È  ben  vero 
che  il  bargello  gli  andava  ne^  primi  giorni  cer* 
cando;  ma  per  quello  si  vede,  non  per  com- 
missione pubblica,  ma  per  particolare  ingor- 
digia di  buscarsi  la  grossa  taglia. 

Quando  il  cardinale  inquisitore  Pinelli  ebbe 
notizia  del  tentato  assassinio  e  che  la  voce  pub- 
blica ne  incusava  la  Curia ,  disse  al  segretario 
della  legazione  veneta ,  che  sperava  che  i  sena- 
tori e  le  persone  giudiziose  di  Venezia  non 
seg«itercbbero  una  così  sinistra  opinione ,  non 
si  trovando  esempio  ^  né  detto  né  fatto  in  secolo 
alcuno  y  che  la  Chiesa  proceda  con  queste  vie 
indirette  e  diaboliche.  E  tenete  per  certo  che  se 
sono  stati  tre  a  commettere  il  fattoi  se  ne  aiverà 
alcuno  y  se  non  tutti  ^  nelle  maniy  e  si  saprà  anco 
altre  vie  la  verità. 

È  vero  che  la  Chiesa  non  procede  per  que- 
ste vie  diaboliche,  ma  ben  vi  procedono  gli 
inquisitori^  e  vorrei  sapere  se  il  modo  con 
CUI  furono  trappolati  a  noma  e  poi  inipiccati, 
Matteo  Franco ,  Ferrante  Pallavicino ,  France- 
sco Celaria ,  il  Carnesecchi ,  Fra  Fulgenzio 
francescano,  T arcidiacono  Ribetti,  l'abate  Da- 
bois  e  cento  altri,  sia  modo  più  benevolo  del 
&rii  assassinare  da  mani  sicarie;  oltre  a  ciò 
non  tre,  ma  sei  od  otto  o  dicci  erano  i  deliu- 

Saenti,  e  tutti  gli  poteva  avere  l'inquisitore  se 
^  i  voleva ,  e  gli  lasciò  andare. 
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Per  dissipare  V  opinione  che  la  Curia  avesse 
eccitato  r assassinio  del  temuto  Servita,  fu  sta*- 
bilito  in  un  concistoro  di  cardinali  di  divol- 
gare  che  B.idolfo  Poma  aveva  voluto  privarlo 
di  vita  non  per  altro  che  per  Podio  grande 
che  .  gli  portava  y  imputandolo  del  suo  falli- 
mento. Ma  veduta  la  gofferia,  ripiegarono,  far- 
cendo spargere  che  era  stato  per  gelosia  di 
donne  :  que'  reverendi  volevano  essere  un  po' 
troppo  liberali  del  proprio. 

Il  papa  invece  non  ne  fece  il  minimo  cenno 
coir  ambasciatore  veneto:  ma  con  quello  di 
Francia  disse:  dispiacergli  quelP accidente,  non 
già  perchè  non  desiderasse  di  vedere  Fra  Paolo 
castigato^  ma  perchè  non  voleva  che  fosse  se- 
guito il  castigo  per  tale  via,  conciossiachè  non 
mancherebbero  i  maligni  d'interpretare  le  cose 
in  sinistrò  senso  formando  concetti  a  modo  loro  ; 
e  se  ciò  era  seguito  per  zelo  di  alcuno ,  lo  te- 
neva per  zelo  indiscreto  e  pazzo. 

Ma  o  egli  non  era  coerente  a  sé  stesso  o 
sapeva  più  di  quello  che  voleva  dimostrare. 
Perocché  giunta  in  Francia  la  nuova  di  quel- 
Pattentato,  e  surlovi  un. orrore  e  sdegno  gran- 
dissimo per  la  enormità  del  caso,  e  tutto  sgri- 
dando e  vilipendendo  la  corte  romana,  il  papa 
disapprovando,  com'  egli  diceva ,  il  fatto,  chiese 
P  interposizione  di  Enrico  IV  acciocché  il  go- 
verno veneto  non  andasse  innanzi  colle  in- 
formazioni. 


Turbava  ancora  il  pontefice  la  somma  con- 
citazione che  Patto  ^nefando  aveva  cagionato  in 
Venezia  in  tutte  le  condizioni    di  persone ,    e 
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die  gli  faceva  temere  qualche  discapito  delia 
sua  anlorità  e  riputazione,  peggiore  del  par- 
tito già.  Lo  turbava  non  meno  il  bando  fulmi- 
nalo contro  quei  tristi ,  essendo  fra  di  loro  un 
prete;  né  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi,  il 
parlare  e  il  tacere  gli  parendo  egualmeulepre- 
giadicievole.  Anzi  un  cardinale  giunse  a  dire: 
Almeno  avessero  nominato  ikì  bando  Michiet 
Viti  solamente,  senza  quali/icario  prete  e  senza 
far  menzione  della  chiesa  dove  officiava  1 

Quel  bando  pesava  molto  sull'anima  ai  Cu- 
riali: lo  dicevano  pubblicato  a  posta  per  fe- 
rire la  dignità  ponteUcia  e  la  congregazione 
del  Sant'Officio,  attribuendo  titoli  di  bontà 
e  descrivendo  con  parole  tanto  onorevoli  chi 
era  incorso  nelle  scomtiniche  ;  che  la  Repub- 
blica voleva  essa  decidere  quello  che  non  le 
appartiene  ed  usurparsi  V  autorità  del  fóro 
ecclesiastico  ;  che  il  chiamare  Fra  Paolo  per- 
sona di  esemplari  costumi  oltraggiava  la  ro- 
mana Corte  che  di  lui  pensava  altrimenlì;  che 
vantandolo  di  prestante  dottrina  ,  sì  veniva  ad 
inferirne  che  la  sua  fosse  migliore  di  quella  di 
Roma;  e  finalmente  colà  dove  il  bando  dice 
delle  persone  di  qual  grado  e  condizione  si 
voglia ,  era  un  far  credere  che  volessero  taci- 
tamente comprendervi  l' islessa  congregazione 
del  Sant' Gl'Ezio  quando  pretendesse  intentare 
conlni  Fra  Paolo. 

A  questi  clamori  si  aggiungevano  per  Romii 
e  nelle  anticamere  de'  cardinali  le  disputazìom, 
se  il  iHtpa  ancorché  non  vi  avesse  parte ,  do- 
veva 4ar  salvo  condotto  ai  banditi.  Le  opinioni 
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era  DO  divise  e  i  più  discretìr  e  indipendenti  mor- 
moravano }  i  fanatici  e  le  persone  fervide  e 
cortigianesche  sostenevano ,  esser  obbligato  a 
farlo  per  aver  eglino  tentato  di  ammazzare  nn 
eretico.  Frate  Bovio  vescovo  di  Molfetta,  quel 
medesimo  che  scrisse  contra  il  Sarpi  y  stando 
nelP  anticamepa  del  cardinale  Borghese  sen- 
tenziò senza  scrupoli,  che-  si  poteva  in  buona 
co6cien2fà  ammazzarlo*^  ed  avendogli  taluno  con- 
siderato che  non  pcraneo  era  chiarito  e  pub- 
blicato eretico^  soggiudise:  Basta  che  tale  sia 
tenuto  a  questa  Corte.'  <'         * 

Qualunque  poi  Kbsscro^le  opinioni,  dice  l'am- 
basciatore veneto  che  in  generale  tutti  deside- 
ravano, quelli  aneora^:che  disapprovavano  il 
delitto  5  che  :  Fra  :  Paolo  fos^  restato  ucciso. 
-fPare» 'nondimeno  che  il  pontefice  sentisse  in 
sèf'e^rta  vergogna  iche  nella  sua  capitale  allog- 
^ta$éro  esseri  colitro' cui  ^  suorfava'ao  le  male- 
dizioni di  tutta  r  Buropaf^  perchè  qualunque 
sienó  le  opinioni  fjilvièziaiideì^li  ^uomini,  il  delitto 
è  sempre  delitto.  P^ìft  qtliil  «Osategli. aveva  or- 
dinato al  suo  ntrnzioi^  Napbli» d'intavolare  al- 
cune pratiche  con  iqdel  ^vicJtìrè,  pei;chè  i  cinque 
sgraziati  fossero  accolfì'e  sicurati  tìvél'^regQo;  e 
vantando  la  =  Corte  non  so^  quali  ragioni  su  certi 
beni  nella  terra 'di  Bari  inljornd>*i'  cui  era 
disputa  tra  ì  due  governi,  afQue  di  mascherare 
il  patrocinio  che  la  Camera  apostolici  accor- 
dava agli  assassini ,  convennero  '  di  assegnar 
loro  provvisoriamente    1 5oo    scudi  all'  anno  sa 

3 nei  beni.  Il  viceré,  come  spagnuolo  e  fautore 
e'  gesuiti ,  consenti  volentieri  i  salTOCondotti  j 
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ma  la  poTertà  ddV  erario   in  quel  paese  ric- 
chissimo, frutto  dcdle  spagnuole  dilapidazioni  ed    - 
insaziabile    aridità    degli    amministratori  ^    non 

Sermiseche  fosse  dato  adempimento  al  resto 
ella  conTcnzione.  Ciò  non  ostante  il  Poma 
usò  della  congiuntura  per  trasferirsi  a  Napoli 
onde  poter  realizzare,  se  poteva,  i  suoi  crediti; 
ma  la  sua  rita  era  co^ì  poco  sicura ,  che  una 
Tolta  egli  e  il  Parrasio,  giunti  presso  a  Gaeta  ^ 
furono  aTirisati  di  sicari  appostati  per  ammaz- 
zarli, onde  spauriti  tornarono  indietro.;  né  di 
allora  in  poi  uscivano  di  casa  osi  commette- 
irano  in  riaggio  se  non  colle  più  grandi  pre- 
cauzioni e  col  mag^ore  secreto. 

(1608).  Alessandro  Parrasio  reggendo  che  gli 
effetti  non<  corrispondevano  dilunga  mano  àue 
promesse  e  alle  speranze ,  aveva  interes^Eito 
monsignor  Napi  acciocchè'gli  ottenesse  dal.^at- 
dinale  Borghese  un  premio  conveniente  al  pre- 
stato servigio,  e  non  arendone  riportata  che 
buone  parole^  si::la4ciò./^|^ggire  alcune  indi- 
screte espressioni»  [fu  kàes^  in  prigione  :  si 
disse  cko  quello  fi^sse  wii  pretesto  ;  ma  la  jca-p 
gion  vera,. per  levargli  akune  carte.  Fatto  sta 
che  anco  iin  prigione  fu  trattato  cortesemente, 
e  dopo  quaranta  giojrni  rilasciato,  consegna- 
togli 200  ;  scudi  per  mezzo  del  cardinale  Tonti 
auditore  djel  papa  e  suo  coufidentissimo,  e  fatto 
uscire  dallo  Stato  con  ordine  di  non  tornarri 
senza  commissione  del  pontefice;  egli  poi  ag- 
giungeva che  il  cardinale  Borghese  lo  aveva 
caricato  di  promesse  ed  oOferte.  Ando  a  NapolL 
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II  Poma,  che  pure  vi  era,  non  areinlQ  potuto 
riscuotere  i  danari  che  sì  prometteva,  e  in 
continuo  pericolo  delle  colteU^-y  ritornò  più 
che  in  frettia  a  Roma  t^el  solito  rifugio  di  casa 
Colonna.  I  sussidi  che  riceveva  da  questo  e 
da  quel  cardinale  e.  sottomano  aqoo  dalla  Ca- 
mera apostolica  9  erano  venuti  meno.  L^nde- 
^fizione  del  delitto  e  le  sgrida  di;  tutta  TEuropa 
^  facevam>  pentire  anco  a  Roma,  e  ammonivano 

Suella  Corte  ad  essere  più  pauta.  I  più  pro- 
enti  e  consideratorì  arrossivano  che  si  fosse 
prestata  una  così  lunga  ed  aperta  protezione 
a  quei  tristi  :  gli  altri  gli  abbandonavano  a 
poco  a  pocoy.o  gli  nutrivano  di  promesse.  I 
gesuiti,  quantunque  favorissero  il  Poma^  anda- 
vano scaltramente  a  rilento  nel  somministrargli 
denaro  :  a  Napoli  gli  promisero  di  accettarti 
«uo  figlio^  ma  poi  vergognando  di  ammettere 
nella  loro  società  la  progenie,  benché  inno- 
cente, d^uomo  così  infame,  non  lo  accettarono. 
Gli  fecero  altre  promesse,  e  non  le  manten- 
nero. Altronde  il  colpo  era  mancato^  il  delitto, 
inutile  ;;  non  paga  la  vendetta  :  bisognava  al- 
meno evitare  r  ignominia  di  avervi  partecipato. 
Tutti  quei  ribaldi  vivevaop  una  vita  afTau- 
nosa,  precaria,  piena  di  pericoli  e  di  miserie. 
I  tre  barcaiuoli  incalzati  da  povertà,  dal  ri- 
morso e  dalla  disperazione,  e  allettati  dal  ge- 
neroso premio,  ofiersero  alP  ambasciatore  Con- 
t€urim  di  ammazzare  il  Poma ,  o  le  occasioni 
di  farlo  ammazzar  lui  :  partito  che  non  p^rve 
conveniente  al  suo  decoro.  Altri  sMndettarono 
col  residente  di  Napoli  per  ammaxxatt^  o  A 
Fìta  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  ^ 
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Parraftio  o  Pasquale  da  Bitonto;  iiifirttf  di  li 
a  qusdche  tempo  rìascirono  in  qoeai'  ultimo. 
L^  implacabile  Consiglio  dei  Dieci  concerlaTft 
per  avere  la  testa  dell'odiato  Poma,  e-'^à  -la 
nuora  della  s&m  inierfezione  si  era  sparsa  in 
Venezia.  Poma  pw  e  Parrasio  si  fecero  nemiGi 
per  insidie  che  si  tenderano  a  Tieenda  ,  e  le 
figliuole  del  primo  e  i  suoi  amici  gli  sGrÌTe¥ano 
da  Venezia,  se  ne  guardasse  e  non  uscisse  |>ià 
da  Roma;  che  avevano  per  certo,  volerlo  il 
Parrasio  ammazzare.  Dolorosa  punizione  d'no^ 
mini  delinquenti  che  flagellati  dalla  mala  c(h 
scienza  avevano  sempre  dinanzi  P  immagine  del 
loro  delitto  e  gli  spaventi  del  supjdizio. 

A  questi  miserevoli  strazi  si  aggiungeva  nel 
Poma  lo  stato  infelice  della  sua  famiglia  in 
Venezia,  ridotta  a  così  estrema  povertà  che 
non  trovava  soccorsi  neppure  nei  più  prossimi 
parenti  :  egli  stesso  in  Roma  viveva  penosa- 
mente, di  giorno  in  giorno,  cibato  più  dì  spe* 
ranze  che  di  pane,  spogliandosi  mano  a  roano 
di   ogni   cosa    più    necessaria,    o    mendicando 

Jnalche  tenue  soccorso  da"^  più  caldi  sostenitori, 
bnfessa  egli  medesimo  che  passò  uno  de'  più 
rigidi  inverni  senza  veder  fuoco.  Infelice,  di- 
sperato ,  bestemmiò  i  santi,  si  votò  al  diavolo, 
nt  fece  una  immagine,  la  pose  sovra  un  alta- 
rino e  disse  che  da  lui  solo  sperava  conforto. 
Inspirazione  diabolica  gli  fece  immaginare  nuovi 
delitti  :  pensava  di  raccogliere  una  masnada  , 
di  armare  con  essa  una  barca,  di  andare  nelle 
arqnc  del  Po ,  di  scorrere  i  confini  veneziani 
!ed  intercettare  qualche  ricco  carico  di  merci  o 
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li  danari  che  da  Yeuétìa  alle  proTinuce  e  vice* 
rana  dt  continiio  Tiag^vano.  Gli  fu  suggerito 
ili  ritenture  P impresa  coDtra  Fra  Paolo.  For*« 
ìcatiaM^'àh  segno  di  correre  un  pericolo  cyidenle 
5  morire  fra  supplm  orribiliy  accettò  il  partito 
!  il  i  si  adoperò  col  macinio  impegno.  Il  prò- 
M>sitD  era  di  ararlo  assolutamente  tìvo  e  trarlo 
I  Homaij  scegliendo  un  giorno  di  solennità  in 
:ui  tutti  i  preti  e'  frati  andassero  in  proces- 
ione  j  di  forma  che  il  popolo  sviato  altrove , 
i  il  Sarpi  trovato  in  eonvento*  con  poca  custo- 
Ua ,  sarebbe  stato  agevole  rapirlo  e  metterlo 
n  una  gondola.  Il  Franceschi,  caduto  anch^egli 
n  tanta  povertà  che  dovette  scrivere  a  sua  ma- 
ire {>erchè  gli  mandasse  alcuni  fazzoletti,  e  un 
rìprno  fu  costretto  a  impegnare  un  paio  di 
oaniche  di  broccato  per  un  giulio  (  mezzo  fran- 
>o),  fu  il  solito  intromettitore  presso  il  vescovo 
li  Soana  ^  e  a  incoraggire  il  roma  comparve 
li  nuovo  quel  provinciale  domenicano ,  eli  cui 
IO  parlato  di  sopra. 

Da  quel  punto  il  prete  Franceschi  tornò  di 
luovo-  a  frequentare  la  casa  del  vescovo,  usciva 
«co  in  carro7za  e  ne  riceveva  danari.  Giunto 
[  Roma  Giambattista  Poma,  figlio  di  Ridolfo, 
o  introdusse  a  luì.  Il  yeseovo  lo  accolse  gra- 
dosaraente  e  gli  rimproverò  con  belle  parole 
Jie  suo  padre  non  avesse  altre  volte  saputo 
issèstare  negozio  di  tanto  momento.  Giambai- 
Ì8ta  lo  scusò  versando  la  colpa  sugli  esecutori, 
!  deplorò  la  sua  mina,  la  perdita  della  patria, 
Ielle  sostanze  e  de'  figliuoli».  Il  resto  del  col- 
oquio  fa  custodito  gelosamente^  ma  è  c\\\wto 
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che  si  aggirò  sol  iraoTO  disegno  del  Poma;^  peroe- 
^è  Giambattista  disse- al  prelato,  che  8\io  padre 
aveva  intenzione  di  arrivare  sino  a  Ferrara^  ci  per 
sicurtà,  nel  Tia^io,  della  soa  vita  insidiata  da 
tante  parti,  esser  necessario  che  gli  fosse  data 
licenza  di  portar  arme  anco  per  gli  nomini  di 
stia  compagnia.  La  licenza  fa  promessa,  e  mon- 
signore nel  congedarlo  lo  incoraggi  ed  esortò  a 
fidare  in  Dio. 

In  quel  medesimo  tempo  due  altri  preti  di 
Venezia ,  Tonino  della  chiesa  di  Santa  Stae  e 
Leonardo  di  Santa  Marcuola,  incontratisi  un 
giorno  col  Sarpi  e  salutatolo,  cominciarono:  a 
ragionare  tra  se  del  modo  di  ammazzarlo,  e  che 
era  facile.  Convenuti  tra  loro ,  Tonino  andò  a 
Roma ,  s^  incontrò    col    prete    Franceschi ,   gli 

1>arlò  del  suo  disegno,  e  prometteva  di  avvel- 
enare il  Servita  col  mezzo  di  sua  madre  che 
serviva  in  casa  di  una  vedova  parente  del  Sarpi, 
cui  egli  andava  spesso  a  visitare;  ovvero  di  pò- 
gnalarlo  di  sua  mano  appostandolo  sotto  la  scala. 
Era  così  sicuro  del  proposito ,  che  correndo 
allora  il  mese  di  maggio,  dava  parola  di  ese- 
guirlo per  agosto;  eppure  diceva  che  per  non 
insospettire  sarebbe  tornato  a  piedi  e  mendi- 
cando. Intanto  domandava  66  scudi ,  non  pel 
viaggio,  ma  per  apparecchiarsi,  dopo  il  fatto, 
i  mezzi  più  spediti  alla  fuga. 

Da  alcune  lettere  intraprese  dal  Consiglio 
dei  Dieci,  da  alcune  informazioni  da  lui  chieste 
il  Roma,  e  da  rivelazioni  di  un  Alessandro  de 
Magistrati  suo  emissario,  pare  che  altra  con- 
giura di  veneficio   contro  u  Sarpi   trattasse  il 


CAPO  XVII.  37 

cardinal  Gaetano  con  un  Croce,  Genpyese,  me- 
dico del  nunaio  à  Venezia.  Era  in  Roma  un 
diimnare  contìnuo  tra  i  preti ,  un  contìnuo 
macchinar  congiure^  udire  o  proporre  progetti, 
tentar  uomini  malvagi,  prometter  denari  ^  i  con- 
fessionari, la  corte,  le  anticamere,  le  tayeme, 
i  conventi^  erano  diTéntate  altretante  conren- 
ticole  dove  i  ministri  dell'  altare  trattavano  colla 
più  vile  ribaldaglia  al  .fine  di  riuscire  una  volta 
a  far  ammazzaxCwFrà  Paolo.  Forse  non  esiste 
esempio  di  altro  uomo  che  abbia  accumulato 
sul  suo  capo  tanti  odii,  e  infuso  a^  suoi  nemici 
on  così  violento  desiderio  di  vendetta^  È  certo 
almeno  che  la  corte-  di  Roma^  gli  odii  di  cui 
sbno  inespiabili,  non  ha  mai  odiato  con  tanta, 
intensità  e  costanza  alcun  altro  suo  nemico , 
neppure  •  Lutero  e  Calvino. 

Il  Franceschi  confortò  nel  suo  proposito  pre%e 
Tonino,  e  ne  parlò,  siccome  egli  disse,  col 
cardinale  Borghese.  Questo  non  sembra  credi- 
bile, tutto  al  più  avrà  parlato  con  qualche 
suo  ^cameriere ,  e  pare  nemmeno  che  ne  ripor- 
tasse alcuna  risposta.  Infatti  prete  Tonino  non 
sembrava  tal  uomo  in  cui  i  perseciiton  del  Sarpi 
potessero  deporre  grande  ndùcia  ;  nondimeno 
ncevétte  dodici  cecchini,  e  continuò  col  Poma 
la  sua  trattativa. 

Bene  consta  che  lo  stesso  cardinal  Borgheae 
nasi  fatto  introdurre  in  casa  e  abbia  parlak> 
con  un  Alvise  Crisantich  di  Almissa,  uffiziale 
àchiavone  disertato  con  un  suo  servitore  dagli 
stipendii  di  San  Marco,  di  grsn  cuore,  e  dai 
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]K>rsi  ad  ogni  sbaraglio  y  parche  fossevl  da  gua* 
uagnar  denaro.  <  £ra  Tenuto  da  <  'Napoli  -  col  fi* 

f [linaio  del  Poma,  e  si  era  <Bnitò{a' questi  fcàé 
'  imp resa  di  rub8[re  sol  •  Po.*  ^  Mi^  :  per  Grisahtichi 
«ra  tùtt^uno:  avrebbemlèntìéci.cóiiitiiessoiana' 
pirateria  da  cui  potesse  ritrarre  ;  buon  boittihcy^i 
avrebbe  del    paro   assasssinàto-  Ridolib   Poma  ,i 
^come  n^ebbe  il  pensierdy  plcv  buscarsi /la  taglia 
dei  4ooo  ducati^  e  avrebbe  pòi  afiBàssiaatd'anèò^ 
il    Sarpi  per   buscarne  altciianti>  dal  cardinal 
Borghese.  Insomma  era  un  mobile;  btionò.: per 
tutti.   Prete   Tonino  era    partito  per  Aneoàa 
ond^  esseve  a  mezzo .  dì  i  stabilire*  prétentitit  cobk: 
certi  cor  prete  Leonardo  restato  a  Venezia  y  re 
pare  che  pecsislesse  . nella   idea  i di  ikfcidfiref lit 
Consultore  di  propria  nìanov^  quando  àitctn^'t^ 
pagni  mancasse  il  colpo  di  rapirlo  vivo.:  Ma, :^Pt- 
tanto  che  operajvano  queste  émpie  xbacohinaziidni 
e  che  continuava  il  roma  ^  gli  apparecchi  '.  per 
la  novella  impresa  a  cui  partecipavano  eom^lvoi^ 
lohtàrìtre  frati  de^  Minori:  CònvelntuaU^iT/MaH-! 
maso  di  Zahon,  uno  «de^ barcaiuoli  'che:  avenia 
aiutato  il  Poma,  a  fuggire. da  Venezia^  indettar, 
tosi  col  segretario  della  legazione  veneta^  lo  an*- 
dava  carrucolando  per  trarlo  nella  rete  e  darlo 
con  tutta  là  gèldra  in  ìnàno  de^  Veneziatii^  GB 
assassini  imbarcherebbono  a  Ferrara^  Tommaso 
doveva  guidarli;  e  siccome  viaggiavano  di  iu>|te 
e  nissuno  di  loro  era  pratico  Idei  luoghi. ^   cosi 
egli  approderebbe  à  tale  .a  tal  riva  dóve: apptH 
stassero  numerosi  rsoldati  deUa  Repubblica.  .Tutti 
eoloro  erano  disperati  e  sorebbonsi  battuti  siiio 
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all^aflima^  ma  TcAninaso  pensava  di  ,  bagnare 
la  polvere,  in  modo  che  i^on  potesse  più  fare 
Pumeio^  così  che  sarebbero  diyentati  una  preda 
facile.  .Qaj^sta  trappola  qra  condotta  con  tanta 
secretezza  ed.  accorgimento  che  non  poteva  fai* 
lire,  nutrendo  il  Poma  la  migliore  fidane  nel 
si|o  piloto^  ma  nel  meglio  della  esecu^one, 
cioè  quancU)  stavano  ornai  per  partire^  sopra- 
gianse  un  caso  imprevvisto  onde  .af£s^to  mu- 
tarono le  cose. 

(1608).  Ai  primi   di   novembre,  per   ordine 
del  pontefice,  fu  intimato  al  Poma,    sgombe- 
rasse lo  Stato  Ecclesiastico.  Egli  si  era  lagnato 
iù.  volte  dell' abbandono,  in  cui  Jo  lasciavano: 
b  ho  ruinaU)  casa  mia  ^  diceva  un  giorno  •  ho 
perduto  tante .  migliaia  di  ducati^  e  vengo  Imrlato^ 
e  si  fa  niente  ài  me.  Ora  rinoyò  le  sue  querele 
e  disse  <^he  non  sarebbe  partito,  se  non  lo  soc- 
Gorrevano.  Gli  furono   offerti  aoo  ducati,  e  di 
mettere  Buffino  suo  figliuolo  in  un  seminario 
di.  Roma-  Non  si  contentò,  gridò,  si  lasciò  sfug- 
gire parole  indiscrete  e  minacciò  persino ,  di- 
G^np ,  la  persona  del  pontefice.  Il  bargello   lo 
andò  a  trovare,  la  sbirrerìa  circondò  il  palazzo 
Colonna,  entrò  dentro  senza  cerimonie.  Poma 
6  1  suoi  fecero  resistenza  :  si  venne  alle  archi- 
bugiate^  egli  e  suo  figlio  Giambattista  e  un  suo 
nipote  restarono  ferìli,  presi,  messi  in  carrozza 
e  portati  in  carcere  :  il  figlio  e  il  nipote  di  lì 
a  gualche  tempo  furono  lasciati  andare,  e  Ri- 
dolfo, toltegli  tutte  le  sue  carte,  fu  condolo 
nella  fortezza  di  Civitavecchia  dove  finì  arrab- 
biatamente i  suoi  giorni. 
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I  Colonna  si  risentirono  di  questo  poco 
spello  portato  ai  prÌTÌlegi  di  asilo  del  loro  pa- 
lazzo^ ma  pare  che  il  bargello  abbia  fatto  as- 
sai più  che  non  gli  era  sialo  comandato,  anzi 
diceTB  pubblicamente  che  se  yeni^ano  condan-^ 
nati  TOleya  dimandare  la  taglia  promessa  dal 
gOTemò  reheto  :  ma  inrece  fu  destituito  dal  suo 
impiego,  e  uno  sbirro  incolpato  di  arere  8cari«^ 
cale  le  armi,  fu  messo  in  prigione. 

In  questo  mezzo  Alessandro  Parrasio  tornato 
ad  Ancona  mandava  a  Roma  un  suo  fratello 
per  domandare  qualche  soccorso.-  Dicera  che 
dei  doo  scudi  promessigli  quando  fu  fatto  partire 
da  Roma,  'il  cardinale  Tonti  gliene  avera  pa- 
gali ao  soltanto.  Ciò  non  sembra  vero ,  perchè 
egli  stesso  disse  a  Napoli  che  arerà  riceruèo 
aoo  scudi.  Il  papa  mandò  ordine  al  governa- 
tore di  Ancona  di  arrestarlo  e  mandarìo*  a 
Roma:  così  anco  il  Parrasio  terminò  la  sua 
vita  in  carcere.  ^ 

II  prete  Michiel  Viti  che  si  trovava  allora 
ammalato  in  casa  Colonna ,  appena  rimesso 
alquanto,  partì  alla  volta  di  Ancona  tapino  e 
miserabile,  colP  intesa  di  cercar  rifugio  in  casa 
del  Parrasio^  ma  poco  appresso  fu  arrestato, 
ricondotto  a  Roma  e  chiuso  nella  torre  di  Nona, 
poi  nel  castello  di  Civitavecchia  dove  morì 
disennato.  " 

Il  prete  Alessandro  Franceschi  tutto  cenióioso 
e  misero  disparve  da  Roma,  liè  saprei  dire 
come  abbia  finito  \  ma  è  verisimile  che  essendo 
a  parte  di  molti  intrighi  e  comunicazioni  im- 
portanti lo  abbiano  fatto  sparire  ancb^egli  dal 
mondo  senza  essere  Enoch. 
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'  Degli  altri  sicari  uno  fii  decapitato  ndla 
rócca  di'  Pemgiar,  quel  da  Bitonto  fu  assassi- 
nato da^  stipendiati  grassatori.  Mi  è  ignota  la 
aorte  dei  duepreti  Tonino  e  Leonaìdo^nlel 
Ticario  Imbellì  e  del  provinciale  domenicano: 
ma  il  GonsiglK)  dei  Dieci  ^  informato  di  tutti  i 
loro  passi  ^  era  tit>ppo  severamente  implacabile 
per  non  colpirli  del  s^  «degno  ^  e  u  minor 
male  che  pòssa  essere  a  loro  sc^ravenuto  è  la 
galera  o  Pesitto.  De^  rimanenti  assassini  e  com«* 
plici^  i  caduti  in  potestà  de' Decemviri  non 
videro  più  la  luce  ;  gli  altri  Tagabonidarono  una 
vita  piena  di  rimorsi  è  di  spaventb  e  la  fini- 
rono nella  miseria  ci  sul  jpattboio.  La.  vendetta 
di.  Dio  si  fé -«sentire  persino*  «ui  fidir  degli  as- 
sassini. La  mimerei  famiglia  dd'FDnià  restata 
a  Venezia  itrascinògiomi^penosi  tra  la  povertà, 
Podio  ed  il  disprezzò;  una  sua  figlia  consunta 
di  affanno  morì  etica  in  conrento  ;  le  du^ 
educande  furono  mantenute  dalla  carità  delle 
monache  e  dai  sussidi  di  alcuni  fanatici  fio- 
che il  loro  padre  fu  in  grado  di  alimentare  le 
speranze  del  fanatismo ,  ma  dopo  che  quelle 
speranze  svanirono,  non  avendo  elle  chi  pa* 
gasse  le  pensioni  furono  licenziate  e  lasciate  in 
propria  balia.  Ruffino  che  tanto  gli  era  caro  e 
-che  sempre  condusse  con  lui,  partì  col  fratello 
per  Napoli,  poi  per  la  miseria  di  entrambi,  la- 
adato  in  abbandono,  fra  gli  stenti  e  la  fame 
divenne  pazzo,  e  condottosi  a  Venezia  mendi- 
cante e  mezzo  ignudo  fu  oggetto  di  un  crudele 
ludibrio  a'  fanciulli  ed  alla  plebaglia* 
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Ora  sarà  il  lettore  «arioso  di  sapere  i  mofiTi 
ài  qadUa  improT^isa  risoluzione  del  pòntcfioe»- 
£ra  ignoto  40  1101118  il  cardÌDàle.  MèUim  staUr 
in  Germania  legalo  dèi  pontefice  p^  iassisteee. 
air  incoronamento  dell^imperatore  Bìdolfo  e 
trattare!. faecende  spettanti  a^> interessi  deUa: 
Santa  Sedè  }  e  narrò  a  Paolo  Y  ^lo  iw^atidalo 
de^  cattolici  «  le  satire  de^  protestanti  aTrerso  bt 
Corte  d»  cancedeya  una  icosì  manifesta  protei 
zione.  a  .gènte  stimala  da  tdttdil  ààk>ndo<eaecf»^ 
bile.  Paolo  y  che  sentiva  .àltàmiente  }dx  sé.  e 
della  dignità  .dèlia  scia  Sède,  si  riscoése  e. 
mandò  risolutamente  che  :  rfosae  ^mcnbàia 
città:  di  .qoé'  a^dleratL  Del  :  Pànasio  ai  colse  iL 
pretèsto Ichi^! era  entrato  senza*  licenza.. ne^ 
Stati  della'iGhiesaii'^r quanto  al :Pom%  lùm.si. 
TolcTa  da  prima  cbcf espellerlo,:  ma  polfugili-r 
dicato  migliore  eonsigho.di  tenerlo  J>en  guar<^ 
dato«  .  if  '.i-  -i    .  .     •  ■  .  .    •••  .i» 


1  1 

r 

1    II 

);.  .■ 

■  V 

•      rl-> 

f 

•  ■  ;  1 .  ■• 

•                  - 

■  f 

r 

• 

•  .       f  : 

:.'.    If 

•.  «.. 

_/  .        ■  •  •  • 

« 

.1.;     • 

r" 

« 

*     _ 

•;i"> 

1 

•         •       1   * 

»        :       i. 

1                               « 

r 

•        • 

.  '■ 

• 

'    r. 

• 

1       * 

'    t              ■ 

• 

, 

■ 

•       1 

■  i      ' 

1 

.:             ì    • 

t 

1  . 

. , 

■ 

■ 

.  .  Il  .■ 

é             1 

\ 

, 

■1 

t:  • 


il//     .  ;/    »  43 


.11'.'.    j  ;    I 


•     •       «  Ir 


■  « 

.    ')  ■    ii-     i       .!*i    ritira    M*    ;  !"i'";  >'.»Vn.M:  .     1.     .    -•.;..* 

!     GAFQ  DEGIMOTTAm 

;■■.!■    '■  •■   ■:1..     iu>-r     i  ■   i  ,■       : j    ••■'.•ir.      •    .:   : • 

(Ì1608).'  Hò^dèttoiàlboTechenàorto  il  patriarca 
Matteo  Zime.'^  fa*>clal-i^eiiató  spstituitp  Fran-> 
ceaoo  VendramÌDy-eui  fl.papa»  nóh  .voUe  lico-. 
noacéres  e  fiopràgiimtie  le  Inrboleni^  dellliiiler- 
detto, J^, affare  iestò.pehdehte  finché  fu  ripreso 
nel  160716  «oneliiriso  ia^'aàiiftbbraio    del  ae*- 
gaentet.anno.  'Pretenderà  *  il  pontefice,  che  '  il 
Yendnamuì  aiidafise  ia* -Roma- per'>e$$ervi  esami** - 
natp  :•  'materia!  di«lu«igo  carteg|^o  fra  i  due  goreitr; 
ni^.Dal'TcnetlDi  jntétpellato  Frà<  Paolo ,  rispose  :. 
che  il  papà.:aoa  «jpiiò  :faire.iàlòtina  .eceeeione 
quanda  i^  Yéaecfto:  abbiiaL  l.requbitliTòlutì    dai 
canoni)  non  può  addarré  ragidneròlmeaie  Pe-^- 
sempicr  del  Zane  ^!  perchè  fa.  un  caso  «co^^o^i 
naie  e»  nepìm^  fu-  esainiciftoiseeoQdo  le  regole- 
stabilite  dalla  l>.olIa  di  .Gllemetite  YIIl,  ma  solo 
Ser  forma;  ilapatriareftia  essere  un  ju$  patronato* 
ella  Riepuhhlica.ooàfoEmato.  dal  tempp  e.d^l- 
V  incontrafltabHe .  poaseaia*.  e  /  ricionti^eiuto  :  dai 
pontefici/Gonolotibdèiia  cheàtainte.quesioi  il  p^pa 
non  potendo  ^.yuré  ricusacre  il  patriarca  prò* 
posto  dal. Senato,  P eteme [tìon.riai€ÌTa  di  aM|un 
pregiudirio , ai  diritti,  della.  Eepobblica,  -e   s^ 
poteva .  beniasimo  lasciare  :àbe  :gli  fecesìse  quanti, 
esami  Yoleva.'  .  .    •  :   ...,;'  '   :        ;       ."  '  '.  :. 

Questo  scriteva  Fra  Paolo  prima  delA'  ott»*. 
bre  1607,  onde /d.  f edt  ch^.  non  era  peranco 
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tanto  avrerso  a  Roma ,  che ,  a  procurare  una 
perfetta  concordia  fra  i  due  governi ,  non  in- 
clinasse a  compiacerla  in  tutto  che  non  com- 
promettesse le^teglòbi^deltJL-sua  paftria.  E  se  la 
Curia  avesse  saputo  moderare  il  proprio  fana-^ 
tismo,  avrebbe  potuto  se  non  attezionarselo , 
sJmeno  non  renaerséloqod  formidabile  neduco 
<^e  Id  'provò'  poi  semprb.per  dieiasette  -annii;' 
e  lo  spirito  di  cuij;SopÌraTÌvenda  aUa.  p^rson% 
continuò  a  percuòtane  éoUia  invisibile  sua  ibna 
la  Santa:  Sede,  tendendo ;airidui4a  a  quel sokt- 
spirituale  che  i  Gurialisti  chiaiitano  un;xùente«i 
Ma  quando  appunto,  si  iraltaia  quésta  bon-. 
tesa  del  patriarca.  accadde.l'assaiMinainaatD  deT 
Consultore,^  e  il  «Senato^  pieno  di  sdbgno  per 
V-  alla  ingiuria, -si  mostrò  inflésubUe  agli  acco- 
modamenti e  dichiarò  di  voler- persistere  nella 
conservazione  de^ suoi  diritti}  finché  per  inter- 
posizione della  Francia^  coocordarono  lo  stesso 
metto  termine  come  nel  Zane.  Ma  'là  Corte , 
per  connivenza  del  patriarca  medesimo^  mancò 
agli  accordi^  è  alla  mala  fede  ag^ungéndo  Pin- 
sultd,  feoelo  esaminare -da  un  gfsviita:  sitatiq 
ripiègo  per  conciliare  gU  ignaziànì  ■  colla  Re- 
pubblica. Paolo  V  accoiPtosi;  della  indecenza, 
a  riqiedio  onorò  il  Vendramin  quanto^  più  potè,' 
e  gli  consegnò  un  Breve' che  esonerava  d'ora 
in  poi  i  patriarchi  di  andare  a  Roma.  Sotto 
il  velo  delle  blandizie  era  ùii^ astuzia  romana, 
intendendo  che  quella  esenzione  non  era  un 
diritto  della  Repubblica,  ma  una  concessione 
del  papa.  Il  Senato  si  querelò  dell^uno  e  del- 
l'altro  5  finse  gradire  il   Breve ,  ma  '  protestò 
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r  inTÌolabilhà-  de^  suoi  diritti,  e  che  per  V  av- 
TeBire,;  il  papaf  voglia:  o  non  voglia  •  nissun 
patriarca  sarebbe  mai  -più  andato  a  Roma  :  e 
COSI  mantenne. 

Finita  appena  nna  questione ,  la  corte  ro- 
mana, scaltra  e  tenace  delle  sue  massime,  ne 
«uscito  un^  altra,  chiedendo  ohe  a  levare  ogni 
relìquia.  ddUè.  passate  discordie  e  stabilire  una 
piena  e  sincera  pace^i  proibisse  il  Senato  le 
opere  pubblicaifce  iti  quella,  occasione  e  ne  im- 
pedisse lo.  smercio.  Domanda  msidiosa^  a  cui 
ove  fosse  accondiscesa,  Yenesia  confessava  im- 
plicitamente di  avere  avuto  torto.  "Se  fu  com- 
messo Pesaime  a  Fra  Paolo,  il  quale  in  un 
consulto  che  è  a  stampa  fece  sentire  là  finezza 
dell'artificio,  i  pregiudizi  che  avrebbe  portato 
ai  diritti  della  Repubblica ,  e  le  conseguenze 
perniciose  che  ne  avrebbe  tirato  la  Corte  in 
suo  faTone.  Espose*  le  massime  sostenute  in 
quei  libri  conformii  alle  iragioni  messe  in  pra- 
tica dalla  Repubblica,  e  le  mise  a  confronto 
colle  massime  contrarie  sostenute  dai  Curiali 
di  cui  fa  un  lungo  estratto  usando  le  precise 
loro  espressioni..  • 

Il  quale  catalogo  di  solenni  eresie  spac- 
ciate come  articoli  di  fede  dagli  avvocati  della 
Curia ,  e  più  di  tutti  dal  Bellarmino ,  tornò 
funesto  alia  ploria  di  quest'  ultimo;  imperocché 
il  cardinale  Passione!  avendolo  riprodotto  a 
tempi  di  Benedetto  XIV,  quando  si  trattava  la 
beatificazione  di  quel  gesuita ,  ciò  bastò  per 
escluderlo  dalla  aristocrasia  celeste. 
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È  anepra  da  sapèm  che  Terso  il  t6oo  BOito 
il  ponteficato  di  Glemeniie  Vili  6ra[  stata  evefCta 
una  coDgregaziòn^  -  di  qardinali  e  >leólogi  depu* 
tati  alla  correzione  dei  libri,  cioè  a  dire  à -le- 
vare dai  rituali  7  e  dalle  opere  deVpiùi'Hputati 
autori  che  scrLMero  di  diritto  «anoiika-  tutt# 
mielle  espressioni  che  non -toFnaTWno  gioreroli 
sola  Curia,  e  sostituirvetie  altre  più  aòcomodatei 
Ora  Fra  Paolo  nel  snot  discorso  fa  osservare  ohe 
dal  solo  libretto  intitolata  Bracdca  Papk^sU  del 
Ferrario  furono  kyati  più  di  tKeci  luoghi  che 
difendevano  la  I3)ertè  ed  autoHtà  temporale  dei 
principi.  «  È  noto  a  tutti^  dice,  che  papa  Leo-» 
u  ne  lY  circa  V  85o  compóse  on?  orazione  in 
u  cui  si  dicera:  Deasy  mU  Beato  Petra  Apo-^ 
u  stolo  tuo  coUatis  clauibus  regni  ccdestis^  ani^ 
u  mas  Ugandi  atxfite  solyeudi  JPontificiwn  tradii 
u  disti  etc.  (cioè:  Dio  che  nel  conferire  le 
u  chiavi  del  regno  de^'cieli  al  tuo  apostolo 
u  Pietro,  hai  dato  al  papa  la  facoltà  di  legare 
«  e  di  sciogliere  le  anime  ecc.).  E  così  è  stato 
u  letto  nella  Chiesa  da  quel  tempo  fino  al 
a  nostro  per  ySo  anni,  e  stampato  anco  ìr 
u  tutti  i  messali  e  breviari.  Adesso  dopo  il  mille 
u  seicento,  il  cardinal  Baron io  è  stato  Fautore 
u  di  levare  il  vocabolo  animaSy  e  vuole  che  sr 
tf  dica  assolutamente  Ugandi  attfue  absoìvendietc.y 
u  pretendendo  con  questo  di  estendere  quella 
«  potestà  alle  cose  temporali  ^  poiché  con  la 
u  parola  animas  non  poteva  abbracciare  se  non 
««  che  le  cose  spirituali,  e  cosi  hanno  comandato 
tf  che  si  stampino  tutti  i  messali  e  breviari,,  il 
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«  che  81  esegtitece*  Qaàrndo  sarà  passato  ^qual- 
u  che  ÈiniìOy  guaì  a  chldirà  cheU;vocabolo:am- 
«  nuzs  vi  fosse  ;  sarà  subito  notato  per  eretico  m . 
Fimspe-  con' dire  diie  là  (iomanda  potnebbe  esser 
ghidta-y  se  i  ■  podteftcii  ffrotbissero.  anch'^  essi  i  li- 
nri  iscritti  da  loro  ^  ma  sostenendoti  per  ortodosi» 
sij  e  quégli  degli  altri' per  eretici,; non  possono 
essere 'gìndiei  i»  causa  pròpna::  è.  j^nttosto 
materia  >idia  rimettersi  ad  una  conferenca  di 
peirsone  dotte  e  pie^  a  scelta  reciproca-^  il  qual 
partito,  ove 'piaccia  ai  contrari,  si  può  accetr- 
tare. 

Qaesto  partito  fu  dalla  Córte  rfcevulo  come 
un  nuovo  affronto ,  il  papa  ne  fu  irritatissimo, 
e  ì  cprtegiani  non  saperano  più  contenersi.  Il 
nunzio  Gessi  nel  settembre  si  presentò  al  Col- 
legio ,  pariò  risentitamente  contro  i  libri  in 
eausa  e  contro  Fra  Paolo ,  e  che  quei  libri 
erano  eretici  e  che  bisogoaTa  risolversi  a  noa 
più*  tenerli  ;  e  infine  mostrò  una  lettera  ,  non 
so  di  chi,  per  la  quale  pretendeva  che  così 
era  stato  raffermo  per  lo  passato.  H  Collegio 
rispose  con  una  solenne  negativa.  E  il  diver^ 
bio  andò  tantVoltre  che  U  nunzio  sdegnato  nel 
partire  disse  :  Se  pensate  volerla  coóì^  potete 
richiamare  il  \fostro  ambasciiUore.  Già  le  cose 
inclinavano  a  manifesta  rottura  :  Fra  Paolo  for- 
biva le  armi ,  e  non  era  scontento  di  vendicale 
colla  penna  il  sanguinoso  affronta  ricevuto  V  an- 
no innanzi. 

Così  continuando  i  rancori,  Roma  e  Venezia 
si  querelavano  a  vicenda  :  quella,  di  continue 
immunità  violate,  questa  di  sempre  t\u;i^^^\^v 
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ingioste  pretese.  I  preti  e  i  frati  che  ateTano 
parteggiato  per  la  Repubblica ,  alcuni  dotti  | 
altri  ucenziosi,  timenti  tutti  i  rigori  del  SaoCUf- 
fixio  j  altronde  esacerbati  da  incessanti  perse- 
cuzioni continuaTano  le  ardite  loro  prediche: 
e  benché  il  Senato  non  se  ne  accontentasse  d^l 
tutto  )  s^  infingCTa  e  làsciaya  fare  affilile  d*  ioi-- 
Guter  paura  alla  Corte  e  farle  pa\rentave  una 
separazione.  £  quella  quantunque  di  ciò  Ic^ 
messe  non  pòco,  e  non  ne  dissimulasse  i  pa» 
ricoli  e  le  conseguenze ,  cièca  per  aml>izÌQne 
«  per  desiderio  di  vendetta ,  andava  esacer- 
bando gli  timori^  Le  parerà  un  bel  tratto  se 
poteva  mettere  la  diffidenza  tra  il  govemp  e 
quei  cherici,  e  una  bella  soddisfazione  perle! 
se  poteva  indurre  i  principali  a  fuggire  a  Roma 
e  farli  ritrattare.  Il  nunzio  Gessi  ebbe  ordine 
di  spendere  danari  e  promesse  all' avvenante 
della  qualità  della  persona.  Intanto  che  esso 
e  i  suoi  agenti  si  maneggiavano  di  dentro,  i 
gesuiti  di  fuori  movevano  ogni  pietra^  e  più 
|>arlicolarmente  il  padre  Possevino ,  cui  V  età 
)iù  che  settuagenaria  non  aveva  punto  aAimol- 
ito  quello  spirito  intrigatore  onde  si  distinse 
neir  affaccendata  sua  vita. 

Durante  ancora  la  controversia  scrivendo  let- 
tere sopra  lettere,  mandando  mezzani  e  danari, 
era  riuscito  a  far  fuggire  alcuni  frati  che  si 
erano  chiariti  in  prò  della  Repubblica;  e  a'  17 
ottobre  del  1606  scrisse  da  Bologna  al  padre 
Capello,  uno  dei  sette  teologi,  esortandolo  con 
stile  pietosamente  ipocrita  a  fare  Ao  stesso, 
offrendogli  asilo,  protezione  sicurezza,  comodi 
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ed  onori.  Il  Capello  pia  franco,  fece  stampare 
la  lettera  del  Posse?ino ,  e  t|  aggiunse  in  data 
del  3  novembre  un^  assai  rigorosa ,  ma  pur 
modesta  risposta ,  dove  ribatte  le  ragioni  del 
gesuita  e  giustifica  le  proprie ,  e  il  procedere 
della  Repubblica.  Ma  tosto  dopo  finita  la  lite, 
citato  a  noma ,  sicuro  della  sua  innocenza  ,  e 
fidando  nei  patti  dell'accomodamento,  yi  andò^ 
malgrado  V  età  sua  Tecchìa  e  le  dissuasioni 
degli  amici:  fu  arrestato,  soggettato  a  processo, 
e  colle  minacce  pretenderano  una  ritrattazione, 
e  vantarono  anco  di  averla  ottenuta.  Fatto  è 
^e  il  Capello  fu  tenuto  prigione  per  qualche 
tempo ,  ma  trattato  con  dolcezza  ;  che  i  papali 
vollero  far  mostra  di  mansuetudine.  Il  Capello 
essendo  vecchio  e  amico  di  riposato  vivere,  fece 
una  abjura  secreta,  dopo  la  quale  fu  liberato, 
e  gli  fu  assegnata  una  provvisione  pe'  suoi  biso- 
gni a  ricompensa  di  quanto  perdeva  in  Venezia. 

Ciò  fu  stimolo  ad  altri  preti  e  frati  d' imi- 
tarlo ,  perocché  la  Curia  offriva  sempre  agli 
ambiziosi  speranze  dì  avanzamenti  che  Vene- 
zia non  dava.  Ma  meno  incauti  del  Capello , 
e  di  lui  più  avidi,  patteggiarono  col  nunzio  i 
guadagni  della  fuga.  Fra  quelli  di  maggior  fa- 
ma furono  Fra  Fulgenzio  Manfredi  francescano 
e  l'arcidiacono  Ribetti. 

Fulgenzio  fuggì  agli  8  agosto  del  i6o8  ben 
provveduto  di  danari  e  salvocondotto  da  mon- 
signor Gessi.  In  Roma  fu  accolto  quasi  in  trion- 
fo, ebbe  trattamento  splendido,  e  lunghe  e 
famigliari  udienze  col  pontefice.  Gli  fu  propo- 
sta pubblica  abjura ,  e  non  consentendo  ^  si 
nta  di  F.  Paolo.  T.  IL  4 
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contentarono  ^  per  mostrare  indulgenza,  di  una 
secreta. 

L'arcidiacono  già  vecchio,  molto  riputato  in 
patria,  provvisionato  dalla  Repubblica,  ma  spau- 
rito dalle  minacce  e  guadagnato  dalle  promesse 
e  dai  modi  cortesi  con  cui  veniva  trattalo  Ful- 
genzio, si  lasciò  anch' egli  indurre  alla  fuga  ai 
3  dicembre  1608.  Fu  accolto  in  Roma  con 
eguale ,  anzi  maggior  festa ,  per  la  qualità  del 
grado,  di  Fra  Fulgenzio.  Ebbe  impiego  in  Cor- 
te ,  provvisione  di  5oo  ducati  ed  altre  lar- 
ghezze: tutte  arti,  usate  al  fine  di  adescare  Fra 
Paolo.  Al  qua]  uopo  1  Curiali  sparsero  per 
Venezia  che  quelle  fughe  gradivano  alla  Re- 
pubblica ,  contenta  di  sgravarsi  degli  stipendi  e 
degli  incomodi  del  patrocinio  ^  onde  a  smeor- 
tìrli  il  Senato  aggiunse  altri  200  ducati  di  più 
alle  pensioni  di  cui  godevano  già  i  restati.  Fra 
Paolo  ricusò  di  accettarli. 

Tal  cosa  saputa  a  Roma ,  fece  scorti  1  Cu- 
riali che  dal  lato  dell'interesse  non  avrebbono 
mai  potuto  prenderlo.  Tornarono  a  quello  del- 
l' amor  proprio.  Intanto  che  a  Parigi  il  cardi- 
naie  Barberini,  poi  papa  Urbano  Vili,  diceva 
che  acquistava  l' indulgenza  chi  ammazzava  Fra 
Paolo ,  e  che  a  Roma  si  cospirava  per  acqui- 
stare una  tale  indulgenza,  altri  astuti  fingendo 
la  sua  difesa  facevano  suonar  alto  l'ingiustizia 
di  Clemente  Vili  di  non  averlo  fatto  vescovo 
o  cardinale ,  e  che  fu  gran  male  1'  avere  tra- 
scurato uomo  di  tanto  merito.  Le  quali  cose 
ripetevano  in  Venezia  i  secreti  agenti  del  nun- 
zio ^  e  parlavano  della  stima  per  lui  del  cardinal 
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nipofe  (  ne  portava  sulla  faccia  le  prove  ) ,  ed 
anco  dfl  pontefice,  di  cui  lodavano  la  bontà 
e  la  giustizia;  biasimavano  il  tentato  assassinio; 
dicevano,  la  Corte  non  averci  avuto  parte,  ma 
pure  che  il  Sarpi  doveva  sempre  temere  di 
qualche  fanatico.  Vantavano  la  cortesia  con  cui 
erano  accolti  Fra  Fulgenzio  e  V  arcidiacono  , 
gli  onori  ricevuti ,  la  clemenza  con  loro  usata  ; 
e  se  Fra  Paolo  voleva  imitarli,  molto  più  po- 
teva aspettarsi ,  e  lui  solo  con  quella  andata 
poteva  stabilire  una  piena  concordia  tra  la  Re- 
pubblica e  la  Corte.  Ma  il  frate  che  era  stato 
a  Roma ,  e  non  era  meno  scaltro  di  loro ,  co- 
nosceva il  senso  delle  parole.  s 
Intanto  che  usavano  le  apparenti  gentilezze 
per  accalappiarlo  vivo,  abbiamo  già  veduto  che 
non  omettevano  le  macchinazioni  occulte  per 
farlo  assassinare;  e  poiché  l'esperienza  di  due 
anni  d' insidie  di  ambe  le  specie  mostrò  che 
nella  prima  non  era  più  da  sperarsi,  risolsero 
di  sfogare  almeno  la  loro  vendetta  su  quelli 
che  ebbero  la  imbecillità  di  fidare  nelle  pro- 
messe romane.  Fra  Fulgenzio  francescano  fu 
improvvisamente  arrestato,  consegnalo  all'In- 
quisizione e  impiccalo  a' 5  luglio  1610.  A' 27 
novembre  dello  stesso  anno,  l'arcidiacono  in- 
vitato a  pranzo  da  monsignor  Tani  cameriere 
intimo  del  pontefice ,  e  tornato  a  casa  fu  so- 
prapreso da  colica  accompagnata  da  violente 
dissenteria  e  dolori  acutissimi  che  in  poche  ore 
lo  tolsero  di  vita;  e  il  Tani  alcuni  anni  dopo, 
caduto  in  disgrazia  della  Corte,  morì  anch' t^li 
por  veleno  ministratogli;  altri  più  oscuri  lurov\o 
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abbandonati  nella  miseria  e  sorTegliati  dal  San* 
t^OIHzio,  di  cui  per  Io  più  finirono  ad  esser 
«vittima.  Marco  Antonio  Capello^  a  cui  era  stata 
tolta  la  sua  proTTisione,  ammaestrato  da  que^ 
sti  esempi  e  temendo  anco  per  sé  ^  ricorse  al 
ripiego  di  difendere  nel  1610  la  causa  del  papa 
contro  il  re  d^  Inghilterra ,  il  che  gli  conciliò 
benevolenza.    Egli   era  ancora   vivo   nel    1625 

Juando  pubblicò  un  assai  dotto  trattato  sulla 
*asqua  di  Gesù  Cristo. 
Premeva  molto  alla  Curia  di  aversi  anco 
Giovanni  Marsilio;  né  avendo  potuto,  riuscì 
finalmente  a  farlo  avvelenare.  Io  non  so  come 
il  Grisellini  ne  accusi  il  gesuita  Possevino  morto 
in  Ferrara  a^  a6  febbraio  1 6 1 1 ,  quando  il  Mar- 
silio morì  a^  3  marzo  del  seguente  anno* 

Per  legame  di  storia  ho  anticipato  questi 
avvenimenti  :  ora  torno  al  filo. 

Fra  Paolo  metteva  ^  e  non  immeritamente , 
una  specie  d' orgoglio  nei  successi  delP  inter- 
detto e  nei  modi  con  cui  era  stato  conchiuso^ 
e  lo  rodeva  il  vedere  come  i  Curiali  diramas- 
sero a  penna  o  a  stampa,  con  clandestino  ar* 
tifizio  ,  scritture  in  cui  la  verità  era  radical- 
mente offesa  e  che  tornavano  in  onta  alla 
Eepubblica.  Ad  istruzione  de^  suoi  amici  di 
Francia  che  ne  lo  avevano  richiesto ,  aveva 
steso  un  commentario  delle  cose  occorse  e  sta- 
%a  per  mandarlo;  ma  in  pari  tempo  incal- 
zava acciocché  il  Senato  si  prendesse  a  cuore 
r  onor  pubblico  offeso  dalle  menzogne  de'  ge- 
suiti; e  tanto  disse,  finché  nel  mese  di  giugno 
fu  presa  la   deliberazione   di   pubblicare   una 
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particolare  e  Terìdica  istoria  dell^  interdetto  j 
e  a  Fra  Paolo  ne  fu  commessa  la  cura.  li 
quale  ripreso  in  mano  il  suo  manoscritto,  ti 
laTorò  con  tanta  sollecitudine  che  al  mese  di 
ottobre  r  opera  era  già  compiuta,  e  la  intitolò 
Istoria  particolare  delle  cose  passate  fra  la  re- 
pubblica  veneta  e  il  pontefice  Paolo  V  negU 
anni  i6o5,  1606  e  1607;  divisa  in  sette  libri. 
Lo  scopo  deir  autore  essendo  di  dare  una  cir«^ 
costanziata  relazione  de^  negoziati  complicati , 
vani  e  lunghissimi  ^  occorsi  in  quel  memora'* 
bile  aTTénimento,  la  narrativa  è  semplice  ma 
soTM'chiamente  diffusa,  e  non  sempre  dilette* 
Tole.  È  certo  che  ai  contemporanei  dovettero 

Siacere  moltissimo  quelle  minute  particolarità 
i  maneggi   diplomatici   intorno  ad   un^  affare 
che  interessò  tutta  P Europa^  ma  a  noi,  lontani 
più  di  due  secoli,  riescono  fastidiose,  e  ame«- 
remmo  piuttosto  di  vedere  le  cose  di  una  me- 
desima natura  raccolte  in  gruppo,  e,  dove  non 
è   essenziale ,   abbandonato   V  ordine    cronolo- 
gico e  seguito  quello  delle  materie.    Il   lettore 
non  deve  cercare  in  essa  dipinture  di  caratteri 
istorici;  il  solo  che  vi   campeggia,  ed  è  trat- 
teggiato maestrevolmente,  è  quello  del  prota- 
gonista, il  papa;  vi  sono  .altri  tratti  luminosi 
e  degni  del  Sarpi  ;  ma  nel  totale  è  ben  lontana* 
da  quella  perfezione    a    cui  hanno   un  giusto' 
diritto  altre  opere  di  lui.  £  però  da  avvertirsi 
che  molti  difetti  e  forse  i  più   non  sono  sua' 
colpa.  Avendo  egli  scritto  per  comando  pub-- 
blico ,   dovette   conformarsi  alla   varietà   delle' 
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teste  quante  erano  nel  Collegio,  e  qui  am- 
pliare una  cosa  e  là  un'  altra^  e  si  vede  an- 
cora che  non  è  lavoro  di  una  sola  mano. 
Infatti  egli  stesso  ci  avverte  che  molte  cose 
furono  aggiunte  dal  suo  amico  Domenico  Mo- 
lino, specialmente  la  lunga  e  noiosa  trattazione 
de'  negoziati  fatti  dalla  Repubblica  coi  Grigioni 
e  gli  Svizzeri  che  il  Sarpi  aveva  narrato  in 
poche  parole.  Del  resto  questa  istoria  oltre  al 
fornirci  le  più  copiose  notizie  intorno  ai  fatti 
dell'interdetto,  ha  il  inerito  della  veracità,  che 
non  gli  fu  mai  conteso  neppure  dai  Romani  : 
e  veramente  il  Sarpi,  quand' anco  non  fossevi 
stato  indotto  da  propria  ingenuità  di  natura, 
vi  era  obbligato  dalla  freschezza  dei  casi  es- 
sendo vivi  tuttora  gli  attori  di  quel  dramma 
ecclesiastico.  Conchiude  con  un'  appendice  sul 
patti  dell'accomodamento  conforme  appièno  a 
quanto  ho  letto  nelle  deliberazioni  del  Colle- 
gio e  Senato ,  '  dovp  il  Sarpi  dimostra  che  i 
Veneziani  non  vollero  mai  riconoscere  nel  pon- 
tefice alcuna  autorità  d' intervenire  negli  atti  di 
governo  5  non  vollero  accondiscendere  a  som- 
messione  alcuna,  intendendo  di  non  avere  fal- 
lato ,  e  che  nissuna  assoluzione  fu  chiesta  o 
data.  Il  Senato  non  credette  opportuno  per 
allora  che  si  pubblicasse  a  stampa,  ma  per- 
mise che  divulgasse  per  manoscritto,  che  aveva 
per  gue'  tempi  un'  aria  misteriosa  e  di  minac- 
cia. La  prima  edizione  comparve  a  Venezia 
con  data  di  Lione  nel  1624,  un  anno  dopo 
la  morte  di  Fra  Paolo. 
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(1609).  Ma  passarono  in  Francia  molti  esem- 
plari a  penna ,  e  di  colà  a  Roma  ^  dove  ap- 
pena T eduli  j  il  papa  se  ne  accese  di  sdegno , 
ì  Curiali  ancor  più,  P Inquisizione  citò  di  nuovo 
Fra  Paolo  9  e  a  sfogo  di  stolta  vendetta  voleva 
farlo  ardere  in  effigie;  ma  si  oppose  l'amba- 
sciatore di  Francia.  Succedevano  rappresaglie 
a  Venezia ,  e  pareva  che  da  piccioli  pettego- 
lezzi fosse  per  riuscirne  una  rottura  peggiore 
della  prima.  Un  frate  negò  P  assoluzione  ad 
un  patrizio  perchè  si  confessò  che  aveva  letto 
il  libro  del  Querini  :  i  Dieci  lo  bandirono ,  pena 
la  forca  se  tornava.  Il  povero  frate  dovette 
umiliarsi,  supplicare,  domandar  perdono:  fu 
confinato  in  un  convento.  Il  nunzio  se  ne  que- 
relò, ma  i  Dieci  per  risposta  procedettero  collo 
stesso  rigore  con  altri  confessori  che  invece  di 
medicare  le  colpe  spirituali  volevano  spiare  i 
secreti  dello  Slato  e  metter  screzio  nelle  co- 
scienze de'  cittadini.  Alcuni  preti  furono  im- 
prigionati per  essere  complici  della  fuga  delPar- 
cidiacono  ;  altri  per  altri  motivi  :  più  di  /^o 
abitarono  il  carcere  in  men  di  due  anni ,  e 
nel  j6io  salivano  a  100.  Prima  dell'interdetto 
se  ne  contava  uno  in  dieci  anni:  questi  sono 
i  guadagni,  diceva  il  Sarpi,  della  corte  di  Ro- 
ma dopo  i  moti  suscitati  da  lei.  Un  prete  con- 
vinto di  delitto  capitale  fu  mandato  alle  for- 
che; un  abate  Cornaro,  di  casa  patrizia,  assalì 
una  gondola ,  fece  saltare  il  marito  in  acqua  , 
si  rapì  la  moglie,  e  dopo  lo  stupro  fuggì  nello 
St^to  Ecclesiastico:  fu  condannato  a  morte  in 
contumacia.  I  Decemviri  coglievano  ogni  destro 
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per  provare,  essere  risolati  a  mantenere  i  loró 
diritti.  Si  arrabbiaTano  a  Roma,  il  nunzio  non 
sapeva  cbe  farsi. 

Non  osando  comparir  egli  in  iscena ,  dl>be 
r  astuzia  di  far  muovere  il  vicario  patriarcale  1^ 
il  quale  pretese  per  diritto  di  dover  interve- 
nire agli  esami  degli  ecclesiastici  processati  dal 
Consiglio  dei  Dieci.  Interrogato  Fra  Paolo  ri- 
spose :  Veramente  esservi  tale  consuetudine  pei 
processi  degli  Awogadori  nella  Quaranzia,  nia 
che  non  si  poteva  estendere  ai  Decemviri,  tri- 
bunale supremo  ^  ed  era  neppure  da  ammet- 
tersi la  novità,  perchè  sarebbe  stato  il  primo 
anello  di  altre  pretese.  Se  il  Vicario,  diceva, 
sarà  ammesso  per  grazia,  col  tempo  pretenderà 
di  esserci  per  diritto;  e  se  prima  fu  per  gli 
esami,  dopo  vorrà  anco  per  la  sentenza,  e  in 
ultimo  finiranno  i  cherici  con  voler  esser  i  soli 
giudici.  Era  anco  pericoloso  pel  secreto  quando 
si  trattasse  cosa  che  volevasi  tenere  occulta. 
Conchiudendo  che  la  intervenzione  del  Vicario 
supponeva  quella  del  fóro  ecclesiastico,  e  que- 
sta quella  ael  papa ,  cosicché  V  autorità  del 
tribunale  sarebbe  diventala  nulla,  e  surroga- 
tavi quella  dei  preti. 

Svanito  un  disegno  ne  suscitavano  un  altro, 
simili  a  colubri  che  si  piegano  e  ripiegano  per 
tutù  i  versi  e  si  maneggiano  col  capo  e  colla 
coda.  Un  cherico  condannato  a  morte,  dice- 
vano, nou  può  essere  suppliziato  se  prima  il 
vescovo  non  lo  ha  degradato  degli  ordini  sacri: 
nuovo  appicco  per  intromettersi  sordamente 
nelle  cause  di  criminale  e  inciampare  il  libero 
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andamento  della  giustizia  secolare.  Anco  questa 
difficoltà  fu  proposta  a  Fra  Paolo,  che  rispo* 
se  :  La  degradazione  essere  un  trovato  moderno 
a  similitudine  de^  capitani  che  degradavano  i 
cavalieri  e  i  soldati  per  stabilire  Pidea  di  onore 
che  non  si  fa  morire  il  soldato,  ma  un  uomo 
comune;  secondo  la  legge  canonica  non  essere 
necessaria.  Pure  potersi  permettere  se  il  ve- 
scovo vuole  farla  ;  e  non  volendo ,  il  giudice 
non  debbe  restare  dalla  sua  sentenza;  a  quello 
stesso  modo  che  non  resta  se  il  reo  non  vuole 
confessarsi,  o  non  vuole  confessarlo  il  prete, 
quando  è  chiaro  che  la  confessione  è  più  ne-^ 
cessarìa  della  degradazione  ecclesiastica. 

Altro  soggetto  di  controversia  insorse  tra  il 
finire  del  1608  e  il  principiare  del  seguente 
anno.  I  preti  e  i  frati  onde  allettare  colla 
pompa  delle  luminarie  molto  concorso,  e  bu- 
scarsi più  larghi  guadagni,  avevano  fatto  pre- 
valere il  pessimo  costume  di  protrarre  nelle 
feste  solenni  fino  a  tarda  notte  gli  uffici  ve^ 
spertini:  onde  le  chiese  erano  diventate  con- 
venticole di  amoreggiamenti  tra  meretrici  e 
giovani  dissoluti,  e  scuole  di  corruttela  alle  ver-» 
gini  e  teatri  di  schermaglie  dove  spesso  i  ri<<i 
vali  venivano  alle  armi.  Il  governo  proibì  quelle 
divozioni,  e  comandò  che  le  chiese  al  tramonto 
fossero  chiuse.  H  papa  lodando  quel  provve- 
dimento di  polizia,  lo  biasimò  còme  contrario 
alla  libertà  ecclesiastica ,  e  sostenne  che  il  ma- 
gistrato era  incorso  nella  scomunica.  Poi  diceva 
che  voleva  impugnare  quella  novità  se  non 
altro  perchè  Fra  Paolo  non   potesse  tlit  i^Vvi^ 
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che  la  tolleranza  del  papa  era  diventata  un 
diritto  nei  secolari.  Ma  Fra  Paolo  se  ne  ride*- 
va,  dicendo:  Bella  libertà  da  preti  quella  che 
tende  a  profanazione  della  Chiesa! 

Nella  quaresiipa  del  1609  Fra  Fulgenzio  ser- 
vita predicò  con  grande  applauso  e  concorso 
meraviglioso  9  contandosi  fino  60  patrizi  in  ima 
volta  5  e  perchè  omesse  le  dispute  dogmatiche 
e  i  racconti  di  leggenda  che  per  un  mal  vezzo 
o  per  ignoranza  od  avarizia  de'  predicatori  vol- 
gari comunemente  si  usa ,  trattava  '  in  speziai 
modo  la  morale,  e  puntava  forte  sugli  inse- 
gnamenti della  Scrittura,  il  nunzio  se  ne  dolse, 
dicendo  che  quel  frate  era  infetto  di  eresia  e 
voleva  che  fosse  impedito.  Anco  il  papa  que- 
relandosi colP  ambasciatore  veneto  disse  che 
stare  attaccato  alla  Scrittura  è  lo  stesso  che 
diventare  eretico. 

Frammezzo  a  questi  piccioli  avvenimenti  e  a 
questi  sdegni  reciproci  la  vita  del  Consultore, 
nel  marzo  del  1609,  corse  un  nuovo  pericolo. 
Alcuni  frati  del  suo  Ordine  furono  i  macchi- 
natori. Sorpreso  il  carteggio  e  portato  a  Fra 
Paolo  j  ei  voleva  sì  per  propria  mansuetudine 
e  si  per  decoro  di  religione  che  un  tanto  atroce 
roponimento  fosse  messo  a  tacere.  Ma  Fra 
ulgenzio  j  compreso  nello  stesso  pericolo ,  o 
che  almeno  lo  supponeva,  non  ebbe  tanta  pa- 
zienza e  portò  le  carte  agli  Inquisitori  di  Stato* 
Se  dobbiamo  credere  a  lui,  erano  implicati  nella 
congiura  il  papa,  il  cardinale  Borghese,  il  ge- 
nerale dei  Serviti,  e  più  altri  prelati  e  cardi- 
nali. Per  il  papa  non    è   verosimile,  ma  può 
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ben  essere  che. gli  altri  ed  anco  il  cardinal 
nipote^  dico  il  Borghese,  spendessero  la  sua 
parola.  Maneggiatore  per  parte  di  quest'  ultimo 
era  un  Fra  Bernardo  di  Perugia  suo  intrinseco 
e  assai  famigliare;  corrispondente  di  Fra  Ber- 
nardo era  un  Fra  Gianfrancesco  pure  di  Pe- 
rugia ma  che  dimorava  nel  convento  de'  Ser- 
viti a  Padova  5  esecutore  del  misfatto  doveva 
essere  frate  Antonio,  barbiere,  scrivano  e  molto 
domestico  di  Fra  Paolo.  Si  promettevano  ooo 
scudi  alla  mano  e  1 2,000  ad  opera  finita.  Tre 
erano  i  progetti  :  0  che  frate  Antonio  lo  as- 
sassinasse egli  stesso  e  ne  aveva  frequente  Pop- 
portunità,  perchè  il  Sarpì  per  quel. suo  inco- 
modo air  intestino  retto  si  teneva  assai  mondo, 
e  ogni  otto  giorni  si  faceva  radere  da  quella 
parte ,  e  in  tal  caso  il  frate  non  aveva  che  a 
tirargli  un  buon  colpo  di  rasoio  ;  ma  non  gli 
bastò  V  animo.  Perciò  gli  proponevano  per 
secondo  di  avvelenarlo,  al  qual  uopo  gli  avreb- 
bono  mandato  da  Roma  un  eccellente  cordiale  ; 
ma  questo  neppur  piacque.  Frate  Antonio  vo- 
leva bene  favorire  il  delitto ,  ma  non  commet- 
terlo; e  gli  premeva  di  salvare  la  pelle,  senza 
di  che  nulla  fruttavano  i  12,000  scudi.  Si  venne 
dunque  all'  ultimo  progetto  di  levare  le  con- 
trochiavi delle  camere  di  Fra  Paolo ,  e  il  re- 
ligioso Gianfrancesco  avrebbe  egli  introdotto 
di  notte  due  o  tre  sicari  a  finire  la  festa. 

Frate  Antonio  era  già  da  qualche  tempo 
sorvegliato  perchè  s' intratteneva  con  sospette 
fisionomie,  a  colloqui  misteriosi^  e  il  Sarpi  gli 
diede    anco    qualche    ammonizione  ;   pertinace 
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nel  male,  continuò  il  suo  disegno;  ma  gli  ac- 
cadde che  nel  consegnare  i  modelli  in  cera 
delle  chiari ,  si  lasciò,  senza  avredersene,  ca- 
dere di  tasca  alcune  lettere,  e  furono  le  vedute 
e  lette  dal  Sarpi,  da  Fra  Fulgenzio  e  poi  dagli 
Inquisitori. 

Gianfrancesco  e  il  suo  complice  furono  chiusi 
nelle  carceri  decemvirali.  Il  Sarpi  adoperò  le 
più  calde  suppliche,  fino  a  mettersi  in  ginoc- 
chio innanzi  al  Consiglio  dei  Dieci  per  otte- 
nere il  loro  perdono  5  e  P  inesorabile  tribu- 
nale mosso  dalle  sue  preghiere  sentenziò  Gian- 
francesco alla  forca ,  con  riserva ,  se  riTelava 
ogni  cosa ,  che  sarebbe  dannato  a  un  anno 
solo  di  prigionia  e  ài  bando  perpetuo.  Gian- 
francesco accettò  il  partito,  confessò,  consegnò 
il  suo  carteggio,  scritto  in  cifra  e  nascosto  nel 
suo  convento  a  Padova ,  così  che  i  Decemviri 
vennero  in  chiaro  di  tutta  quella  abbominevole 
trattazione^  nella  quale,  dice  Vittorio  Siri,  si 
trovò  apertamente  compromesso  il  cardinale 
Lanfranco  segretario  del  papa.  Di  questa  con- 
giura parlando  Fra  Paolo  in  una  lettera  del 
3o  marzo  1609,  usa  queste  nobili  e  moderate 
espressioni:  u  Io  ho  fuggita  una  gran  cospi- 
u  razione  contro  la  mia  vita ,  intervenendovi 
u  di  quelli  propri  della  mia  camera.  Non  ha 
u  piaciuto  a  Dio  che  sia  riuscita  ;  ma  a  me 
u  ben  molto  dispiace  di  quelli  che  sono  pri- 
u  gioni.  Per  questa  cosa  non  mi  è  grata  la 
u  vita ,  che  per  conservare  veggo  tante  diilfi- 
tf  colta  >). 
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Lessi  nella  epistola  di  San  Giacomo  che  la 
fede  senza  le  opere  è  cosa  morta  ^  e  se  talan 
dice  io  ho  la  fede  e  tu  hai  le  opere,  nom  può 
rispondergli ,  mostrami  la  fède  tua  senza  ope- 
re, ed  io  mostrerotti  la  mia  dalle  opere  mie. 
Se  la  morale  del  Nuovo  Testamento  non  fosse 
spesso  contraria  a  quanto  insegnano  i  teologi, 
sarebbe  qui  il  luogo  di  fare  un  parallelo  isto* 
Tìcjj  tra  un  frate  ed  un  papa.  Noi  farò  dun*^ 
que ,  limitandomi  a  porgerne  la  materia  al  let- 
tore, ed  avvisandolo  che  ove  inclinasse  a  con- 
fronti e  fosse  per  sentenziare  a  favore  del  frate, 
non  dimentichi  che  era  eretico  ed  ipocrita. 

Un  Bartolomeo  Lanceschi  di  Siena  ciurma- 
tore e  venturiero ,  capitato  a   Parigi ,  si  spac-* 
ciò  nipote  di  Paolo  v.    Teneva  magnifico  al-^ 
loggio,  ricco  treno,  tavola  sontuosa  e  splendida 
cort€.  Aveva  danari,  gif  spese,  e  trovò  credito 
a  prestanzarne  altri.  Accreditavano  le  menzogne 
un  domenicano  ed  un  altro  complice.  D  nun- 
zio lo  seppe,  se  ne  querelò  al  re  Enrico  IV,  ne 
scrìsse  a  noma.  Il  papa  ne  concepì  tanto  sde- 
gno che  riscrisse  al  re  pregando  che  fosse  pu- 
nito di  morte  il  furbo  che    disonorava   la  sua 
casa.  Non  credeva  Enrico  che  meritasse  tanto, 
ma   il    Santo    Padre   instando   calorosamente , 
sollecitò  il  processo,  mandò  memorie  e  accuse, 
nggrandì  il  fatto,  dicendo  che  l'impostore  era 
mago,  alchimista,  e  che  aveva  molti  partigiani, 
e  che  era    sovvenuto   dai    nemici    della  Santa 
Chiesa,  e  che  col  sangue  solo  e'  poteva  lavare 
un  tanto  delitto.    Insomma  tanto  disse  e  fece 
che  il  povero  Lanceschi  a'  2a  novembre  i6o8 
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ùk  b^HOcato  :  de'  doe  eompBei*  il  secolare,  fii 
dannato  alla  galera.  3  doBfwinno  diiaso  iif 
nn  concento  dei  sk>  Ordine. 

jMa  la  nuora  cospùazione  coaCro  Fri  Pa<do 
non  seni  ad  altro  cite  a  Aejaprc  pia   alterare 
^  nnpori  in  YenexÈa^  e  a    confmaare  il  go- 
Terno  nella  risofanione   di  reyiimcfc    ad   ogni 
«ìsto  la  licenza  ecclesiastica.  Laddove  in  Roma 
lo  sdegno  ddla  Tendetta  scM|Nre  pin  si  aspreg- 
giara  dagli   stessi    firnstanci    sfiMnd    per  conse* 
goirla:  e  se  prima  dell*  interdetto  i  Cariali  dE- 
cerano  che  a  Venezia  i  preti  erano  a  pe^ior 
parlìto  che  non  ^  Ebrei  sotto  Faraone^  s*ìm- 
magini  il  lettore  che  doTcrano  dire  <Iopo  tanti 
preti  impiccati  7  o  carcerati^  o  banditi^  e  prò-- 
pulsate  pretese,  e  leggi  nvore   svi   cherìci,  e 
aggraTi  sai  loro  beni^  e  il  rigore  di  nna  mano 
di    ferro    che   gli   firenaTa    e    da    coi    indarno 
tentavano    di    srìncolarsL    Soonarano    alto    le 
accuse  contro  il  papa  j  cai   tacciavano  di   de- 
bolezza nel  passato  negozio  j  e  poco  mancava 
non  lo  dicessero  eretico.  Almeno   lo    incolpa- 
vano di   avere  avvilito  -nella    polvere   il    gran 
manto  di  San  Pietro ,   e    discoperto    V  arcano 
che  faceva  audace  e  potente  la  Curia  romana. 
«  L'animosità  della  quale  contro  la  Repubblica, 
scrivtrva  r ambasciatore  Contarini,  è  così  fatta, 
che  non  vi  è  cardinale ,  eccettuato  il    Delfino 
per  essere  veneziano,  che  formi  una  parola  in 
favore  di  lei.  Tutti  vogliono  carrucolare  il  pon- 
tefice in  nuovi   e    più    fastidiosi    accidenti   dei 
pacati.    Attizzano    il   popolo    con    calunnie    e 
modi  artificiosi^  si  che   il    nome    veneziano   è 
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diyeatato  odioso't*.  Paolo  V  anch' egli  sentiva  di 
amaro j  e  davvero  parevagli  d'essersi  di  troppo 
umiliato  j  e  anelava  a  qualche  azione  luminosa 
che  semsse  a  ristorare  il  suo  credilo ,  e  a  far 
sentire  il  peso  della  papale  autorità  sull'orgo- 
gliosa Repubblica.  Quel  Fra  Paolo  gli  dava  uii 
gran  fastidio ^  e  non  lo  dissimulala:  era  uno 
spauracchio  che  gli  stava  dinanzi  agli  occhi  e 
lo  inseguiva  come  l'ombra  del  proprio  corpo. 
«  Sono  superbi,  diceva  spesso  coli' ambasciatore 
«  di  Francia  de  Breves  j  perchè  hanno  quel 
«  frate  loro  teologo  5  ma  farò  vedere  che  la 
«  sua  dottrina  è  erronea ,  che  non  se  ne  in- 
«  tende ,  che  è  un  scismatico ,  lo  darò  all'In- 
«  quisizione,  gli  farò  fare  il  processo  »• 

L'  ambasciatore  cercava  di  acquietarlo  j  ma 
in  sé  rideva.  Infine  si  appresenlò  al  pontefice 
un'  occasione  che  parve  opportuna  a'  suoi  di- 
segni j  ma  che  poco  mancò  non  lo  versasse  in 
maggior  precipizio. 

Nel  tempo  che  accadevano  i  narrati  dissidi 
moriva  Francesco  Loredano  abate  di  Santa  Ma- 
ria della  Vagandizza,  ricco  beneficio  di  12,000 
ducati  all'anno,  nel  contado  di  Rovigo  a' con- 
fini del  ferrarese  5  Paolo  V  disse  che  era  un 
boccone  da  nipote  di  papa^  e  senza  neppure 
farne  motto  al  Senato ,  lo  conferì  in  com- 
menda al  cardinal  Borghese ,  il  quale  già  a 
quell'ora  possiedeva  una  rendita  di  1 40,000 
scudi  di  camera  (circa  un  milione  di  franchi, 
e  a  ragguaglio  di  valori,  il  doppio) 5  il  che  in- 
dusse Fra  raolo  a  un  curioso  confronto.  «  Ai 
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a  miei  tempi,  scriv'  egli.  Pio  V  in  5  anni  con- 
a  ferì  al  nipote  sS^ooó  ^cudi^  Gregorio  XIII 
«  in  i3  anni  conferì  ad  un  nipote  3o,ooo  scudi, 
tf  ad  un  altro  20,000^  Sisto  V  fin  5  anni  e 
a  mezzoj  alPunico  nipote,  9000^  Clemente  Vili 
tf  in  i3  anni  ad  un  nipote  3o,ooo,  ad  un  altro 
u  20,000^  e  Paolo  y  in  soli  quattro  anni  ne 
(c  conferì  1 4o,ooo.  A  quanto  sommerà  col  teni- 
«pò?  Lo  sa  Dio  99.  infatti  si  accrebbe  di  as^ 
sai  r  immensa  fortuna  di  casa  Borghese,  peroc- 
ché questo  cardinal  Scipione  possiede tte  egli 
solo  più  di  200,000  scudi  di  rendita,  investiti 
in  più  di  trenta  beneficii.  Così  a  Roma  si  osserva 
il  concilio  di  Trento.  DalP  anzidetto  confronto 
jrìsulta  un'  altra  verità^  forse  un  po'  eretica,  ma 
provata  dall'  evidenza  delle  cifre.  Ed  è  che  di 
cinque  papi  il  meno  santo  fu  il  più  economo 
amministratore  dei  beni  della  Chiesa. 

Torno  alla  Vagandizza.  Oltre  alla  bruttezza 
del  fatto  pieno  di  cupidità  e  di  avarizia ,  vi 
era  anche  violazione  di  diritto,  perocché  la 
nomina  dell'  abate  si  apparteneva  ai  monaci 
camaldolesi  di  Venezia,  i  quali  per  un  abuso 

{>assato  in  consuetudine  solevano  dare,  quel- 
'  abazia  in  commenda  ad  alcuno  de' loro  mo- 
naci ,  purché  suddito  veneto ,  solo  obbligo  che 
avessero  verso  il  governo.  E  infatti  senza  ba- 
dare al  papa,  elessero  abate  e  secondo  ì  riti 
loro  installarono  un  padre  Fulgenzio  da  Padova. 
Il  papa  gridava  che  i  privilegi  de' monaci  erano 
ciancie ,  e  fossero  anco  veri,  egli  era  papa  e  po- 
teva disfarli^  che  Fulgenzio  era  un  abate  intruso, 
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scomunicato  da  luì  per  essersi  impossessato  del* 
Pabazìa  senza  suo  permesso,  e  che  bisognava 
scacciarlo.  Il  governo  yeneto,  per  vero,  si  teneva 
estraneo  alla  contesa ,  e  solo  fece  intendere  al 
papa  ,  essere  lui  indifferente  chi  si  fosse  Tabate 
della  Yagandizza^  se  al  pontefice  non  piaceva 
Fulgenzio ,  un  altro  ne  eleggesse ,  semprechè 
fosse  suddito  veneziano,  e  del  resto  se  la  in- 
tendesse coi  monaci.  Ma  V  orgoglioso  pontefice, 
in  un  impeto  di  collera  a  cui  per  sua  mala 
ventura  era  di  troppo  soggetto ,  parlando  al- 
r  ambasciatore  Gontarìni  si  lasciò  inconside»- 
ratamente  fuggire  di  bocca  :  /  Feneziani  prima 
di  domandar  grazie  detono  meritarsele.  Un  altro 
avrebbe  dissimulato  quest^  imprudenza  ,  ma  il 
Gontarini  amico  al  Sarpi,  nlenl^  alla  Guria, 
la  scrisse  tosto  a  Venezia ,  né  vi  volle  altro 
per  rimescolare  la  bile.  Il  Senato  dichiarò  di 
voler  sostenere  la  causa  dei  monaci.  Molti  se- 
natori dicevano ,  non  aver  domandato  grazia 
ma  giustizia  ;  non  aver  bisogno  di  grazie,  bene 
essi  averne  fatte  al  papa,  ricorrendo  a  lui  per 
cose  che  non  sarebbe  bisognato  3  che  era  un 
accattabrighe,  che  finita  una  questione  ne  ti- 
rava in  campo  un^  altra  ;  che  quel  suo  detto 
era  un^ ingiuria,  che  i  Veneziani  non  erano 
eretici  per  aver  demeritata  la  grazia  della  Santa 
Sede ,  e  che  bisognava  finirla.  Anco  i  meno 
caldi  si  sentivano  offesi.  Il  pontefice  si  accorse 
della  sua  imprudenza  :  cercò ,  ma  invano ,  di 
dare  un  altro  senso  alle  sue  parole  j  incolpò 
il  Gontarini  di  averle  prese  in  sinistro,  edr 
alteratele  5  e  fingendo  di  voler  procedere  coi 
Fita  di  F.  Paolo,  Tom.  Il  5 
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metodi  ordinari  della  giustizia^  chiamò  il  ge- 
nerale de'  Camaldolesi,  lo  invitò  ad  esporre  le 
ragioni  de'  suoi  monaci  di  \  enezia ,  che  egli 
ne  rimetteva  la  causa  alla  decisione  della  Ruota 
romana.  La  quale,  com'  era  dovere,  decise  che 
i  monaci  non  avevano  alcun  diritto,  i  loro  pri- 
vilegi essere  caduchi,  e  che  il  pontefice  padrone 
di  tutti  i  beneficii  del  mondo,  poteva  disporre 
anco  di  quello  della  Vagandizza.  I  monaci  per 
promesse  o  mlnaccie  rinunciarono  ,  ma  il  Se- 
nato stette  fermo  nelle  sue  ragioni,  e  non  vo- 
lendo che  così  pingue  beneficio  passasse  in 
mano  di  un  estranio,  ne  sequestrò  le  rendite. 
Egli  è  per  altro  singolare  che  i  desiderii  del 
papa  trovassero  questa  volta  oppositori  anco 
in  Corte.  Veggendo  come  egli  tutto  dava  al 
nipote ,  molti  prelati  indispettiti  dalla  troppa 
felicità  di  lui,  promovevano  quella  discordia  e 
applaudivano  in  secreto  alla  resistenza  dei  Ca- 
maldolesi e  del  Senato  ^  il  che  faceva  ridere 
Fra  Paolo,  e  dire:  Così  anco  P invidia  lui  luogo 
tra  i  santi. 

Suppongono  già  i  lettori  che  in  questo  ne- 
gozio egli  vi  avesse  una  parte  attivissima.  Per 
pia  di  otto  mesi  di  quell'anno  1609  fu  egli 
occupato  a  scrivere  ora  a  prò  del  governo,  ora 
a  prò  dei  monaci ,  a  disterrare  dagli  archivi  i 
documenti,  a  informare  il  Senato  delle  pra- 
tiche della  giurisprudenza  romana ,  e  del  modo 
d' incamminare  la  causa  nel  tribunale  della 
Ruota  ;  e  poiché  le  ragioni  di  quella  abazia 
secondo  il  jus  canonico  ,  politico  e  feudale  di 
quel  tempo  erano  molto  imbrogliate  e  soggette 
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a  controversia  j  egli  ebbe  licenza  di  consigliarsi 
anco  con  giureconsulti  francesi  ^  ed  è  su  que- 
sto proposito  che  versano  varie  sue  lettere  scritte 
a  Jacopo  Leschassier.  I  molti  suoi  scritti  sulla 
Vagandizza,  comechè  sparsi  di  varia  erudizipnCy 
sono  per  l'età  presente  di  scarsa  importanza^ 
e  fanno  increscere  che  quell'  uomo  fosse  ob- 
bligato a  cons'umare  il  tempo  e  P ingegno  per 
oggetti  di  un  interesse  locale.  Ciò  che  vi  ha 
di  meglio  è  una  relazione  istorica  sulla  origine, 
i  progressi  e  V  abuso  delle  commende ,  dove 
spicca  colla  solita  brevità  quell'  ampiezza  di 
cognizioni  che  in  simili  materie  egli  possedeva  : 
inedita  ancora ,  e  che  pubblicata  sarebbe  una 
utile  appendice  alla  sua  Storia  dei  beneficii 
ecclesiastici  5  di  cui  parlerò  in  appresso. 

Il  terribile  frate  j  cui  le  offese  avevano  ina- 
sprito contro  la  Curia  j  sperava  con  questa  oc- 
casione di  vibrare  un  nuovo  colpo  agli  inte- 
ressi romani ,  e  mirava  a  niente  meno  che  a 
insterilire  le  fonti  sacre  da  cui  i  pontefici  trae- 
vano le  immense  loro  rendite  :  non  erano  le 
indulgenze,  non  il  purgatorio ,  ma  la  collazione 
de'  beneficii  ecclesiastici  che  il  Sarpi  avrebbe 
voluto  ridurre  tutta  in  mano  del  governo  ci- 
vile y  e  al  medesimo  assoggettare  il  corpo  ec- 
clesiastico e  i  loro  beni.  In  Francia ,  in  Spa- 
gna ,  scriveva  egli  y  V  onnipotenza  pontificale 
nella  collazione  dei  beneficii  è  frenata;  da  leggi: 
arbitraria  è  solo. in  Italia^  ma  se  questa  lite 
procede  ,  spero  bene  di  restringerla.  Non  potè 
effettuare  i  suoi  pensieri,  che  i  tempi  non  erano 
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maturi^  ma  a  lui  sopravissero  le  sue  dottrinei 
e  fruttificarono. 

La  corte  di  Roma  a  forza  di  premere  la 
Repubblica  si  era  fatta  odiosa  e  increscevole. 
La  parte  più  illuminata  e  più  coraggiosa  dei 
patrizi  e  cittadini ,  stracchi  di  un  giogo  che  gli 
travagliava  incessantemente ,  e  di  una  corte 
avida ,  indiscreta  e  che  copriva  di  religione 
i  fini  disonesti  delP  interesse ,  desiderava  di 
emanciparsi  da  un  imperio  prepotente  a  cui 
il  passato  non  serviva  di  memoria  e  pareva 
sfidasse  i  propri  precipizi ,  e  con  cui  non  era 
contingibile  ne  pace  né  tregua.  Il  volgo  ancora 
si  era  spregiudicato 5  a  che,  oltre  i  successi  del- 
l'interdetto,  contribuirono  le  recenti  leghe  coi 
Grigioni  eretici,  e  il  frequente  concorso  di  loro 
nella  città.  Da  prima  quél  nome  di  luterano  o 
di  calvinista  gli  era  così  esoso,  da  stimar  quei 
settari  a  ragguaglio  dei  Turchi^  ma  in  appresso 
trovandoli  nella  pratica  uomini  Ixioni,  trattosi 
e  pii ,  e  udendo  ripetere  contro  se  que'  mede- 
simi nomi,  cominciò  a  persuadersi  che  eretico 
volesse  significare  tutti  coloro  che  non  pati- 
scono le  ingiurie  dei  preti.  Così  i  Curiali  per 
loro  mal  senno  accreditavano  quello  che  ap- 
punto screditare  volevano.  A  sì  fatta  credenza 
dava  nella  plebe  fondamento  quel  sentire  di 
continuo  contrasti  col  papa  e  attentati  contro 
il  suo  Fra  Paolo.  Scandalizzavano  ì  primi , 
perocché  la  corte  di  Roma  aveva  sempre  lo 
svantaggio  di  farsi  la  protettrice  di  quanto  v^ha 
di  più  iniquo];  scandalizzavano  i  secondi,  perchè 
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ammitandori  da  ciascuno  la  TÌrtù  e  la  pietà 
del  Sarpi^  \edendo  palliati  di  religione  i  ten- 
tati assassìni!^  si  oiFendevano  le  opinioni  pub- 
bliche e  la  religione  cadeva. 

Non  però  mancavano  i  suoi  partigiani  alla 
Corte:  molti  consentivano  con  lei  per  interessi 
propri  o  de' congiunti  e  per  le  ottenute  o  spe- 
rate dignità  della  Chiesa,  avendo  quale  il  fi- 
glio^ qual<5  il  fratello^  quale  il  cugino  eccle- 
siàstico^ e  stavano  ancora  con  Jei  la  solita 
inerzia  9  le  vecchie  abitudini^  la  ripugnanza 
alle  còse  nuove,  e  gli  spiriti  deboli  o  super- 
stiziosi che  nei  cherici  vedono  P abito,  non  i 
costumi ,  o  gP  ipocriti  a  cui  la  pietà  è  un'arte% 

Ma  Fra  Paolo ,  tenace  ne'  suoi  propositi  e 
pratico  de' governi  e  più  ancora  di  quei  di  re- 
pubblica^ sapeva  i  modi  con  cui  per  vie  indi- 
rette si  guidano  le  moltitudini  a  deliberazioni 
impensate  ed  anco  inevitabili.  L' acuto  suo  colpo 
d'o^cchio  politico,  discorrendo  vastissimi  spazii, 
vedeva  la  Spagna  potente,  ma  bisognosa  di 
pace;  la  Francia  potente,  ma  bisognosa  di 
gueira;  il  re  d'Inghilterra  intéso  a  controversie 
teologiche;  i  principi  d'Italia  fiacchi  e  non 
buoni  a  conservare  la  pace  ne  a  fare  la  guer- 
ra ;  Il  solo  duca  di  Savoia,  forte  nelle  armi, 
ma  incostante  e  pieno  di  astuzie,  delle  quali, 
a  dir  vero,  aveva  bisogno  per  destreggiarsi  tra 
Francia  e  Spagna:  ma  il  troppo  noceva  a  lui 
e  agli  altri;  il  pontefice  ambizioso  della  gran- 
dezza ponteficia  e  di  quella  della  sua  casa , 
non  curante  delle  cose  d' Italia  ;  la  carbotieria 
de'  gesuiti  (uso   questa   frase    non    ttONatid^w^ 

5* 
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una  più  idonea  a  significare  quella  sètta)  diffusa, 
potente,  faceva  prevalere  la  sua  politica  in  quasi 
tutte  le  cose,  e  inspiraya,  per  così  dire,  i  mo- 
ìimenti  diplomatici  e  sociali  di  quel  secolo: 
argine  invero  ai  progressi  della  Riforma ,  ma 
inciampo  alla  civiltà,  corruttela,  come  tutte  le 
sette,  della  morale  pubblica,  inquietudine  dei 
popoli.  In  mezzo  a  tante  contrarie  passioni  la 
repubblica  veneta  stava  timorosa  dei  Turchi , 
sospettosa  degli  Spagnuoli,  in  ninna  concordia 
col  pontefice,  avversa  al  gesuitismo,  sollecita 
della  quiete  d' Italia ,  ma  incapace  da  se  sola 
a  procurarla  e  a  tenere  la  bilancia  nella  pe- 
nisola. Enrico  IV,  che  covava  disegni  di  con- 
3uista,  allettava  il  duca  di  Savoia  '  prometten- 
ogli  lo  stato  di  Milano ,  e  pressava  la  Re- 
pubblica perchè  anch'  essa  pigliasse  parte  alla 
guerra.  Ciò  non  garbava  a  Fra  Paolo  :  «  Ei 
«  non  vuole  uguali ,  diceva,  non  inferiori,  ma 
«  servitori.  Averlo  nemico  non  è  bene  5  ma 
«  tanta  amicizia  quanta  e'  è  al  presente ,  ba- 
a  sta ,  finche  le  cose  non  vanno  più  in  là. 
li  Quando  poi  si  desse  mano  a  quella  caccia 
«<  di  Milano ,  allora  sarà  forza  dichiararsi  o 
K  per  Francia  o  per  Spagna  n.  Non  gli  pia- 
ceva una  lega  colla  prima  per  motivi  di  con- 
quista in  Italia ,  ricordando  le  sventure  della 
Repubblica  quando  per  togliere  lo  stato  di 
Milano  a  Lodovico  il  Moro  si  confederò  con 
Ltiigi  XII,  conseguenza  di  cui  fu  la  famosa 
lega  di  Cambrai  che  pose  Venezia  a  due  dita 
della  sua  perdita  5  e  più  diffidava  di  Enrico 
per    essere    ambizioso   e   guerriero  j    e    perchè 
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obbligato  da  molti  fini  a  mantenersi  bene  edifi- 
cati i  gesuiti ,  non  solo  gli  fayoriva  nel  suo 
regno  5  ma  gli  raccomandava  eziandio  alla  Re- 
pubblica. E  la  favola  della  volpe,  diceva  lo 
scaltro  frale,  che  avendo  perduta  la  sua  coda 
nella  trappola  5  persuade  le  altre  a  moncar- 
sela^  e  previde  i  futuri  effetti  di  quell'impoli- 
tico favore,  che  durante  i  regni  seguenti  fu 
cagione  di  tante  turbolenze  alla  Francia  e  in 
particolare  di  quella  sgraziata  bolla  Unigenitiis 
che  costò  la  pace  d'infinite  coscienze,  e  più 
di  ottanta  mila  persone  furono  arrestate.  Fra 
Paolo  nutriva  anco  poco  buona  opinione  dei 
concetti  di  Enrico,  ad  eseguire  i  quali  dovendo 
concorrere  tanti  elementi  eterogenei ,  papa , 
gesuiti ,  cattolici ,  protestanti ,  e  ciascuno  con 
interessi  occulti,  era  impossibile  che  sortissero 
un  felice  disegno. 

Comunque  si  fosse,  non  gli  pareva  sicurezza 
che  in  mezzo  a  tanti  moti  politici  e  tratta- 
zioni diplomatiche  la  Repubblica  se  ne  stesse 
isolata ,  e  nel  caso  di  dover  prendere  un  par- 
tito si  trovasse  sprovvista  di  amici  ^  e  girando 
gli  occhi  dove  trovarne  di  opportuni,  gli  parve 
che  tali  dovessero  essere  i  protestanti,  amici 
di  libertà,  e  perciò  del  paro  gelosi  di  Francia 
e  di  Spagna.  Gli  Olandesi ,  dopo  una  lunga 
guerra  con  questa  ultima,  erano  riusciti  a  sta- 
bilire la  propria  independenza.  Fra  Paolo  fece 
sentire  ai  primi  del  Collegio  e  del  Senato,  e 
agli  altri  suoi  amici,  tutti  de'  più  influenti  nei 
maneggi  dello.  Stato,  l'utilità  che  ridonderebbe 
da  un'alleanza  fra  le  due  repubbliche,  così  pel 


72  CAPO  XVIII. 

commerciò  come  nelle  vicende  di  guerra  o  di 
pace;  ma  non  essendo  dignità  della  veneta  di 
essere  la  prima,  essa  antica  e  conosciuta,  a  far 
aperture  e  spedir  ambasciatori  a  Stato  nuovo  e 
tuttavia  precario ,  ebbe  il  frate  commissione  se- 
creta di  predisporre  le  cose:  ed  egli  ne  scrisse 
a  Filippo  Duplessy  Mornay,  celebre  calvinista, 
suo  amico,  assai  potente  in  Francia  e  in  molta 
considerazione  appo  Barnevelt  e  il  principe  di 
Nassau ,  principali  indirizzatori  della  nuova  re- 
pubblica. Da'  quali  persuasi  gli  Stati  Generali 
d'Olanda  mandarono  ambasciatore  a  Venezia 
Cornelio  Vander  Myle ,  genero  del  Barnevelt , 
accompagnato  da  un  figlio  di  lui  e  da  sei  al- 
tri qualificati  personaggi.  Questa  novità  non 
piaceva  molto  alla  Francia,  meno  ancora  alla 
Spagna,  faceva  gelosia  al  papa,  e  ne  gridavano 
i  gesuiti.  Gli  ambasciatori  di  quelle  due  po- 
tenze, il  nunzio,  i  loro  partigiani  dimenarono 
assai  perchè  1'  Olandese  non  fosse  ricevuto ,  o 

?er  lo  meno  ricevuto  senza  onore  5  ma  Fra 
aolo  e  i  partigiani  suoi,  più  potenti,  otten- 
nero il  contrario.  SuU'  incertezza  Cornelio  si 
fermò  lungamente  a  Parigi ,  ma  infine  assicu- 
rato parti  e  giunse  a  Venezia  a'  i3  novembre 
di  quest'  anno.  Colle  cerimonie  che  si  usavano 
a'  regii  ambasciatori  fu  incontrato  da'  senatori, 
alloggiato  in  palazzo  pubblico ,  trattenuto  a 
spese  pubbliche,  datogli  a  compagnia  uno  dei 
più  illustri  patrizi,  divertito  con  feste  e  spet- 
tacoli all'uso  veneziano,  e  regalato  di  superba 
collana;  ebbe  udienza  dal  Collegio  e  dal  Se- 
nato, e  molte  conferenze,  ora  pubbliche,  ora 
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private  con  Fra  Paolo  al  quale  portò  lettere 
e  complimenti  del  principe  di  Nassau  ^  del  gran 
pensionano  Barnevelt  che  gli  raccomandava  suo 
nglio  )  e  di  altri  signori  d'  Olanda  e  Francia  : 
chiese  anco  una  conferenza  privata  col  doge , 
al  quale  voleva  proporre  in  secreto  patti  di 
commercio  e  di  alleanza^  ma  per  gli  ordini 
veneziani  non  gli  fu  concesso.  Gli  espose  a  Fra 
Paolo  che  ne  parlò  al  Collegio ,  ma  Vander 
Myle  non  avendo  commissione  di  trattarne  pub- 
blicamente, e  il  Collegio  non  potendo  trattarli 
da  sé,  furono  rimessi  ad  altri  tempi,  e  in  par- 
ticolare a  Tommaso  Contarini  destinato  a  cor- 
rispondere cogli  Stati  Generali.  Il  frate  promise 
di  maneggìarvisi ,  e  infatti  alcuni  anni  dopo 
fu  conchiusa  fra  le  due  Repubbliche  una  lega 
difensiva  che  tornò  molto  utile  a  Venezia. 
Coroelio  partì  a'  i  o  del  decembre ,  essendosi 
due  giorni  innanzi  trattenuto  a  lungo  e  segreto 
colloquio  di  affari  pubblici  col  Consultore. 

Il  quale ,  di  questa  ambasceria  parlando  : 
«  Non  v'  ha  dubbio ,  scriveva ,  che  il  favore 
u  fatto  da  questa  repubblica  a  quella  in  ri- 
«  cevere  il  suo  ambasciatore  a  par  d' un  atti- 
u  basciator  regio  è  di  molta  riputazione  per 
«  quella  repubblica  che  nasce  al  presente.  JEd 
u  in  contracambio ,  sebben  questa  non  può 
«  ricevere  onore  di  là ,  può  ben  ricever  omcii 
M  non  meno  necessari  così  nelle  cose  della  na- 
u  vigazione,  come  in  altre  occorrenze.  Certo  è 
«  che  se  non  fosse  stato  un  ambasciator  veneto 
*i  in  Inghilterra,  ed  un  inglese  in  Venezia  nelle 
cr  passate  turbolenze,  non  si  avrebbe  avuto  in 
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u  favore  quella  dichiarazione  de!  re,  che  forse 
u  fu  tra  le  principali  cause  dell'  accordo  che 
u  seguì  onorevole  per  le  cose  pubbliche  ». 

Intanto  che  trattava  le  narrate  cose  coli'  O- 
landa ,  il  vivido  frate  attento  a  tutti  gli  acci- 
denti politici  5  e  al  modo  dì  utilizzarli  a  prò 
della  Repubblica ,  volse  i  pensieri  ad  un'  altra 


regione. 


In  queir  anno  1 6op  era  morto  senza  prole 
il  duca  di  Giuliers ,  Berg  e  Cleves  5  e  nacque 
gara  tra  i  principi  di  Germania  pei  diritti  di 
successione,  donde  si  formarono  due  partiti,: 
l'uno  de' cattolici  sostenuto  dalia  casa  d'Austria 
e  favorito,  sotto  pretesto  di  religione,  dal  papa 
e  dal  re  di  Spagna  ^  1'  altro  più  potente,  spal- 
leggiato dal  re  di  Francia  e  dagli  Olandesi , 
si  componeva  dei  principi  e  città  libere  pro- 
testanti ,  che  allegando  lo  stesso  pre testò  si 
unirono  in  lega  ad  Halla ,  essendo  capi  di  essa, 
còme  primi  tra  i  pretendenti,  il  marchese  di 
Brandeborgo  e  il  palatino  di  Neoborgo.  In  questa 
unione  vide  Fra  Paolo  una  circostanza  favorevole 
alla  situazione  della  Repubblica  e  si  adoperò 
perchè  ella  vi  prendesse  qualche  interesse.  Sua 
massima  era  che  più  dei  Francesi  si  doveva 
pregiare  l'amicizia  di  quei  popoli  tedeschi,  per- 
chè più  leali,  ed  estranei  alla  tortuosa  e  in- 
gannevole politica  degli  altri  principi.  Altronde 
gelosi  della  loro  libertà  e  religione ,  le  difen- 
devano con  coraggio,  non  avevano  interessi 
in  Italia ,  ed  essendo  poveri ,  1'  amicizia  colla 
Repubblica  che  aveva  denari  e  gli  poteva  spen- 
dere tornava  utile  ad  entrambi.   Tese  adunque 
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le  sue  fila  -per  mettere  i  Tedeschi  riformati  ia 
comspondenza  colla  Repubblica;  ma  la  lega 
di  Halla,  pei  Tarii  interessi  di  chi  la  componeva, 
essendosi  dalle  divisióni  infiacchita,  non  ne 
ottenne  alcun  utile  risultato.  Il  palatino,  quan 
nel  medesimo  tempo  che  vi  era  il  Yander  Inljley 
mandò  a  Venesia  Leonardo  Butien  con  lettere 
al  Senato,  dove  esponeva  le  sue  ragioni  alla 
eredità  di  Giuliers  e  pregava  di  assisterlo*  Ma 

Questa  missione  così  isolata  non  piacque  né  a 
rà  Paolo  né  a'  suoi  partigiani,  e  Binten,  man- 
dato via  con  buone  parole  e  proteste  di  ami- 
cizia, se  ne  tornò  disconcluso. 

L^anno  appresso  16 io  (anticipo  questo  fatto 
er  nesso  di  storia)  il  marchese  di  Brande- 
orgo  e  il  palatino  di  Neoborgo ,  temendo,  per 
la  seguita  uccisione  di  Enrico  IV  e  la  debor 
lezza  in  cui  era  perciò  caduta  la  Francia,  che 
le  due  case  austriache  si  unissero  per  oppri- 
merli ,  mandarono  a  Venezia  Giovanni  Battista 
Linck  a  significare  le  ragioni  della  lega  di  Halla, 
i  loro  diritti  alla  eredità  di  Gieves ,  e  pregare 
il  Senato,  non  permettesse  pe^  suoi  otati  il 
passo  di  truppe  spagnuole  verso  la  Germania; 
ma  il  poco  accordio. che  passava  tra  qiiegli  al- 
leati e  la  incertezza  della  politica  europea 
trattennero  il  Senato  dal  pigliar  parte  in  quei 
lontani  dissidi^  e  Linck  epbe  anch^ egli  belle 
paix)le,  vaghe  promesse,  e  nulP  altro. 

Qui  è  il  luogo  di  ricordare  un  aneddoto  di 
cui  parla  Pietro  Daru  nella  sua  Istoria  di  Ve- 
nezia ,  ignorato  da  tutti  quelli  che  scrissero  del 
Sarpi,  e  cui  egli  trasse  dal  Magazzino  istorie». 


I 


76  CAPO  xvni, 

dd  professore  Lebret  di  Lipsia.  Dice  adunque 
eho  il  JLiocìk  fece  amicizia  con  un  avTOcalo 
yeneziafio  per  nome  Pessenti^  il  quale  gli  con- 
fidò^ esservì  in  Venezia  un^  associazione  secrela 
di  oltr«  mille  persone  disposte  a  separarsi  dalla 
corte  di  Roma,  che  il  numero  aumentava  ogni 
giorno,   che  ti  erano    da   3oo   de^  più   dbtinti 

fa-trizi  ed  eranne  alla   testa  i  due  serviti  Fra 
aolo  e  Fra  Fulgenzio, 

A  sapere  il  vero  Linck  si  volse  alP  amba- 
sciatore d^  Inghilterra  che  dopo  averlo  accertato 
lo  condusse  a  render  visita  ai  due  frati.  Dopo 
]  primi  complimenti  al  Sarpi  sulla  sua  faina 
oltre  l'Alpi,  gli  dissero  desiderargli  che  Dio 
benedicesse  i  suoi  sforzi.  Rispose  Fra  Paolo  ^ 
recarsi  ad  onore  che  il  suo  nome  fosse  perve- 
nuto agli  uomini  cne  primi  avevano  veduta  là 
luce.  Poi  parlò  della  poca  arnK>nia  che  pas- 
sava fra  i  teologi,  segnatamente  intorno  le  parole 
hoc  est  corpus  meum^  E  Linck  avendogli  chie- 
sto per  qual  modo  sperava  di  ottenere  il  suc- 
cesso del  suo  disegno ,  "replicò  il  Servita  che 
sarebbe  opera  di  Dio*,  doversi  desiderare  che 
la  riforma  si  stabilisse  nelle  provincie  tedesche 
contermini  allo  Stato  veneto ,  massime  nella 
Carinzia  e  Carniola,  perocché  sono  tra  P  Istria 
ed  il 'Friuli  veneto;  importare  altresì  che  i 
principi  protestanti  avessero  più  intime  rela- 
zioni colla  Repubblica,  e  accreditassero  agenti 
presso  di  lei  i  quali  esercitassero  il  proprio 
cqlto,  perocché  le  predicazioni  de'  ministri  sor-» 
tirebbero  un  ottimo  effetto,  aprendo  gli  occhi 
pòpolo   che   nissuna    differenza    feceva    tra 
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luterani  e  maometrani.  u  Altre  volte ,  aggiun- 
«  ge>  a  9  gP  Inglesi  non  erano  qui  considerati 
u  come  cristiani,  ma  dopo  che  tì  hanno  un 
tf  ambasciatore  le  idee  del  vulgo  sulla  loro 
tf  religione  mutarono.  Le  controversie  colla 
a  corte  di  Roma  non  sono  così  quietate  che 
tf  non  restino  ancora  risentimenti  di  cui  sarebbe 
«  facile  di  cavar  vantaggio  ». 

Fin  qui  P  aneddoto.  Il  Daru  ha  sospette  due 
cose:  r autenticità  di  esso  e  la  buona  fede  del 
relatore.  Io  non  garantisco  né  Puna  ne  P altra; 
imperocché  se  alcuni  tratti  del  colloquio  mi 
sembrano  naturali  a  Fra  Paolo,  alcune  altre 
circostanze  e  del  colloquio  e  di  tutto  il  rac- 
conto insieme  sono  o  inverosimili  o  false.  Per 
esempio  quella  società  secreta  di  mille  prote- 
stanti e  quella  confessione  così  franca  del  Con- 
sultore riescono  assai  difficili  allo  storico  fran- 
cese, ne  io  saprei  digerirle  meglio  dì  lui;  e  so 
nemmanco  come  Fra  Paolo  potesse  contare 
sulle  prediche  de'  ministri  riformati ,  sapendo 
egli  meglio  di  ogni  altri  che  in  Venezia  il  culto 

{)ubblico  de'  riformati  fu  sempre  impedito  da 
eggi  severe:  potevano  ben  fare  i  loro  esercizi 
religiosi ,.  ma  in  casa,  in  luoghi  appartati  e  a 
porte  chiuse.  I  protestanti  dopo  l'interdetto 
erano  molto  prevenuti  sul  conto  di  Venezia, 
e  sperando  di  vederla  o  luterana  o  calvinista , 
si  erano  avvezzati  a  giudicarla  dai  loro  pre- 
giudizi, davano  fede  ai  più  strani  racconti,  o 
ne  inventavano,  o  gli  aggrandivano.  Per  quello 
riguarda  Fra  Paolo,  maggiori  ancora  erano  le 
loro  prevenzioni.  Tutti  volevano  avergli  parlato.^ 
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e  conosciutine  le  opinion!  e  i  pensieri 5  e  intanto 
era  pur  questi  il  medesimo  uomo  così  occulto  5 
artifìzioso  e  dissimulatore  che  1  Curiali  in  tanti 
anni  di  assidue  esplorazioni  non  hanno  mai 
potuto  penetrare  :  a  giudizio  degli  uni  era  un 
frate  dabbene  che  apriva  il  suo  cuore  al  primo 
sconosciuto  che  gli  capitara  innanzi^  a  giudizio 
degli  altri  era  un  fintone  doppio  che  velava  i 
propri  sentimenti  con  una  profonda  e  non  mai 
convinta  ipocrisia.  Fra  le  due  contrarie  opinioni 
questo  è  certo  che  il  Sarpi  in  fatto  di  teologia 
pensava  assai  liberamente ,  senza  badare  a  cat- 
tolici o  a  protestanti^  ma  se  in  punti  delicati 
e  controversi  veniva  richiesto  del  suo  parere, 
era  solito  esprimersi  per  termini  così  generali 
che  o  lasciava  intatta   la  questione    o   incerto 

Suale  fosse  il  suo  parere.  Così  può  essere  che 
Linck  lo  abbia  interrogato  sulle  parole  Aoc 
est  corpus  meiun^  pietra  di  paragone  con  cui 
si  distinguevano  i  seguaci  delle  varie  sette  5  e 
Fra  Paolo  avrà  risposto  seguendo  Fusaio  suo 
stile,  adducendo  le  opinioni  degli  uni  e  degli 
altri  senza  dire  la  propria.  Sarebbe  dunque 
meraviglia  se  un  luterano ,  caldo  per  la  sua 
setta,  lo  abbia  inteso  a  modo  suo,  e  aggiun- 
tovi, per  aggrandire  il  racconto,  particolarità 
chimeriche?  Per  quante  indagini  io  abbia  fatto 
per  trovare  altrove  indizi  di  questo  aneddoto, 
sono  riuscito  a  nulla ^  ma  degli  altri  di  simil 
genere  che  ho  potuto  dilucìdarcj  e  che  riferirò 
in  appresso,  vedrà  il  lettore  che  debba  credere 
e  qual  giudizio  fare  anco  di  questo. 
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Ripigliando  indietro  il  filo  della  storia,  prima 
ancora  che  l'ambasciatore  olandese  arrivasse 
a  Venezia,  le  diilQcoltà  principali  tra  questa  e 
la  Santa  Sede  si  erano  appianate. 

Enrico  IV  capo  di  un  popolo  potente  uscito 
pur  ora  da  una  lunga  guerra  civile ,  e  in  con- 
seguenza armigero,  inquieto,  e  per  soprasoma 
diviso  di  religione,  a  contenerlo  di  dentro  pensò 
al  solito  rimedio  convenevole  a'  Francesi  di  gui- 
darli a  sfogarsi  di  fuori,  e  disegnava  di  pro- 
strar TAustria  e  di  cacciar  dall'  Italia  gli  Spa- 
gnuoli.  A  tal  fine  fece  convenzioni  varie  con 
V  Inghilterra,  P  Olanda  ,  i  principi  protestanti 
di  Germania,  il  duca  di  Savoia 5  ma  gli  abbi- 
sognavano anco  Venezia  ed  il  papa.  I  qu^li 
divisi  pei  loro  dissidi  ed  egli  affaticandosi  per 
metterli  in  concordia ,  poiché  vide  le  contese 
rinascere  Puna  dall'altra,  se  ne  stancò,  dan- 
do torto  ad  ambe  le  parti  ^  finché  pressato 
dalla  necessità ,  ripigliò  seriamente  la  media- 
zione e  col  mezzo  de'  suoi  ambasciatori,  Sciam- 
pigny  a  Venezia ,  e  Savary  de  Breves  a  Roma 
fece  intendere  al  Senato  :  che  pensasse  alla 
concordia,  non  fosse  così  sofistico,  prestasse  la 
debita  obbedienza  al  pontefice  e  la  pace  con 
lui  coltivasse 5  e  al  pontefice,  non  cercasse  bri^- 
ghe  se  non  ne  voleva,  moderasse  i  suoi  desi- 
derii,  considerasse  i  pericoli  della  Santa  »Sede 
e  quanto  le  fosse  necessaria  l'amicizia  della 
Repubblica  :  che  quelP  insistere  perché  Fra 
Paolo  comparisse  a  Roma ,  o  il  volerne  fare 
abl)ruciare  l'effigie  era  fatto  enorme,  riprove- 
vole,  massime    dopo    il   brutto   schermo   debile 
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stilettate^  e  che  non  era  decoro  uè  gìustitia  il 
volersi  egli  far  giudice  in  causa  propria:  con- 
tenesse la  foga  de'  suoi  corleglaui ,  impedisse 
gli  scandali  che  assai  e  troppo  erano  sortiti  a 
detrimento  della  sua  fama  e  della  religione. 

Il  papa  metterà  in  campo  un  mondo  di  que- 
rele :  I  Veneziani  non  volerlo  compiacere  di 
un'abazia  vacante,  abusare  della  sua  bontà 
paterna,  spregiare  il  suo  nunzio,  imprigionare 
molti  preti,  far  insomma  cose  che  non  fareb- 
bono  gli  eretici.  «  Che  più  ?  sclamava  egli,  sti- 
«  pendiano  tre  o  quattro  teologi  per  scrivere 
«  contro  di  noi.  Ma  gli  castigherò.  E  quel  Fra 
M  Paolo?  Ho  fatto  esaminare  i  suoi  libri  e  vi 
u  lio  trovato  enlro  otto  eresie  formalL  Fra 
B  Fulgenzio  anch' egli  ha  predicato  questa  qua- 
«  rcsima,  nou  dirò  eresie,  ma  almeno  nel  senso 
•>  di  un  vero  scismatico.  Il  Senato  non  vuol 
*  proibire  i  libri  de'  suoi  teologi,   e    permette 

■  che  si  vendano    pubblicamente;    anzi  so    e 

■  son  certo  che  hanno  fatto  venire  assai  libri 
u  eretici  Un  da  Giuevra.  L'ambasciatore  inglese 
«  e  i  suoi  famigliari  praticano  alla  scoperta  coi 
u  principali  patrizi,  e  con  loro  tengono  discorsi 
is  di  religione  e  parlano  senza  oiTore  di  Lutero 
«  e  Calvino.  Oimè!  finiva  il  papa,  parlando 
a  coli' ambasciatore  de  Breves,  una  volta  quella 
B  Repubblica  viveva  bene  secondo  le  regole 
u  cristiane;  ma  adesso  a  poco  a  poco  vedo 
u  che  va  a  rischio  di  esser  dannata.  Io  spcn- 
«  derei  il  mio  sangue  per  ricuperarla;  ma  che 

■  fare,  se  essi  non  me  ne  danno  il  modo?  Bi- 
«  sogua  dunque  prendere  un'  altra  risoluzione 
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«  e  trar  yendetta  di  tanti  insulti  e  di  così  osti* 
ce  nàta  disobbedienza.  Non  nacqui  tra  Parmi, 
<i  non  so  nemmanco  maneggiarle,  ma  pure 
«  sono  deciso  di  mettermi  alla  testa  di  un  eser- 
u  cito ,  Convinto  in  me  stesso  che  Dio  vorrà 
tf  favorire  la  sua  santa  causa  ».  Queste  cose, 
narra  l' ambasciatore  di  Francia  ne'  suoi  di- 
spacci, le  diceva  con  tanto  colore  che  pareva 
fuori  di  sé,  e  la  collera  gli  fece  for§e  dire  più 
che  non  voleva. 

Né  ai  Veneziani  mancarono  le  lamentanze; 
dicevano  che  erano  stati  dal  papa  ingiuriati 
con  un  detto  pieno  di  dispregio  5  eh'  e'  vo- 
leva proteggere  lutti  i  preti  ribaldi,  con  scan* 
dalo  del  popolo  e  pregiudizio  del  buon  costume 
e  della  giustizia  ^  che  il  suo  nunzio  e  il  loro 
patriarca  usavano  tutti  i  mezzi  illeciti  per  met- 
tere la  discordia  nella  Repubblica  5  che  cou 
denari  e  provvisioni  facevano  disertare  quelli 
che  avevano  scritto  in  favor  del  governo  5  che 
comandavano  ai  confessori  di  non  assolvere 
quelli  che  leggessero  i  libri  scritti  in  difesa  di 
essoj  che  corrompevano  i  predicatori,  che  ten- 
tavano la  fedeltà  dei  sudditi  e  mille  altre  cose 
simili. 

Il  papa  diceva  che  sarebbe  condisceso  a 
tutto ,  purché  proibissero  i  libri ,  e  Fra  Paolo 
obbedisse  alla  citazione  del  Sant'  OfBzio.  Il 
Senato  ricusava  assolutamente  Uultimo  partito; 
bene  si  contentava  di  proibire  i  libri ,  sem- 
preché  il  pontefice  facesse  prima  lo  stesso  d^i 
•  suoi.  Pareva  non  vi  fosse  via  di  concordia;  mi 
Fita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  6 
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in  sostanza  ambidue  la  desideravano  :  la  Re- 
pubblica timorosa  che  da  puciole  cagioni  na- 
scesse qualche  imporluno  turbamento  alPassetfo 
d^ Italia,  molto  più  stante  i  continui  preparativi 
di  guerra  che  faceta  Enrico  IV,  e  il  bisogno 
di  attendere  a  questo  assai  più  importante  ne- 
gozio^ e  il  papa  sapeva  che  quel  re  non  avrebbe 
voluto  assisterlo ,  né  voleva  commettersi  alla 
discrezione  della  Spagna  perocché,  diceva,  di 
papa  sarebbe  diventato  cappellano  :  gli  davano 
anco  non  lieve  apprensione  quelle  mene  col- 
r Olanda,  e  P imminente  arrivo  di  un  suo  am- 
basciatore a  Venezia^  e  le  altre  coi  protestante 
di  Germania  9  e  gli  affari  della  lega  di  Halla 
e  di  Cleves  cui  maneggiava  che  non  cadesse  in 
mano  di  principi  riformati.  Con  tutto  ciò  Io 
pungeva  continuo  il  rovello  di  aversi  nelle  un- 
ghie Fra  Paolo.  Benché  le  astuzie  fossero  tante 
volte  tornate  infruttifere,  volle  ancora  farne  la 

I>rova.  Col  mezzo  del  suo  nunzio  a  Venezia 
ece  figurare  P  ambasciatore  di  Francia  Cham- 
pignj,  il  quale,  assunto  il  carattere  di  paciere, 
fece  dire  al  Consultore  che  il  pontefice  era  di- 
sposto a  voler  buona  amicizia  colla  Repubblica, 
a  che  solo  ostava  la  sua  causa  colla  Corte ,  e 
che  bisognava  risolversi  ad  un  componimento. 
Rispose  il  frate,  che  non  poteva  trattarne  senza 
il  consentimento  del  suo  principe ,  e  che  a 
quello  bisognava  rivolgersi.  Tornò  Champigny 
replicando ,  saperlo  benissimo ,  ma  prima  di 
trattarne  in  pubblico ,  volerne  udire  la  sua 
opinione^  che  ne  parlava  da  benigno  chirurgo, 
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voglioso  di  guarire  quella  Teccbia  piaga  del- 
r  interdetto.  Alla  sciocca  proposta  rispose  il 
Sarpi  con  acuto  motteggio  y  velandoci  sotto  mi- 
naccia :  u  che  quando  una  piaga  è  incurabile 
ce  è  legala  e  coperta  sì  che  P  infermo  la  sente 
■a  poco  y  il  volerla  scoprire ,  non  avendo  medi- 
u  camento  sufficiente  per  guarirla,  è  un'irrt- 
«  tarla  e  offender  P  intermo.  Pensasse  bene,  ed 
CI  avvertisse  che  in  luogo  di  far  cosa  grata  al 
«  papa,  non  gli  facesse  offesa  mortale  ». 

sicuramente  che  non  dovette  soddisfar  molto 
questa  risposta,  ma  Paolo  V  non  volendo  espe- 
rimentarne  la  conclusione,  si  decise  di  metter 
fine  à^  litigi*  Contarini  era  stato  richiamato,  e 
fu  mandato  in  sua  vece  Giovanni  Mocenìgo 
amico  ai  preti,  grato  alla  Corte,  e  perciò  dal 
Sarpi  chiamato  papista.  Scopo  del  Mocenigo 
si  era  di  ottenere  la  tanto  combattuta  abazia 
della  Vagandizza  pel  &gliuolo  di  un  suo  amico, 
e  purché  ciò  conseguisse,  sacrificare  nel  resto 
le  ragioni  e  il  decoro  del  suo  governo  5  ma  in 
Venezia  vi  era  chi  conosceva  i  suoi  disegni  e 
sapeva  attraversargli.  Il  Sarpi  faceva  di  tutto 
perchè  P accomodamento  seguisse  a  modo  suo, 
cioè  onorevole  a  Venezia.  Dopo  proposte  varie , 
il  papa  si  ridusse  a  questa  :  il  Senato  ricono- 
scesse P  abazia  in  commenda  nel  cardinal  ni- 
pote, e  questi  pagherebbe  alP  abate  eletto  dal 
Senato  una  pensione  conveniente.  Simonia  per 
simonìa.  Ma  il  Senato  non  fu  contento,  e  con- 
cordò: restassero  vive  le  ragioni  dei  monaci  per 
lo  avvenire ,  e  per  questa  sol  volta  eleggerebbe 
egli  P abate   commendatario,  e  questi  pagasse 
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al  Borghese  una  pensione  Titalizla  d!  5oco  du- 
cati. Così  saKi  i  diritti  degli  uni  e  appagata 
l'avarizia  degli  altri,  fu  eletto  Matteo  Friuli. 

Per  le  altre  differenze,  il  miglior  mezzo  di 
accomodarle  fu  quello  di  non  parlarne.  Così 
per  i  buoni  uffici  del  re  di  Francia  si  mitiga- 
rono di  nuovo  gli  sdegni  tra  Venezia  e  Roma^ 
e  benché  sorgessero  in  appresso  altri  dissapori, 
non  furono  di  alcuna  conseguenza.  Paolo  V,^ 
tutto  infento  a  far  denari  e  ad  arricchire  la 
sua  famiglia,  non  pensò  più  al  Sarpì^  anzi  col 
tempo  riuscì  (cosa  meravigliosa  per  un  papa) 
a  concepirne  qualche  buona  opinione. 

Prima  di  chiudere  questo  capo  voglio  narrare 
un  altro  aneddoto  a  prova  del  modo  con  cui  da 
alcuni  si  scrive  la  storia,  e  come  finora  fu  scritta 
quella  di  Fra  Paolo.  tJserò  le  parole  di  Vol- 
taire che  lo  cita  e  confuta  in  una  nota  al  capo 
1 74  del  suo  Saggio  sui  costumi  e  lo  spirito  delle 
nazioni,   a  Daniel  (gesuita    francese)    racconta 
a  una  particolarità  che  appare   molto    strana, 
tf  ed  è  il  solo  che  la  racconta.  Pretende    che 
«  Enrico  IV  dopo  avere   riconciliato  il    papa 
u  colla  repubblica  di  Venezia ,    guastasse    egli 
u  stesso  P  accomodamento  comunicando  al  nun* 
<«  zio  a  Parigi  una  lettera  intrapresa  di  un  pre- 
tf  dicante  di  Ginevra,  nella  quale  questo  prete 
a  vantava  che  il  doge  di  Venezia  e  molti  se- 
tf  natori  erano  protestanti    in    cuore ,    e    non 
«  aspettavano  se  non  se  V  occasione  favorevole 
«  di  chiarirsi 5  che    il    P.    Fulgenzio,  servita, 
t<  compagno  ed  amico  del  celebre  Sarpi,  si  ado^ 
tf  perava  efficacemente  in  questa  ^igna.  Aggiunge 
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tf  che  Enrico  IV  col  mezzo  del  suo  ambascia-^ 
«  tore  fece  Tedere  quella  lettera  al  Senato , 
u  togliendovi  solo  il  nome  del  doge.  E  dopo 
«  che  Daniel  ha  riferito  II  tenore  di  quella 
tf  lettera  In  cui  non  è  parola  di  Fra  Paolo, 
u  dice  non  pertanto  che  esso  Fra  Paolo  fu  ci- 
tf  tato  e  accusato  nella  copia  di  lettera  mo-* 
u  strata  al  Senato.  Non  nomina  II  pastore  cal* 
«  Tmìsta  che  Pha  scritta,  e  si  osservi  ancora 
u  che  Itì  si  trattava  di  gesuiti,  i  quali  erano 
u  banditi  dalla  Repubblica.  In  ultimo  Daniel 
u  usa  di  questo  ripiego  che  Imputa  ad  En«- 
«  rico  IV,  come  una  prova  delio  zelo  di  lui 
«  per  la  religione  cattolica.  Ma  singoiar  zelo 
u  di  Enrico  sarebbe  stato  cotesto  di  mettere 
u  la  discordia  nel  Senato ,  il  migliore  de^  suoi 
a  amici ,  e  mescolare  la  parte  spregievole  del- 
tf  V  imbroglione  ^  e  del  delatore  al  personag- 
«  gio  glorioso  del  pacificatore.  Può  essere  che 
tf  siavi  stata  una  lettera ,  vera  o  supposta ,  di 
«  un  ministro  di  Ginevra^  che  essa  abbia  pro- 
u  dotto  alcuni  piccioli  Intrighi  Indifferentis- 
tf  slmi  ai  grandi  oggetti  della  storia^  ma  è 
«t  aflaUo  incredibile  che  Enrico  IV  sia  calato 
ti  alla  bassezza  di  cui  Daniel  gli  fa  onore.  Il 
tf  quale  aggiunge  che  chi  ìw,  relazione  con  ere^ 
«  tici^  o  è  della  loro  religione  ^  o^yero  nessuna 
tt  ne  lui.  Riflessione  odiosa  anco  con  Ira  En- 
u  rico  IV  che  fra  tutti  i  suoi  contemporanei 
«  ebbe  più  di  ogni  altro  relazioni  coi  riformati. 
«  Sarebbe  da  desiderarsi  che  il  P.  Daniel  ci 
u  avesse  ragguagliato  della  amministrazione  di 
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«  EDrico  IV  e  del  duca  di  SuUy ,  anziché  en- 
«  trare  in  queste  inezie  che  mostrano  più  par- 
te zialità  che  giustizia,  e  melano  sgraziatamente 
«  un  autore  più  gesuita  che  cittadino  ». 

Nel  recitato  racconto  di  Daniel  evvl  un  fondo 
di  verità  5  ma  talmente  sfigurato  che  non  serba 

Ìnù  efìfigie  della  originaria  sua  forma.  Ecco  il 
atto. 

Pendenti  le  narrate  controversie  Fra  Paolo 
aveva  scritto  lettere  a  varii  amici  di  Francia , 
tra  i  quali  alcuni  erano  calvinisti  5  e  le  lettere 
per  mezzo  delP  ambasciatore  Foscarini  furono 
ricapitate.  Ma  una  di  esse,  per  non  so  qual  via, 
pervenne  in  mano  del  nunzio  a  Parigi  Roberto 
tJbaldini  che  la  mandò  a  Roma,  e  da  Roma  a 
Venezia.  Veramente  non  conteneva  cosa  alcuna 
d^  importanza ,  ma  vi  erano  alcuni  tratti  pun- 
genti contro  la  Corte,  e  altri  dove  facendo  qual- 
che biasimo  al  Collegio,  lodava  al  confronto  il 
Senato  ^  ma  sarebbe  stato  nulla  di  nulla  se  altre 

Eassioni  non  avessero  dato  valore  all'accusa. 
■a  lettera  fu  presentata  quando  appunto  si 
trovava  in  Venezia  P  ambasciatore  di  Olanda^ 
e  quella  missione  maneggiata  particolarmente 
da  Fra  Paolo  e  dallo  scaduto  Collegio,  spia- 
ceva singolarmente  agli  Spagnuoli,  ai  pontificii, 
a  Cfaampigny,  e  a  quelli  tra  i  patrizi  che  con- 
sentivano con  loro.  Né  i  membri  che  compo- 
nevano il  Collegio  attuale  erano  tutti  favorevoli 
al  Consultore^  il  quale  soprafatto  da  così  ino- 
pinata tempesta ,  non  fu  mai  tanto  vicino  alla 
«uà  perdita ,  e  forse  anco  sarebbe   seguita  so 
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allri  innumerevoli,  tra  i  primi  dell' ordine  patri- 
zio, complicati  nella  stessa  causa,  non  avessero 
estimato  loro  interesse  di  sostenerlo.  Perocché 
non  potendo  convincerlo  di  eresia ,  volevano 
accusarlo  di  delitto  di  Stato  ^  ma  non  fondan- 
dosi r accuse  sopra  alcun  fatto  certo,  si  sola- 
mente sopra  induzioni  e  sospetti  suggeriti  da 
animosità,  si  dilatava  troppo,  e  complicava  so- 
verchio numero  di  persone  potenti:  il  doge  non 
ne  era  esente.  Il  Consiglio  de'  Dieci  si  mise  in 
mezzo,  ritirò  la  lettera,  diede  per  forma  un 
rimbrotto  a  Fra  Paolo ,  e  impose  silenzio  a 
tutti;  e  il  frate  fatto  più  cauto,  d'allora  in 
poi  non  scrisse  più  di  sua  mano ,  se  non  rara- 
mente, a  persone  eterodosse.  Il  re  Enrico  di 
questo  pettegolezzo  fu  al  tutto  ignaro,  e  Cham- 
pigny  cne  per  favorire  il  nunzio  vi  si  era  assai 
maneggiato  mandò  tosto  dopo  a  fare  le  Sue 
scuse  al  Consultore  per  mezzo  dell'ambasciatore 
di  Olanda,  e  chiedendogli  un  abboccamento  per 
giustificarsi,  che  lo  sdegnoso  frate  gli  ricusò. 


\. 
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CAPO  DECIMONONO. 


(1609).  Durante  quei  dissapori  coìì  Venezia 
un  caso  più  importante  angustiava  la  Santa 
Sede,  del  quale  parlerò  perchè  ha  qualche 
relazione  colla  Tita  del  Sarpi. 

Roma  non  aveva    mai    perduto    di    vista    il 

{possesso  dell'  Inghilterra ,  regno  una  volta  a 
ei  sì  fruttifero ,  e  separatosi ,  come  è  noto ,, 
per  sconcia  cagione  di  amori,  per  opera  di 
Arrigo  Vili ,  e  compiuta  la  riforma  da  suo 
figlio  Eduardo  VI.  Sorelle  di  Eduardo  fuceno 
Maria  ed  Elisabetta  ,  quella  nata  da  Caterina 
di  Aragona,  e  perciò  propensa  a'  cattolici,  que- 
sta da  Anna  Bolena  seguace  de'  riformali ,  e 
gli  successero  l' una  dopo  V  altra  sul  trono. 
Maria  ripristinò  il  culto  di  Roma ,  Elisabetta 
di  nuovo  lo  abolì ,  e  Giacomo  Stuardo  suo 
successore  volle  tenere  una  via  di  mezzo  j  ma 
i  cattolici  delusi  nelle  concette  speranze ,  ri- 
mestarono e  fecero  congiure ,  tra  le  quali  fa- 
mosa fu  quella  delle  polveri  per  far  balzare 
in  aria  il  re  e  il  parlamento,  e  con  un  colpo 
solo  sterminare  innumerevoli  che  stimavano 
fautori  di  sètta  contraria.  La  quale  atrocità , 
in  cui,  come  in  altre,  si  mescolarono  i  gesuiti, 
rese  odiatissimi  i  cattolici ,  abbencliè  la  parte 
più  sana  di  loro  detestasse  non  meno  dei  rifor- 
mati quella  cospirazione  orrenda.  Cionondimeno 
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il  re  a  miglior  sua  guarenzla  (  molto  più  che 
Clemente  Vili  aveva  instituita  una  congrega- 
zione di  cardinali  per  dirigere  gli  afTari  del- 
l' Inghilterra ,  perilchè  poteva  giudicare  che 
a  nelle  congiure  prendessero  le  prime  mosse  da 
orna  ) ,  obbligò  i  seguaci  della  fede  romana 
ad  un  giuramento  che  è  il. /oc  simile  di  quelli 
che  oggi  si  fanno  dare  tutti  i  princìpi  dai  loro 
sudditi.  Cioè,  che  sono  principi  legittimi ,  che 
il  papa  non  ha  alcuna  ingerenza  nei  loro  Stati, 
che  non  può  scomunicarli  o  deporti  o  svinco- 
lare i  sudditi  dal  giuramento,  e  che  i  sudditi 
riveleranno  ogni  congiura  o  cospirazione  con- 
tra  lo  Stato.  Paolo  V  pretese  che  quel  giu- 
ramento era  contrario  alla  fede  cattolica  e  in 
perdizione  delle  anime  ;  e  a'  a  i  settembre  1 606^ 
durando  ancora  P interdetto  di  Venezia,  scrisse 
à'  cattolici  d' Inghilterra  un  Breve  acciocché 
non  r  osservassero. 

Ma  quel  Breve  parve  così  strano  al  più  dei 
cattolici  istessi ,  che  per  onore  del  papa  lo  cre- 
dettero suppositizio ,  e  indotti  dalle  esortazioni 
e  dai  maneggi  di  Giorgio  Blackwell,  nominato 
dalla  corte  di  Roma ,  con  facoltà  estesissime  ,^ 
arciprete  di  tutto  il  clero  cattolico  d' Inghil-^ 
terra  e  Scozia,  quasi  tutti  prestarono  il  giura«> 
mento.  Offeso  il  papa.  Panno  appresso  a' a^ 
settembre ,  spedì  un  altro  Breve  nel  quale 
confermava  il  primo,  e  insisteva  sulla  non  os-< 
servanza  del  giuramento  5  e  il  cardinal  Bellaiv» 
mino  che  aveva  conosciuto  Parciprete  gli  scrisse 
pure  una  lettera  a'  28  dello  Slesso  mese  ed 
unno,  esorlandolo  a  ravvedersi   se  non  voleva 
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Ho  recitate  queste  minuzie  necessarie  a  far 
rilevare  un  errore  di  Gilberto:  Burnet,  che  nella 
vita  di  Bedello ,  parlando  di  Fra  Paolo  dice , 
che  egli 5  durante  P  interdetto  ,  desideroso  di 
separare  la  Repubblica  dalla  Santa  Sede,  sol- 
lecitasse il  cavaliere  Wotton  a  presentare  il 
libro  del  re  Giacoipo ,  sperando  che  avrebbe 
fatto  colpo  suli' animo  de' senatori.  Non  vi  è 
assurdo  più  manifesto.  Quel  libro  era  in  con- 
futazione ai  due  Brevi  del  papa  e  alla  lettera 
del  Bellarmino;  quest'ultima,  come  abbiamo 
veduto,  portava  la  data  2$  settembre  1607  , 
cioè  già  sei  mesi  dopo,  conchiuso  l'affare  del- 
l'interdetto. La  prima  edizione  lieXV  apologia  ^ 
come  che  porli  la  data  del  1607,  non  uscì, 
dalle  stampe  se  non  se  nel  1608;  e  neppure 
fu  questa  che  il  re  Giacomo  fece  presentare 
ai  principi,  ma,  come  ho  detto,  una.seconda 
edizione  del  1 609 ,  due  anni  dopo  le ,  contro^ 
versie  veneziane.  Se  il  lettore  ricorda  le  trat- 
tazioni che  ebbe  Fra  Paolo  coti  WoUon  du- 
rante l' interdetto  ,  vedrà  dond'  ebbe  origine  il 
>firosso  equivoco  di  Gilberto  Burnet.   ; . 

Ecco  poi  quale  giudizio  ne  porta  F^à  Paolo 
in  una  lettera  al  Leschassier  de' 23  gennaio  i6io: 
tt  Sarebbe  stato  bene  che  il  re  avesse  .trattato 
u  solamente  ciò  che  risguarda  a'  suoi  diritti , 
tf  e  fossesi  astenuto  da  materie  teologiche,  nelle 
u  quali  volendo  render  ragione  delle  sue  ere-. 
<4  cienze  abbatte  i  fondamenti  della  fede  e  fu 
tf  cagione  che  sia  audala  fama  che  voglia  al 
«  tutto  pervertirla.  Quanto  alle  cose. nostre,  sono 

da   trattarsi  diversamente.  Noi  non  vogliamo 
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a  mescolare  il  cielo  colla  terra ,  né  le  cose 
u  limane  colle  divine.  I  sacramenti,  e  tuttociò 
tf  che  a  religione  si  appartiene,  vogliamo  che 
u  restino  a  suo  luogo^.bene  crediamo  di  poter 
«  difendere  il  principato  in  quei  diritti  che  gli 
tf  sono  dalle  Sacre  Carte  e  dalla  dottrina  dei 
«  Padri  acconsentiti  ». 

Questo  passo  importante  ci  mostra  che  Fra 
Paolo  nelle  sue  correlazioni  coi  riformati,  era 
amico,  come  si  suol  dire,  usque  adorarne  cioè 
che  consentiva  con  loro'  in  ciò  che  riguarda 
una  reazione  politica  e  V  abbassamento  della 
soperchia  potenza  papale,  ma  che  non  appro- 
vava le  lóro  innovazioni  dogmatiche. 

Poiché  ho  parlato  di  Burnet,  raccoglierò  qui 
in  un  gruppo  alcune   altre   sue   menzogne  in- 
tomo   al    Consultore ,    copiate    ciecamente   da 
Pietro  Bayle ,  da  Pier  Francesco  le    Courayer 
e  da  altri ^  e  maliziosamente  credute  da  Bossuet 
e  sozii.    Dice   adunque   che   Guglielmo    Bedell 
apprendesse  da  Fra  Paolo  la  lingua  italiana,  e  a 
ricambio  scrivesse  per  lui  una  grammatica  della 
lingua  inglese;  che  gli  tradusse  la  liturgia  della 
Chiesa  anglicana,  la  quale  al  frate  tanto  piacque 
che  disse  volerla  far  adottare  a  Venezia  5  aver- 
gli detto  ancora  che  ometteva  molte  parti  della 
messa ,  e  che  usava  la  confessione  per  ritrarre 
i  suoi  penitenti  dalle  superstizioni  della  Chiesa 
romana.  Aggiunge  che  i  forestieri  i  quali  visi- 
tavano Fra  Paolo   dopo    le  ricevute  percosse , 
prima  di  essere  ammessi  venivano    frugati   nei 
panni  per  vedere  se  portavano  arma  nascosta, 
e  che  il  solo  Bedell  era  esente  da  sì  umiliante 
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formalità^  e  che. tornando  in  Inghilterra  si  con- 
dusse con  «eco  Marco  Antonio  de  Dominis  e 
?pvlò  un  -esemplare  delP  Istoria  del  Concilio 
Vldentlno. 
Burnet  dice  di  ayer  udito  queste  e  simili 
cose  dallo  stesso  Bedell:  è  impossibile»  Alcune 
sono  falsità  patenti  ^  altre  hanno  un  fondo  di 
vero,  ma  Burnet  o  non  ebbe  buona  memoria 
o  le  alterò  a  capriccio. 

Sir  Enrico  Wolton  fu  ambasciatore  del  re 
Giacomo  a  Venezia  dal  i6o4  fino  a  tutto  il 
1 6 1  o  j  quando  gli  fu  sostituito  sir  Dudley  Char- 
leton.  Guglielmo  Bedell ,  dopo  vescovo  di  Kil- 
more  in  Irlanda ,  era  suo  cappellano ,  uomo 
assai  dotto  e  pio,  il  quale  strinse  amicizia  con 
Fra  Paolo ,  a  quel  che  sembra  ,  non  prima 
del  1607.  Essendo  ambo  teologi,  è  assai  veri- 
simile che  i  loro  discorsi ,  specialmente  dopo 
P  interdetto ,  si  aggirassero  su  materie  di  eru- 
dizione ecclesiastica  della  quale  allora  Fra  Paolo 
principalmente  si  occupava.  E  credibile  ancora 
che  Fra  Paolo  si  facesse  tradurre  la  liturgia 
anglicana  ;  ma  non  parmi  che  dovesse  farne 
tanto  le  meraviglie ,  perocché  quella  liturgia  , 
tranne  che  è  in  lingua  inglese,  non  è  in  so- 
stanza molto  diversa  dalla  romana.  Può  essere 
che  ne  abbia  lodata  la  semplicità^  ma  il  met- 
tergli in  bocca  che  la  voleva  far  adottare  per 
Venezia ,  è  far  poco  onore  meno  alla  sua  orto- 
dossia che  al  suo  buon  senso.  Curioso  di  co- 
noscer tutto,  si  fece  tradurre  dal  boemo  la 
confessione  degli  Hussiti ,  dal  tedesco  varii  li- 
bri di  protestanti,  e  $^  ha  perciò  da   dire   che 
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voleva  farli  adottare  a  Venezia  ?  Manco  ancora 
poteva  dire  il  Sarpi  che  ometteva    tale    o   tal 
cosa  dalla  messa  :  la  diceva  ogni  giorno  in  pre- 
senza de'  frati  e  del  popolo  cattolico^  e  nissuno 
in  tanti  anni  se  ne  avvide,  e  sì  che  gli  teneva 
gli  occhi  addosso    una    razza    di    esploratori    a 
tuU'  altro  portata   che   ad    usargli    indulgenza. 
Peggio  ancora  della  confessione.  Il  Padre  Btr- 
gantini  ha  avuto  la  pazienza  di  rivoltare  i  re- 
gistri patriarcali  dove  stanno  le  licenze  de'  con- 
fessori^ e  non  vi  trovò  mai  quella  di  Fra  Paolo  5 
il  quale  infatti  non  esercitò  quel  ministero  se 
non  se  ne'  primi  anni  del  suo  sacerdozio.  Pochi 
eziandio  vorranno  persuadersi  che  a  uomo  cosi 
occupato    avanzasse    tempo   per   insegnare  al- 
trui la  lingua    italiana ,    eh'  egli    stesso    aveva 
studiato  più  colla  lettura   che    colla    gramma- 
tica. E  nemmeno  saprei  dire  a  qual  uso  servir 
doiesse  quella  grammatica  della  lingua  inglese 
del  cappellano  Bedell ,  stanlechè   il   Sarpi  (  ce 
lo  fa  sapere  lui  medesimo)  ignorò  sempre  quella 
lingua^  e  dice  che  i  libri  se  gli  faceva  tradur- 
re,  e  che  trattando  con  persone  inglési  ignare 
di  altro  idioma  a  lui  noto,  parlava  per  inter- 
prete. Tutto  al  più  può  essere  che  Fra  Paolo 
si  facesse   dare   un   trattato    della    pronuncia , 
massime  de' nomi  propri  5  il  che  sembra  appa- 
rire dalla  istoria  del  Tridenlino,  là  dove  jar- 
landa  delle  cose  d' Inghilterra    i   nomi    propri 
gli  scrive  sempre  al  modo  che  si  pronunciano 
e  non  secondo  la  barbara  e  irregolare  ortogra- 
fia di  quella  lingua.  M' induce  altresì  a  credere 
che  da  Bedell  si  facesse  tradurre  sunti  o  squarci 
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dì  storie  inglesi  contemporanee  agli  afTari  del 
Concilio ,  da  che  molte  notizie  intorno  alP  In^ 
ghilterra  non  le  potè  ayere  d'altronde  che  da 
libri  inglesi  non  molto  conosciuti  di  qua  dal 
mare. 

Dopo  il  successo  ferimento  non  fu  più  perr 
messo  ai  forestieri  di  visitare  Fra  Paolo ,  se  * 
non  erano  accompagnati  da  rispettabile  e  co- 
nosciuta persona.  Bedell ,  come  già  noto^  naii 
iaveva  bisogno  di  questo.  Ma  che  quei  forestieri 
fossero  frugati  e  che  Fra  Paolo  avesse  guardie? 
alla  sua  cella  ,  sono  mere  fantasie  di  Gilberto 
Burnet  che  ne  aveva  d' ingegnose  e  stra'ne. 

Egli  è  ben  vero  "che  Bedell  portò  in  InghQ- 
terra  varie  scritture  sarpiane,  ma  non  l'isto- 
ria del  Tridentino ,  o  il  discorso  sulP  Inquisi- 
ziotie ,  e  neppure  che  si  conducesse  il  de  Do- 
minis  il  quale  andò  In  quelP  isola  sei  anni 
dopo  5  r  Istoria  nel  1610  o  non  era  incomin- 
ciata o  lo  era  appena,  e  il  Discorso  fu  scritto 
nel  161 5,  cinque  anni  dopo  la  partenza  di 
Bedell.  £  nemmanco  da  supporre  che  glieli 
mandasse  dappoi ,  mentrechè  Fra  Paolo  me- 
desimo ci  fa  sapere  che  di  Bedell  5  dopo  che 
lasciò  Venezia ,  non  ebbe  più  nuova.  Donde 
quasi  bisognerebbe  conchiudere  che  la  sua  ami- 
cizia con  lui  non  fosse  così  intrinseca  come 
Burnet  ci  vuole  far  credere,  stante  il  costume 
del.  Sarpi  di  mantener  sempre  qualche  carteg- 
gio co'  suoi  amici  lontani.  Giovi  però  dire  che 
lo  stimava  assai  e  lo  chiamava,  a  cagione  del 
suo  sapere,  persona  singolare.  Ma  non  per  que- 
sto s'  ha  a  dedurne ,  che  da    lui  imparasse  la 
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teologia  y  come  Burnet  Terrebbe  darci  ad  in- 
tendere. 

Fra  gli  scrii t!  sarpiani  portati  in  Inghilterra 
da  Bedell^  ayrene  uno  di  cui  colgo  P  occasione 
di  parlare^  perchè  è  tra  gli  smarriti  del  nostro 
autore.  Il  celebre  Giacomo  Augusto  de  Thou , 
autore  di  pregiata  istoria  del  suo  secolo,  si  era 
raccomandato  alP  ambasciatore  Agostino  Nani 
per  ottenergli  da  Fra  Paolo  informazioni  esatte 
su  varie  cose  d'Italia  e  particolarmente  di  Ro- 
ma e  Venezia.  Fra  Paolo  volle  compiacerlo , 
ma  le  sue  memorie  prima  di  essere  spedite 
essendo  state  mostrate  al  Collegio,  furono  per 
alcuni  rispetti  trattenute.  Le  quali  vedute  poi 
da  Bedell ,  ne  volle  copia  ,  che  il  Sarpi  con- 
cesse a  patto  che  fosse  in  inglese  e  non  in 
italiano,  onde  non  compromettersi  col  governo. 
Intanto  il  de  Thou  ,  desideroso  anch'  egli  di 
averle  j  ne  fece  scrivere  ripetutamente  a  Fra 
Paolo  5  che  fattogli  sapere  il  caso  occorso ,  gli 
trasmise  nel  1612  una  lettera  per  Bedell  af- 
fine che  gliele  comunicasse  5  aggiungendo,  igno- 
rare lui  dove  Bedell  si  trovava ,  ma  che  era 
facile  esserne  informato  dal  cavaliere  Wotton , 
allora  in  Germania.  Ma  o  non  furono  fatte  le 
diligenze ,  o  non  si  trovò  :  fatto  è  che  il  de 
Thou  non  ebbe  mai  quelle  memorie.  Ecco  quan- 
to ho  potuto  raccogliere  di  vero  intorno  alle 
relazioni  tra  Fra  Paolo  e  Bedell. 

Molto  più  di  questo  era  amico  a  Fra  Paolo 
Enrico  Wotton  ,  uomo  dotto ,  versato  nelle 
scienze  ed  arti  liberali,  affezionato  alla  repub- 
blica veneta ,  di  moderati  sentimenti  ^  e  così 
Fita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  q 
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nemico  alle  (Rspute  di  religione  j.  cbe  le  cLtar 
.  maya  scabbia  della  Qiiesa  e  la  fece  scrìvere 
sul  suo  sepolcro.  Dopo  che  lasciò  Venezia 
nel  1610  e  passò  ora  in  GermaBia-,  ora  in 
Olanda  ,^  Fra  Paolo  mantenne  ancora  qualche 
eorrìs|)ondenza  epistolare  con  lui^  il  quale  gli 
procurò  di  Germania  assai  documenti  e  libri  di 
eontroyersia  e  di  storia  delle  cose  contempo-^ 
ranee  o  relative  al  conciKo  di  Trenta.  Man- 
dato  nel  1617  con  missione  straordinaria  à  To- 
rino j  nel  ritorno  volle  appositamente  passare 
per  Venezia  a  rivedere  i  vrecchi  suoi  amici  e 
parlicolarmente  Fra  Paolo. 

^li  scrittori  veneziani  trovano  molto  difficilt 
^este  amicizie  con  ambasciatori  esteri  e  lora 
aderenti  ^  e  si  fanno  forti  di  una  legge  decem- 
virale  del  i54a  che  proibiva  ^  sotto  severissime 
pene  y  a  patrizi  j  segretari ,  consultori  ed  altre 
persane  pubbliche  di  ritrovarsi  con  ambasciatori 
esteri  o  persone  di  loro  servizio  a  confidenza» 
Ma  è  da  sapersi  che  quella  legge  a^  tempi  di 
cui  parliamo  era  poco  osservata»  Tutto  al  più 
sussistevano  questi  rispetti  verso  gli  ambascia- 
tori spagnuoli  ^  ma  per  gli  altri,  e  particolar- 
mente per  quelli  di  Francia  e  Inghilterra  non 
si  faceva  alcun  caso ,  stante  V  intrinseca  ami- 
cizia che  passava  fra  la  Repubblica  e  quelle 
due  potenze ,  e  il  genio  benevolo  de'  loro  in- 
viati^ segnatamente  Urault  de  Maisse  e  Dufresne 
Canaje  francesi ,  e  Wotton  inglese  j  i  quali  a 
Venezia  portavano  una  sincera  affezione  j  e  si 
erano  guadagnata  r amicizia  de' principali.  On- 
de anco,  il  consultore  e    teologo  poteva  senza 
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pericolo  o  infrazione  alle  leggi  conrer^are  con 
loro.  Forse  quella  tolleranza  era  un  tratto  di 
politica  del  gOTcrno  per  mostrare  a  quelle  due 
potenze  F  illimitata  fiducia  che  poneva  in  loro; 
e  alle  altre  F  intrinsechezza  ene  passava  tra 
quelle  e  la  Repubblica»  E  si  avverta  ancora 
ctie  Fra  Paolo  non  corrispondeva,  di  cose  di 
Stato  y  né  per  lettere  ,  ne  a  voce  con  alcuno 
senza  V  assentimento  del  Collegio.  La  citata 
legge  fu  poi  tornata  in  vigore  e  fatta  anco  più 
•evera  dopo  la  cospirazione  del  1618,  di  cui 
parlerò  al  capo  XXV. 

A'  i4  roaggio  1610  Eurico  IV  re  di  Francia 
cadde  assassinato  da  Ravaitlac,  in  conseguenza 
delle  massime  fanatiche  di  quel  tempo;  il  qual 
caso  riuscì  molto  grave  a  Venezia  y  e  in  Fra 
Paolo  promosse  nuovo  sdegno  contro  la  Curia 
romana  che  avvalorava  il  regicidio  ,  e  contro 
i  gesuiti  che  pubblicamente  lo  predicavano- 
Questa  sètta  facinorosa  spinse  la  sfrontatezza 
fino  a  pubblicarne  V  apologia  ;  imperocché  in 
queir  anno  medesimo  il  gesuita  Eudemone  stam- 
pò la  difesa  del  suo  correligionario  Enrico  Car- 
net complice  nella  congiura  delle  polveri;  e  U 
cardinal  Bellarmino  pigliando  a  pretesto  di  con- 
futare Guglielmo  Barclay,  stampò  il  Trattato 
della  Potestà  del  Papa^  nel  quale  il  regicidio  é 
spacciato  come  una  massima  cattolica.  Questo 
lioro  9  uscito  pochi  mesi  dopo  V  assassinio  di 
Enrico  j  fece  dire  al  Sarpi  :  «  Io  congeittiro , 
ii  non  senza  solidi  fondamenti,  che  udita  la 
tf  morte  del  re  sia  stato  preso  il  consiglio  m 
»  Roma  di  (ar  scrivere  a   bella    posta    questo 
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a  libro  onde  si  appresemi  qualche  motiro  a 
«  rìcnperare  la  riputazione  perdala  ». 

Per  la  uccisione  di  Enrico  svanirono  i  pro- 
getti di  conquista  della  Francia,  i  timori  delle 
due  case  austriache,  e  quel  regno,  abbandonato 
a  debole  goyemo,  aye^a  più  bisogno  di  essere 
lasciato  stare  che  di  molestare  altruL  Ad  En- 
rico era  succeduto  Luigi  XIII  suo  figlio  in  età 
minore,  sotto  la  tutela  della  regina  Maria  dei 
Medici'^  la  quale  leggieri  e  Tana  e  non  idonea 
a  reggere  una  generazione  inquieta,  aveva  la- 
sciato luogo  a  fezioni  nella  corte,  di  cui  Pnna 
parteggiava  per  opagna  e  voleva  pace,  e  P al- 
tra teneva  il  contrario.  E  benché  f  gesuiti 
avessero  fama  di  avere  contribuito  all^assassinio 
del  re,  colle  loro  arti  potentissime  sullo  apirik> 
di  donna  superstiziosa  e  lusinghevole  avevano 
saputo  talmente  insinuarsi ,  che  si  erano  quasi 
fatti  necessari ,  e  per  loro  la  fazione  Spanoola 
si  andava  avvantaggiando.  .^ 

La  monarchia  di  Spagna  composta  di  popoli 
diversi  e  separati  da  idioma  ^  instituziftni  e  co- 
stumi ,  con  re  molli  e  la  somma  delle  cose 
abbandonata  alP ambizione  de^  ministri,  sì  ag*- 
girava  in  un  circolo  di  viziosa  politica ,  tendente 
a  tutto  invadere,  a  distruggere  ogni  libertà,  a 
stabilire  il  principio  del  potere  assoluto  e  a 
farlo  dominare  ali  ombra  delle  superstizioni  re- 
ligiose e  della  ignoranza.  Le  quali  cose  essendo 
contrarie  alle  inclinazioni  del  secolo ,  ne  deri- 
vava che  la  guerra,  fortunata  o  infelice,  ?ra 
per  quella  monarchia  sempre  egualmente  dan- 
nosa. Altro . secreto  yenne  la  rodeva:    povertà 
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dell'erano,  mala  amminìstraziune,  cattive  leggi 
e  sazietà  di  popoli.  Pure  le  giovava  il  prestigio 
della  sua   possanza  e  la  debolezza    quasi    pari 
degli  altri  Stati ,  e  sopratutto  la  viltà  dei  prin- 
cipi italiani,  a  cui  ora  si  aggiungeva  la  bassezza 
non  minore  del  regno  di  Francia.  Eppure  non- 
pertanto temendo  i  cimenti  armati,  gli  evitava 
per  se,  gli  dissipava  per  gli  altri,  solo  ristrin- 
gendosi ad  artifizi  disonna  tortuosa  diplomazia , 
a  raggiri    di   corte ,   ad   astuzie   o   maneggi   di 
preti  e  frati.  La  Spagna ,    solita   a   coprire   le 
sue  ambizioni  col  velo   della   religione ,    aveva 
messo  di  moda  questi    strani   diplomatici.   Es- 
sendo i  frati  confessori  de'  principi  e  de'  grandi, 
oonscii  di  tutti  gli  arcani   di  Stato,  se  gli  co- 
municavano a  vicenda  di  convento  in  convento 
{>er  lettere  o  per  messi ,  talché  le  case  dei  re- 
igtQsi  erano  diventale    i   gabinetti  dove   si  di- 
scutevano tutti  gli   affari    pubblici ,   e   preti   e 
frati  galoppavano  da  una  corte   all'altra  trat- 
tando   guerre ,   paci ,    alleanze ,   matrimoni   ed 
altri  negozi  di  momento.  Nelle  quali  cose  ec- 
cedevano sopra  gli  altri  i  gesuiti  che  oltre  all'es- 
sere nati  nella  Spagna ,  e   l' essere    stati    spa- 
gnuoli  i  loro    fondatori,   ed  esserlo    tuttavia  i 
più  numerosi  o  i  più  distinti  loro  membri,  tro- 
yauo  nella  condizione  e  nella  politica  di  quello 
Stato  un  valevole  appoggio  alle  loro  ambizioni. 
Appieno  conformi  erano  i  concetti  della  corte 
e  della  setta;  allo  stesso  fine  tendevano,  e  si 
servivano  degli  stessi    argomenti    per    coprirli» 
Intanto  che  l' una   col    pretesto    della  religio- 
ne agognava   il    dominio  materiale  de' popoli, 
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collo  stesso  pretesto  intendevano  gli  altri  a  si-^ 
gnoreggiare  lo  spirito  e  a  stabilire  una  monar- 
chia di  nuovo  genere,  la  quale  ove  avesse  po^ 
luto  prosperare  avrebbe  soggettato  tutto  FOc^. 
cideute  alla  teocrazia  di  una  sètta,  e  condotto 
il  generale  de^  gesuiti  a  quella  potestà  che  st 
d>bero  i  papi  nei  secoli  di  mezzi,  e  abbassati 
ì  pontefici  alla  qualità  di  un  loro  subalterno^ 
Ma  come  ai  progressi  della  Spagna  furono 
ostacolo  perpetuo  la  Francia  e  i  protestanti, 
così  questi  lo  erano  del  paro  ai  gesuiti^  onde 
ecco  1  motivi  della  strettissima  lega  di  questi 
con  quella.  E  perchè  i  gesuiti  per  lo  spirito  di 
corpo ,  pel  genio  operoso  e  intrigante,  per  re4 
ducazione  che  davano  ai  giovani,  e  per  la  dir- 
rezione  che  inspiravano  alle  coscienze,  avevano 
mezzi  potentissimi  onde  propagare  i  loro  prin- 
cipii,  erano  dalla  corte  di  Spagna  considerati 
sommamente  e  favoriti ,  sicura  di  tenersi  per 
loro  il  vantaggio  nella  politica  europea.  Il  che 
faceva  dire  a  Fra  Paolo  che  per  abbattere 
r  influenza  spagnuola  era  necessario  di  ban- 
dire ovunque  i  gesuiti^  e  che  lo  Spagnuolo 
senza  gesuiti  era  come  la  lattuga  senza  olio. 
Ma  poiché  la  Repubblica  aveva  fissato  per 
massima  che  a  conservare  la  declinante  libertà 
dell^  Italia  conveniva  ostare  ai  disegni  della 
corte  e  de^  ministri  di  Spagna,  i  partigiani  di 
questa,  oltre  ad  averle  giurato  un  odio  di  cui 
vedremo  altrove  gli  effetti,  studiavano  per  ogni 
verso  di  avvilupparla  in  faccende  che  la  di- 
straessero. 
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Era  fresca  la  limembranza  deUrascorsi  dissidi 
tra  Rotna  e  Venezia  5  «  benché  il  Senato  indi- 
nasse  semprepiu  alla  concordia  e  il  papa  stanco 
di  querele  amasse  la  quiete  e  intendesse  i  pen- 
sieri a  dar  stato  e  ricchezze  alla  sua  casa., 
coTarano  tuttavia  alcune  scerete  faville  e  le 
fomentavano  i  Curiali  e  i  gesuiti  da  Una  parte, 
e  dalP altra  non  -era  senza  col|)a  Fra  Paolo  e  i 
suoi  aderenti,  sempre  intesi  ad  offendere  le  parti 
più  vitali  della  corte  pontificia  ;  e  si  aggiun- 
sero fra  mezzo  i  maligni  u(£zi  di  Alfonso  della 
Queva  marchese  di  Bedmar,  ambasciatore  a 
Venezia  pel  re  di  Spa<:na^  venutovi  sino  dal 
1607,  dotto,  scaltro^  di  finta  religione^  dissi- 
mulatore profondo  e  infensissimo  alla  Repub- 
blica, 

(1 61 1),  Con  questi  incentivi  rinacque  nel  161 1 
ia  contesa  di  Ceneda ,  di  cui  ho  memorato  i 
principii  al  Capo  VII.  Leonardo  Mocenigo  suc^ 
ceduto  al  suo  cugino  Marcantonio  non  as<* 
sunse  titolo  di  principe^  ma  quello  neppure 
di  conte,  e  semplicemente  si  fece  chiamare  ve- 
scovo di  Ceneda.  Occulto  artifizio ,  perocché 
il  vescovo ,  come  vescovo  (  così  allora  )  non 
essendo  soggetto  alla  potestà  secolare,  si  sola- 
mente alla  pontificia,  poteva  fare  tutto  che 
voleva  senza  che  il  Senato  vi  s^  intromettesse. 
Infatti  pubblidò  nuovi  statuti  ne'  quali  essendo 
omessi  gli  atti  sovrani  della  Repubblica,  veni- 
vano implicitamente  ad  essere  abrogati^  e  in- 
vece v^  inchiuse  atti  di  viescovi  suoi  predecessori, 
coi  quali  statuiva  che  nissuno  né  in  prima  istanza 
ne  in  appello^  potesse  ricorrere  ad  altri  che  al 
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podice  ecdcsastico.  E  omìì  lomaroDO  in  campo 
it  Tecdùc  prrtese.  Ac  Gcnedb  era  fendo  della 
Qiiesa.  e  che  non  che  i  tcscotì  fbaero  di- 
pendenti dalla  RepuUJica,  era  anzi  la  Re- 
pubblica Tassalla  dei  tcscotì.  Il  papa ,  cmne 
è  natorale,  sì  decise  a  &TOie  «lei  prefe,  e 
sostenoe  che  Ceneda  era  soa. 

Ciò  diede  molto  da  lare  al  Sarpi  che  a  di- 
fesa dei  diritti  soprani  doTCtte  rivangate  quanti 
documenti  e  Tecchie  memorie  potè  raccogliere, 
e  discutere  quella  materia  con  tutti  i  lumi  che 
somminsstraTa  la  storia .  e  sbrogliare  le  ragioni 
e  i  fondamenti  spesso  contradittorii  del  diritto 
canonico .  feudale  e  municipale  che  nella  con-> 
fusione  dei  secoli  passati  troppo  spesso  si  col- 
liderano  o  s*  iotralcìaraDO.  11  trattato  circa  le 
ragioni  di  Ceneda  che  sì  legge  a  stampa  non 
è  che  il  primo  abbozzo;  ma  tra  le  scritture 
inedite  se  ne  hanno  tre  doTC  V  alimento  è 
sviluppato  in  tutta  la  soa  estensione  :  una  su- 
gli statuti  di  Ceneda  pubblicati  da  Leonardo 
Mocenigo:  altra  sul  proclama  dì  Giovanni  Grì- 
mani  vescovo  di  Ceneda  nel  iS^ij  abrogato 
dal  5eDato,  e  rinovato  dal  Mocenigo:  una  terza 
sulle  pretese  del  papa  che  Ceneda  fosse  sua  ^ 
e  più  altre  scritture  e  minute,  sì  che  tutte  in- 
sieme riempiono  un  buon  volume  in  foglio  di 
pergamena,  ^on  attedio  il  lettore  a  darne  una 
analisi ,  perchè  oggetto  a^  dì  nostri  di  nissuno 
interesse.  La  cosa  finì  che  persistendo  la  Re- 
pubblica validamente ,  il  papa  si  ritirò ,  con 
frasi  equivoche ,  dalle  sue  pretensioni ,  e  il 
vescovo  dovette  sottomettersi. 
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(161  a).  L^  anno  appresso  si  rinorarono  le 
lili  di  confine  tra  Veneti  e  Ferraresi ,  inco- 
minciate,  sopite  e  non  spente  nel   1599. 

Le  alluvioni  del  Po  trascinando  immense 
sabbie  formano  banchi  e  isoletle  che  per  im- 
memorabile consuetudine  furono  sempre  rico- 
nosciute possesso  della  Repubblica,  che  poi  le 
vendeva  o  affittava  a  pescatori.  I  Ferraresi  pre-  ' 
tendendo  che  appartenessero  a  loro,  levarono 
i  termini,  stabilirono  una  gabella  detto  ancorarlo 
e  obbligarono  i  sudditi  veneti  a  pagarla.  Il  Se<- 
nato  mandò  il  capitano  del  golfo  con  quattro 
galere,  che  scacciò  i  gabellieri ,  atterrò  la  ga- 
bella e  restituì  i  termini  di  confine  a^  suoi  luo- 
ghi^ indi  siccome  i  navili  ponteficii  negavano 
di  sottostare  ai  tributi  imposti  da'  Veneziani , 
cl>be  ordine  di  staggire  e  mandare  a  Venezia 
ruelli  cui  trovasse  in  grave  flagrante,  e  rilasciare 
li  altri  mediante  qualche  contribuzione.  I  tri-> 
►unali  ponteficii  di  Ferrara  e  di  Roma,  colle 
consuete  formole  miste  di  spirituale  e  tempo- 
rale ,  citarono  il  capitano  e  due  altri  ufficiali 
della  marina  veneta  a  comparire:  ma  in  modo 
caù  equivoco ,  che  Fra  Paolo  fu  costretto  *& 
riderne.  Gonciosia  cosa  che  invece  d' indicare  il 
nome  e  il  grado  e  la  spatria  e  le  altre  specia^ 
lità  della  persona,  vi  fu  posto  un  N.  N.  eoo 
altri  indizi  che  potevano  essere  applicati  a  milley 
e  in  mille  casi  sempre  significar  niente  quando 
adla  Curia  romana  fosse  giovato  così. 

Nello  stesso  tempo  i  Ferraresi  entrarono  ih 
su  quel  di  Loredo  veneziano,  tagliarono  bo- 
schi ,  s' impadronirono  di  pascoli ,  e  pianta- 
ro<ìo  capanne  pretendendo  ragLonl  ^  \fòtt\\]^\^» 
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boadii ,  HI  que*  pascoE^  ne  scacao  ^  occupa- 
toli ,  ne  aise  i  tu^rì.  I  Ferraicsi  si  vamarooo 
ai  licopcio  e  aUa  Ycndetla:  3  Seaalo  spetù  in 
sol  luogo  cmapagnìc  «li  caralfi  e  di  pcmni,  ty 
finono  r^ine  e  prigìoiii  e  danni  da  ambe  le 
parli  ^  finche  i  dne  gorami  àtofo  più  di  mi 
anno  di  redprocbe  ingiorìe  spedirono  commi»» 
sari  ad  un  congiesso  nel  TÌUaggio  ddfe  PaposaCi 
dorè  le  diflerenze  finono  composte. 

Qoeste  £icoende  conlinuarono  le  bi^be  a 
Fra  Paolo,  eonsollato  ogni  momento  sai  diritti 
^l'a  Repubblica  e  soi  modi  ài  sostenerli) 
alle  qoali  si  a^onsero  altre  questioni  idfo- 
graficne,  perocché  i  Ferraresi  pretenderano  pra- 
ticare  nn  taglio  nel  Po  pel  quale  andarano  a 
toecare  il  territorio  Tcoeto,  e  i  Bolognesi  di^ 
segnaTano  congiungere  al  Po  il  Reno  p^  un 
ta^io  che  aggiungesse  questo  fiume  col  PanarO| 
il  che  tornava  in-  pregiudicio  de^  Veneziani. 
Contese  poi  di  confini  per  possesso  di  acque 
o  di  pescagioni,  per  correrie  degli  un^  sugli 
altri,  rapine  di  bestiami,  usurpazione  di  pa«* 
scoli  o  di  boschi  e  perciò  risse  tra  confinanti 
armati,  non  ne  mancarono  mai  per  tatti  gli 
anni  dal  1610  al  1617;  e  quando  erano  o 
Bergamaschi  o  Bresciani  o  Gremaschi  o  Vero- 
nefi  eoi  loro  rìcini  dei  ducali  di  Milano  o  di 
KantOTa,  e  quando  i  Vicentini  o  ì  Friulani 
O  gP  Istriani  colle  borgate  contermini  dell' Au- 
stria o  della  Carìnzia  o  della  Croazia.  Le^ 
gendo  i  quali  piccioli  fatti ,  cagionati  da  in^ 
certi  diritti  feudali,  da  mal  distinti  confini,  e 
r  eorrerie  ^  le  prede  e  le  rappresaglie,  pare 
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<Ii  leggere  una  storia  di  Tartari.  Da  essi  più 
che  dalla  descrizione  delle  grandi  battaglie  si 
impara  quali  fossero  le  leggi  e  i  costumi  dei 
tempi. 

La  corte  di  Roma  sempre  scaltrita  a  profit- 
tare delle  cose  minime  perocché  sa  che  sono 
scala  alle  grandi,  aveva   tentato   più    volte   di 

})adroneggiare  i  Greci  sudditi  yenetij  il  che 
'  avrebbe  condotta  ad  ampliare  la  sua  autorità 
sui  cristiani  del  Levante ,  fra  i  quali  non  è 
conosciuta  o  dubbiamente.  Già  per  intrighi  or- 
diti col  gOTerno  di  Napoli  era  riuscita  ad  ob- 
bligare i  preti  pugliesi  di  rito  greco  a  farsi 
ordinare  in  Roma  da  un  vescovo  instituito  dal' 
papa ,  laddove  solevano  prima  recarsi  a  Vene- 
zia dove  risiedeva  più  libero  altro  Tcscovo  del 
rito  loro.  Indi  (nel  i6ia)  contendendo  due 
Candiotti  per  causa  matrimoniale,  ed  uno  di 
loro^  sostenuto  dall'arcivescovo  latino  di  Gan- 
dia,  avendo  interposto  appello  alla  nunciatura 
di  Venezia,  parve  al  nunzio  buona  occasione 
da  cogliersi  onde  pretendere  al  diritto  di  giu- 
dicare le  cause  de  Greci  ;  ma  trovò  un  intoppo^ 
nel  governo  a  cui  ricorse  P avversario,  difeso 
dai  vescovi  greci  di  Filadelfia  e  di  Gandia.  Il 
Consultore  chiamato  a  discutere  questa  mate- 
ria, la  sviluppò  in  varie  scritture  di  cui  a 
stampa  non  si  hanno  che  abozzi  o  squarci  de- 
formi, e  che  sarebbe  a  desiderarsi  fossero  pub-» 
bllcate  per  intiero  conciossiachè  contengano  unar 
mojto  erudita  esposizione  s lorica  e  parallela 
del  jus  greco  e  latino  nella  disciplina  eccle^' 
jsiastica  in.  genere   e  nelle  cause   matrimoniaS» 
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in  particolare.  I  seguenti  squarci  benché   im- 
perfetti yarranno  a  darne  un  saggio. 

«  Quando  i  cristiani  occidentali  ed  orientali 
erano  uniti  in  comunione,  egli  dice,  tutta  la 
Chiesa  universale  uniformemente  seutiva  che  il 
principe  fosse  il  primo  dopo  Iddio,  principale 
nella  Chiesa ,  al  quale  per  comandamento  divino 
fossero  tenuti  di  ubbidire  non  solo  i  secolari , 
ma  ancora  gli  ecclesiastici ,  eziandio  vescovi  e 
patriarchi.  Essi  principi  facevano  leggi  della 
disciplina  ecclesiastica,  le  quali  erano  ubbidite 
dai  prelati  e  latini  e  greci  senza  nissuna  con- 
tradizione. Ad  essi  principi  avevano  ricorso  i 
secolari  ed  i  cherici  quando  erano  gravati  dai 
prelati ,  ne  in  questo  era  mai  posta  alcuna 
difficoltà.  Successa  la  separazione  della  Chiesa 
occidentale  e  orientale,  gli  ecclesiastici  latini 
entrarono  in  pretensione  a  poco  a  poco  di 
'  essere  esenti ,  e  si  andarono  ritraendo  dalla 
obbedienza  de'  principi.  Ma  i  Greci  persevera- 
rono in  questa  parte  nelP  antica  dottrina ,  ri- 
conoscendo i  principi  ed  obbedendo  alle  leggi 
della  disciplina  ecclesiastica .  che  alla  giornata 
facevano,  .e  ricorrendo  a  loro  negli  aggravi,  il 
che  hanno  conservato  fino  con  P  ultimo  impe- 
ratore Costantino  Paleologo  ^  ed  ancora  dopo 
la  caduta  delP  Imperio  fino  al  tempo  presente 
i  cristiani  di  rito  greco  che  hanno  principe 
della  loro  medesima  religione  lo  tengono  per 
superiore  ugualmente  agli  ecclesiastici  come 
a* secolari,  e  ricevono  legge  da  lui,  e  non  pre- 
tendono esenzione  alcuna ,  e  fuori  delle  cose 
spettanti   alla    fede   non    fanno   distinzione  di 
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cause  spirituali  e  cause  temporali,  ma  ricono- 
fcono  il  principe  in  tutte  le  cose,  eziandio  dì 
quelle  che  tocca  la  disciplina  ecclesiastica. 
.  «  Sebbene  la  Chiesa  latina  ha  tirato  alP  ec- 
clesiastico tutte  le  cause  matrimoniali  con  dire 
che  sono  spirituali ,  perchè  il  matrimonio  i 
sacramento,  i  Greci  però  hanno  fatto  distin-^ 
ziònc  dal  contratto  alla  benedizione  sacerdotale, 
ed  il  contratto  F  hanno  avuto-  per  cosa  tem- 
porale. 

u  Di  qui  è  che  quasi  tutte  le  leggi  del 
contratto  matrimoniale  che  sono  osservate  dai 
Greci ,  sono  state  costituite  dagP  imperatori , 
^  sono  anco  nel  corpo  delle  leggi  civili  di  Giu- 
stiniano imperatore  in  materia  de'  matrimoni , 
oggidì  osservate  da'  Greci. 

«  Le  leggi  matrimoniali  de'  -Greci  sono  in 
molti  casi  differenti  dalle  latine ,  sicché  sono 
appresso  i  Greci  proibiti  molti  matrimoni  ap- 
presso noi  concessi,  e  molti  dalle  loro  leggi 
concessi  e  da  noi  proibiti.  Appresso  loro  è 
dannato  il  pigliare  W  quarta  moglie.  Il  matri- 
monio fatto  dalla  figlia  sotto  i  venticinque  anni^ 
che  sia  sotto  la  potestà  del  padre,  senza  il  di  lui 
consenso,  appresso  loro  è  nullo..  Qualsivoglia 
de'  contraehti  dopo  consumato  il  matrimonio 
può  entrare  nella  religione,  e  P  altro  che  pe- 
sta può  maritarsi.  Appresso  noi  sarebbe  nullo, 
benché  vi  fosse  il  consenso  di  quello  che  Tuole 
farsi  religioso.  Sono  più  di  venti  casi  simili 
ove  è  notabile  differenza,  anzi  contrarietà. 

u  Queste  leggi  matrimoniali  dei  Greci  tanto 
differenti  dalle  nostre,  nel  tempo  che  la  Chiesa 
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greca  e  latina  erano  unite  sono  state  osser- 
rate  dagli  Orientali,  cedendo  e  sapendo  ciò 
la  Chiesa  latina ,  e  non  perciò  dannandole  y 
ma  restando  insieme  in  pace  ed  in  carità  cri-^ 
stiana.  E  di  più  nel  tempo  del  concilio  fio- 
rentino del  14^9  quando  si  trattò  di  riunire 
le  Chiese  de^  Greci  e  de'  Latini ,  fu  proposta 
di  conrenire  anco  nelle  cause  matrimoniali, 
ed  essendo  a  ciò  contradetto  da'  Greci ,  final-» 
mente  fu  risoluto  dal  papa  Eugenio  e  dal 
concilio  di  couTcnire  nelle  altre  differenze  senza 
fare  nissuna  menzione  di  questa  ». 

Questa  causa  fa  travagliata  con  molto  ardore 
da  ambe  le  parti  ^  ma  in  onta  agli  impegni 
del  nunzio  e  della  corte  di  Roma,  il  goyemo 
volle  mantenere  ai  Greci  la  loro  libertà  di  culto^ 
di  che  diede  proya  anco  in  un'altra  circo- 
stanza. 

Alcuni  Greci  imprigionati  per  eresia  dal  San- 
t'  Offizio ,  erano  riusciti  a  fìiggire,  a  quel  che 

Jare  per  connivenza  od  ajuto  del  governo  me- 
esimo  o  de'  suoi  magistrati.  Gì'  inquisitori  ed 
il  nunzio  ne  (ecero  scalpore,  e  chiedevano  la 
restituzione^  de'  fuggitivi  e  la  prigionia  di  chi 
gli  aveva  ajutati  a  fuggire.  Il  governo  pro^ 
cedendo  colla  solita  sua  gravità  interrogò  il 
Consultore ,  il  quale ,  come  è  da  aspettarsi  ^ 
opinò  che  non  si  doveva  fare  né  r  uno  ne 
l'altro.  Ricordò  al  Collegio  un  Breve  di  papa 
Pio  V,  ora  santo,  il  quale  dichiara  scomuni* 
cato  chi  rompe  i  carceri  del  Sahl'Oflizio  o  fa 
fuggire  o  lenta  di  fuggire^  gravando  il  primo 
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caso  dì  lesa  maestà,  d<gno  di  morte,  dì  con-t 
fisca  de^  beni ,  infami  i  discendenti  suoi,  inca- 
paci di  successione,  di  eredita,  di  donazione 
o  legato  od  onore  alcuno.  Osservò  quindi  le 
esorbitanze  di  esso  Breve,  e  P Inquisizione  es-» 
sere  il  mezzo  con  cui  la  corte  romana  acquista 
autorità  ed  assoggetta  alle  sue  legge  i  popoli  j 
e  quanto  sia  necessario  invigilarla  e  reprimerla 
e  uon  menarle  buono  alcuna  pretesa,  e  tenerla 
soggetta^  perocché  se  adesso  le  si  concede  di 
agire-  contro  gli  autori  di  quella  fuga,  altra 
Tolta  Torrà  agire  contro  il  guardiano  del  car-^ 
cere,  poi  contro  il  magistrato  e  finirà  col  pa-*^ 
droneggiare  ogni  cosa. 

I  litigi  colla  Curia  erano  pressoché  continui  ^ 
instancabile  questa  a  farli  scaturire  V  uno  daW 
l'altro,  e  costante  la  Repubblica  a  ribatterli» 
Fu  di  nuovo  tirata  in  campo  la  già  mentovata 
bolla  di  Clemente  Vili  sui  cattolici  che  vanno 
in  paesi  di  eretici,  facendo  rimprovero  a' Ve-» 
neziani  che  mercanteggiassero  coi  Turchi  ^  a  cut 
il  Sarpi  rispose  cavando  fuori  un  elenco  di 
Bolle  papali  che  gli  licenziava  a  far  mercanzia 
nei  luoghi  inledeli.^  Un  eretico  come  era  Fra 
Paolo  avrebbe  fatto  meglio  a  ricorrere  ai  prin- 
cipii  del  diritto  politico ,  secondo  i  quali  no» 
tocca  al  pontefice  a  far  leggi  sulle  relazioni  e 
i  commerci  dei  popoli  ^  ma  quella  sua  mauiera 
di  ragionare  mostra  ch'egli,  per  sfuggire  le  com-^ 
plica  te  questioni,  sì  serviva  degli  argomenti  orf 
hominem  quando  potevano  bastare  al  suo  prò-» 
posìto,  e  in  tal  caso  concedeva  ai    |>api    unsi 
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lolto  maggiore  aoiorità  die  bob  è  conseatSia 
dai  presenti  gimecoasaltL 

Intanto  che  i  Cnrialìsti  tribolavaBO  i  Yese^ 
zìani  in  un  modo  ^  questi  li  mortificaTano  in 
nn  altro,  seguendo  Toso  antico.  L^InqoisiiioQe 
arerà  imprigionato  on  CastelTetro,  nipote  del 
famoso  Lodovico  Castelvetrou  I  Dieci  ^  colto  il 
pretesto  di  far  cosa  grata  all'ambasciatore  in- 
glese, lo  fecero  caTar  di  prigione  senza  dir 
Bolla  ai  frati,  e  lo  mandarono  ria.  Tanta  paura 
incoteya  qoesto  tribnnale,  che  neppure  il  nun- 
zio ebbe  coraggio  di  dime  una  parola.  Un  Tear 
tino  non  Tolle  assoWere  un  suo  penitente,  fbrsa 
per  qoalche  libro  così  detto  proibito,  i  Dieci 
messero  lui  in  penitenza:  alcuni  monaci  di  Pan- 
dora per  motiii  di  feudo  aTe?aoo  stabilita  una 
^urisdizione  sui  loro  contadini,  e  il  goyemo 
Teneto  ^ela  lerò.  II  Ticarìo  di  Padova  sc>>- 
municò  alcune  monache  per  ragioni  temporali  ^ 
i  Dieci  lo  bandirono:  il  papa  impetrò  grazia, 
ma  indarno^  interessò  il  duca  di  Modena^  e 
fa  lo  stesso.  Di  tante  offese  e  ripulse,  ei  si 
arriso  di  Tendicarsene  nella  occorrenza  di  una 
promozione  di  cardinali,  non  comprendendo 
nissun  Veneziano  :  cosa ,  dicera  il  Sarpi ,  per 
la  quale  merita  di  essere  ringraziato. 

I  frati  per  destare  qualche  reazione  nel  po- 
polo fecero  ricorso  alle  solite  frodi  :  subor- 
narono alcune  gioyani  pinzochere,  che  comin- 
ciarono a  yantar  estasi  e  rileyazioni  e  mi- 
racoli, e  fino  a  sudar  sangue  pei  peccati  di 
questo  mondo  :  gli  sfaccendati  uirono  in  moto, 
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iocreduli  e'  divoti  correvano  a  vedere  i  portenti^ 
la.  plebe  ne  parlava  col  solito  stupore,  e  i  ge- 
suiti che  da  lontano  menavano  quel  negozio 
si  compiacevano  della  riuscita^ ma  il  doge  fece 
chiudere  le  santoccie  in  un  monastero ,  p  sco- 
perto P  artificio  umano  cessarono  i  prodigi. 

In  quest^  anno  medesimo  apparve  colia  data 
della  Mirandola  un  libretto  col  titolo  :  Squitinio 
della  libertà  di  Venezia ^  nel  quale  l'autore  to- 
glieva a  provare ,  non  sussistere  la  libertà  origi- 
naria della  Repubblica  vantata  dagli  scrittori 
veneziani  ;  ma  che  invece  fu  prima  soggetta 
agli  imperatori  romani,  poi  ai  re  goti,  poi  agli 
augusti  bizantini ,  e  neppure  fu  al  tutto  indi- 
pendente dagli  imperatori  tedeschi.  Brevità  dì 
volume  y  scelta  erudizione,  molta  pratica  di  sto- 
ria e  di  giurisprudenza,  assai  fatti  o  punti  di 
critjca  esposti  e  discussi  con  novità ,  diedero 
molta  voga  a  quell'opuscolo,  e  fu  letto  avida- 
mente. Per  vero,  stando  alla  massima  del  jus 
pubblico  che  il  possesso  di  fatto  negli  uni  e  il 
consentimento  negli  altri  costituiscono  il  diritto, 
poco  doveva  importare  a  Venezia  lo  Squitinio} 
e  il  ridestare  que' rancidumi  non  era  nell'au- 
tore che  una  pedanteria  da  leguleio.  Ma  la  cosa 
non  era  così.  Prescindendo  dall'orgoglio  dei 
Veneziani  che  la  loro  Repubblica  fosse  nata  li- 
bera, il  che  a  stento  si  potrebbe  difendere,  in 
quella  età  sì  supponeva  che  i  diritti  dell'  Im- 
perio erano  imprescrittibili,  e  che  né  forza  di 
trattati,  ne  longevità  di  tempo  valevano  ad 
estinguerli.  Ciò  che ,  se  fosse  stato  vero,  quelli 
Vita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  8 
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che  allora  si  chiamavano  imperatori  romani^ 
benché  tedeschi,  e  spesse  volte  non  aressero 
mai  veduto  Roma  ^  avrebbero  dovuto  ampliare 
le  loro  pretensioni  su  tutti  gli  stati  delPfiuropa^ 
ovvero  se  questa  imprescrittibilità  di  un  diritto 
o  di  un  possesso  originario  potesse  mai  aver 
forza  j  richieste  a  sindacato  fé  ragioni  di  tutti 
i  monarchi  ^  si  troverebbe  che  neppur  uno  pos- 
siede legittimamente  gli  stati  che  tiene.  Eppure 
una  così  assurda  giurisprudenza  pretendevano 
di  mettere  in  voga  alcuni  pubblicisti  alemanni, 
e  i  ministri  spagnuoli^  per  nuocere  a  Venezia 
e  molestarla  tauto  sia  pel  suo  dominio  del- 
l'Adriatico ,  come  ancora  per  alcune  sue  terre 
del  Friuli  e  della  Dalmazia ,  altre  volte  appar*- 
tenute  alP  Imperio  o  alP  Ungheria.  E  infatti  è 
opinione  vulgata  che  quel  libro  fosse  opera  del 
marchese  di  Bedmar,  diplomatico  di  squisita 
erudizione  e  di  molta  pratica  nei  governi,  e 
data  in  luce  allora  che  vertiano  differenze  as- 
sai gravi  della  Repubblica  colP Austria  e  la  Spa- 
gna j  per  cagione  degli  Uscocchi ,  per  la  navi- 
gazione dell' Adriatico,  per  le  leghe  di  Venezia 
coi  Grigioni  ed  Olandesi ,  pei  soccorsi  da  lei 
prestati  ora  al  duca  di  Mantova  ora  a  quel  di 
oavoia,  e  per  altre  cose  in  cui  ella  avversava  le 
mire  delle  due  case  austriache,  a  intendere  le 
quali  è  necessaria  qualche  digressione. 

Venezia  da  tempi  antichissimi  sì  vantava  so- 
vrana   deir  Adriatico.  E  veramente  a  chi  con- 
sidera la  posizione  sua,  la  distesa  de'  suoi  pos-_ 
sessi   lungo   il  litlorale,  la   necessità    che    per 
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difendersi  avcra  di  dominare  assolutamente  quel 
mare,  le  spese  enormi  e  le    guerre    che    fece 
e  che  allora  faceva    per  purgarlo  da'  pirati  o 
tenerne  lontano  i  Turchi  ^  conviene  confessare 
che  la  sua  pretesa  era  ragionevole.  Ma  era  nata 
e  darava  già  da  più  anni  una  peste  che  inte-^ 
nebrava  l'Adriatico  e  ne  in(errompeva  la  sicu- 
rezza e   il   traffico.    Alcuni  profughi    noti  coi 
nome  di  Uscocchi ,  pirari   arditissimi  e  crude- 
lissimi se  mai  ve  ne  furono,  cacciati  dai  Tur- 
chi,  si  erano  ricoverati   in   Segna ,   terra   sul- 
r Adriatico  che  apparteneva  all'arciduca  d'Au- 
stria duca  di  Carinzia  ^  e  di  là  partendo,  colle 
loro    uccisioni  e    rapine   travagliavano   i   navi- 
gante Da  prima  furono  scopo  de'  loro  risenti- 
menti i  soli  Turchi^  ma  questi    richiamandosi 
fieramente  a  Venezia,  la  Repubblica  per  tema 
di  romperla  con  quel  potepte  e  pericoloso  vi- 
cino ordinò  a' suoi  navili    che    facessero   man 
bassa  su  quanti  Uscocchi  li  capitavano^  e    gli 
Uscocchi  a  vendetta  assaltavano  i  carichi  mer- 
cantili de'  Veneziani,  si  buttavano   sulle    isole 
della  Dalmazia  e  sulle  terre  dell'Istria  che  de- 
solavano coi  saccheggiamenti,  colle  uccisioni  e 
colle   fiamme.  Il  Senato  se  ne  querelava   col- 
l'arciduca  ^  ma  un  po' per  mala  volontà  di  lui, 
un   po' per  l'avarizia  de' commissari    mandati 
sul  luogo  e  de'  governatori  del  paese  che  face- 
vano a  mezzo  coi  ladri,    non  si  potè  mai  ve- 
nire a  conclusione,  e  intanto  l'Adriatico  diven- 
tava un  paraggio  infesto  ai  cristiani  e  a'  Turchi, 
Questi  vennero  all'armi^  assaltarono  PUngheria 
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nel  iSga:  la  guerra  durò  i4  ^nni  con  -gra^e 
jattura  delP Austria  che  perdette  parte  di  qud 
reame  e  il  meglio  della  Croazia.  Mei  160^  Giu- 
seppe Rabatta,  gentiluomo  d'integra  famay  fa 
dalr  arciduca  mandato  a  Segna  per  metter  or* 
dine  ai  pirati.   Fu  giustamente   seTcro^  alcuni 
mandò  al  patibolo,  altri  trasportò  in  altri  luo- 
ghi^ ma   egli  fu  assassinato   per   le   brighe    di 
quelli  che  nella   rovina  degli  Uscocchi   troTa- 
vano  un   fine  alla  loro  ingordigia.   Tornarono 
da  capo  i  ladri  e  durarono  le  rapine   fino  'al 
161  a,  finche  si  cercò  di  metterci  un  nuovo  ri- 
paro^ ma    così    debole    che    non    ebbe    alcnn 
effetto.   I  Veneziani,    temendo   lo   sdegno   dei 
Turchi  che  erano  còrsi  fin  sul  loro   territorio 
ed  arsero  alcuni  villaggi,  fabbricarono  la  for- 
tezza di  Palmanuova  nel  Friuli   e    si    diedero 
con  più  calore  che  mai  ad  usare  la  forza  cogli 
Uscocchi  j  e  non  giovando   colf  arciduca  né  le 
ragioni ,  ne  le  minaccic ,  vennero  a  guerra  che 
durò  fino  al   1617:  e  siccome  per  le  brighe  di 
Spagna  i  principi  d'Italia  avevano  inibito  alla 
Repubblica  di  assoldar  uomini  nei  loro  Stati, 
essa  fìi  obbligata  a  rivolgersi  ai  Grigioni  e  agli 
Olandesi,  coi  quali  patlovi  amicizia  e  soccorsi 
reciproci. 

Cagione  della  durezza  dell'Austria  era  la 
sovranità  del  golfo.  D  ramo  di  questa  casa  che 
regnava  in  Germania  vi  pretendeva  ragioni  pel 
suo  littorale  dell'Istria  e  dell'Ungheria;  e  l'al- 
tro che  regnava  in  Spagna  e  possiedeva  Sicilia, 
Napoli  e  Milano,  vi  pretendeva  pel  suo  littorale 
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di  Paglia.  I  monarchi  di  Madrid ,  stupidi , 
viziosi  e  diyoti,  qualità  che  vanno  spesso  con- 
giunte, psighi  delle  adulazioni  di  una  corte 
tutta  cerimoniosa  lasciavano  il  maneggio  degli 
affari  a'  loro  ministri,  e  i  governatori  che  man- 
davano negli  Stati  d'Italia  vi  venivano  con  auto- 
rità tanto  assoluta  quanto  a  pascià  :  i  quali  am- 
biziosi ed  avari,  tormentavano  gli  Stati  vicini 
per  soggettarli,  e  tiranneggiavano  i  popoli  per 
arricchirsi.  Uno  dei  loro  orgogli  era  P  ingran- 
dimento della  monarchia  spagnuola,  il  cui  do- 
minio avrebbono  voluto  estendere  per  tutta  la 
penisola.  Ma  gli  attraversava  la  costante  e  scaltra 
politica  della  Repubblica,  che  gelosa  per  sé 
andava  ora  scopertamente,  ora  sotto  mano  su- 
scitando ostacoli  a  que'  rapaci  stranieri.  Da  qui 
un  odio  terribile  contro  di  lei,  e  quei  satrapi 
non  pretermisero  occasione  di  nuocerle ,  fin 
anco  a  suscitarle  contra  i  Turchi.  Più  caldi, 
siccome  più  a  portata  di  offendere,  si  mostra-* 
.  vano  i  governatori  di  Milano  e  i  viceré  di  Na- 

Kli ,   e   questi   ultimi   specialmente    assunsero 
kperta  protezione  degli  Uscocchi. 
Ad  ogni  querela  del,  Senato   i  ministri   au- 
striaci proponevano  per  primo   patto  di  acco- 
modamento che  potessero  anco   i  legni  armati 
d^ Austria  e  Spagna  entrare  nel  golfo.  LaR»- 

{>ubblica  intesa  a  difendere  le  sue  ragioni  col- 
'  armi ,  non  pretermise  di  \ sostentarle  eziandio 
Cògli  scritti^  e  per  servire  di  lume  al  governo 
e  d'instruzione  a'  diplomatici  Fra  Paolo  stese, 
per  ordine  del  Collegio,  cinq^ie  scriiture^sul 
dominio  del  mare  Adriatico,  di  cui  tre    sono 
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a  stampa  e  due  allre  inedite,  e  più  altri  con- 
sulti, memorie  e  sunti  che  tutte  insieme  for- 
marono un  volume  in  foglio.  Nel  qual  numero 
non  è  però  da  comprendersi  un^  operetta  in^ 
torno  al  jffc^  belli  della  Repubblica  su  esso  Adria- 
tico, che  non  è  sua  né  per  Io  stile  né  per 
gli  argomenti. 

Altro  lavoro  relativo  a  questi  negozi  é  Piste- 
ria  degli  Uscoccfai  incominciata  da  Minuccio 
Minucci  arcivescovo  di  Zara  e  continuata  dal 
Sarpi.  Alle  querele  di  fatto  dei  Veneti  gli^ 
Austrìaci  opponevano  P incredulità  o  dubbiezze 
o  scuse,  o  che  fossero  esagerazioni:  Fra  Pao- 
lo a  queste  diplomatiche  scappatoie  oppose 
il  testimonio  autentico  della  storia.  Era  usO' 
di  quei  tempi  di  dare  a^  libri  di  scopo  politico 
un^aria  misteriosa,  facendoli  girare  scritti  a 
])enna  e  lasciando  che  Pavidità  de^  librai  ne 
2'acesse  poi  qualche  furtiva  edizione.  Questo 
metodo  fu  adoperato  anco  per  la  storia  degli 
Uscocchi.  Alla  parte  delP arcivescovo  di- Zara 
il  Consultore  fece  un'aggiunta  che  é  un  terzo 
delP opera;  poi  tirando  le  faccende  da  lungo 
>i  attaccò  un  supplimento  che  conduce  la  nar- 
razione fin  quasi  al  termine  che  ebbero  quegli 
infesti  e  crudelissimi  pirati,  di  cui  colgo  occa- 
sione per  dirne  P  indole  e  i  costumi. 

Fa  maraviglia  come  un  pugno  d' uomini  po- 
tesse apportare  un  così  lungo  travaglio ,  stan- 
teché  gli  Uscocchi  non  arrivassero  mai  a  più 
di  sei  o  settecento  atti  alP  armi,  e  computati 
i  vecchi,  i  fanciulli  e  le  donne,  a  looo.  Si 
dividevano  in  tre  classi:  casalinì,  cioè  nativi  di 


CAPO  XIX.  119 

Segna,  e  non  passavano  i  100^  stipendiati,  ed 
erano  Croati ,  Morlaechi  ed  altri  Slavi^  naturali 
nemici  de' Turchi  e  stipendiati  dall'Austria  per 
difendere  Segna,  ed  erano  200  circa.  Ma  di  sti- 
dendiati  non  averano  che  il  nome ,  stantecbè 
qaasi  mai  toccavano  paghe.  La  povertà  austriaca 
era  tale  che^alParciduca  mancavano  i  denari  per 
pagare  un  misero  presidio  di  200  uomini  j  onde 
quasi  per  necessità  era  costretto,  con  somma 
sua  infamia ,  a  lasciare  che  vivessero  di  ladre» 
ria.  La  terza  classe  di  Uscocchi  erano  i  ven- 
turieri,  scappati  dalle  galere  di  Venezia  ó  di 
Napoli ,  o  nanditi  dalle  Puglie',  dallo  Stato 
romano  e  dal  veneto ,  le  peggiori  schiume  del 
mondo.  Avevano  capi  che  chiamavano  Yaivodi: 
non  usavano  armi  difensive ,  e  per  offesa  un 
archibuso  leggiero,  una  mannaia  e  alcuni  anco 
uno  stiletto.  Uscivano  in  corsa  tutti  ì  tempi 
dell'anno,  ma  le  più  grandi  erano  a  Pasqua 
ed  a  Natale:  usavano  piccole  barche  contenenti 
3o  uomini ,  di  rado  5o  ^  facevano  le  spese  i 
capi,  i  soldati  ricchi,  le  donne  ricche,  i  preti 
e  i  frati ,  che  tutti  partecipavano  al  bottino 
in  ragione  di  posta.  Ne  andava  parte  anco  alla 
corte ,  ai  cortegiani ,  ai  governatori  di  Segna , 
ai  generali  dì  Croazia ,  e  avveniva  più  volte 
che  i  pirati  rubassero  non  per  loro  ma  per 
gli  altri  :  e  spesso  furono  viste  le  gemme  e  i 
ricchi  addobbi ,  predali  a  mercatanti ,  indosso 
a'  primi  ufBciali  di  corte,  sì  da  restare  incerto 
chi  fosse  il  vero  ladro.  Commissari  mandati  a 
reprimere  le  loro  rapine  andavano  a  Segna 
cenciosi  e  partivano  con    muli   carichi  d'  oro. 
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\j  avarizia  tedesca  troyava  nella  ladronaia-  nnk' 
inesausta  miniera,  e  questo  fu  il  precipuo  fra 
gli  ostacoli  posti  alla  sua  distruzione. 

Come  si  narra  dei  Romani  che  rubarono  le 
Sabine ,  così  i  profughi  di  Segna ,  mancando 
di  donne ,  le  rapivano  dalle  vicine  i^ole  venete 
della  l>almazia:  preferivano  le  fanciulle  di  buo- 
na famiglia  per  avere  pretesti  di  chiederne  la 
dote  ;  e  se  negata ,  altro  pretesto  di  saccoma- 
nare  le  terre  ai  parenti.  Trattate  bene,  tribu- 
tate di  gemme,  di  ricche  vesti,  della  parie  più 
scelta  del  bottino ,  lasciate  in  ozio ,  colla  sola 
cura  di  far  figliuoli ,  si  adattavano  facilmente 
a  quel  genere  di  vita  disoccupata ,  comoda^  e 
licenziosa  ;  e  quando  erano  impedite  le  corse ^ 
esse  medesime  stimolavano  i  mariti  a  tratti  di 
coraggio  disperato ,  o  gli  svillaneggiavano.  La 
vita  arrischiosa  degli  uomini  che  perivano  in 
mare  o  nei  combattimenti  o  sui  patiboli,  fa- 
ceva sì  che  restassero  vedove  di  frequente  \ 
quasi  sempre  si  rimaritavano  e  talvolta  da  più 
mariti  eredavano  immense  ricchezze  :  la  ferocia 
de^  mariti  si  era  insinuata  anco  nel  dolce  sesso, 
sì  che  molte  furono  vedute  lambire  il  sangue 
del  misero  Rabatta. 

La  crudeltà  degli  uomini  sorpassava  il  cre- 
dibile :  assassinavano  i  loro  nemici  col  massimo 
sangue  freddo ,  e  non  di  rado  con  tutti  i  raf- 
finamenti della  barbarie  :  gli  arrostivano ,  ne 
mangiavano  il  cuore ,  ne  bevevano  il  sangue , 
le  teste  cruenti  mettevano  sulla  tavola  :  i  la- 
menti de'  martirizzati  erano  per  loro  delizia  o 
musica. 
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Audacissimi  sul  mare ,  furono  veduti  spesse. 
Tolte  colle  loro  fragili  barche  sfidare  le  pia- 
spaventose  procelle ,  passare  fra  mezzo  a  scor* 
gli  e  sirti  dove  pareva  che  le  onde  dove^-^ 
sero  sfrantumarli.  Inseguivano  con  celerìti  i 
navili  da  carico ,  fuggivano  con  uguale  celerit& 
i  navili  armati  3  si  rintanavano  nelle  più  me<^ 
schine  rade  9  si  sperdevano  iu  quel  labirinto  di 
scogli  ond'  è  irto  il  mare  Liburnico  y  spiavano 
la  preda ,  schivavano  i  persecutori  5  e  se  ne* 
oessità  voleva ,  a  disperdere  ogni  traccia  del 
lóro  cammino  affondavano  su  pioggia  deserta 
le  barche ,  si  occultavano  nei  boschi  o  nelle 
caverne  per  poi  ricomparire  quando  meno 
appettati.  . 

Ma  il  loro  coraggio  era  brutale  e  usato  piut- 
tosto nei  rischi  di  mare  e  nel  delitto  che  La 
generose  pugne.  Appena  vedevano  una  squa* 
driglia  si  davano  alla  fuga;  posti  a  guardia  dì 
ana  terra,  appena  assaltata  la  cedevano.  Di 
ciò  si  possoDO  addurre  due  cagioni  :  la  prima^ 
la  debolezza  delle  loro  armi  sì  che  male  po- 
tevano resìstere  a  soldati  agguerriti  e  beni» 
difesi  ;  V  altra  j  la  coscienza  de'  loro  misfatti 
e  la  certezza ,  se  andavano  presi,  di  una  morte^ 
infame  ;  il  che  gli  consigliava  a  procacciarsi 
pronta  salvezza.  Ma  se  accadeva  che  fossero 
stretti  da  ineluttabile  necessità,  si  battevano  da 
disperati. 
,  Dì  questa  rozza  gente  fu  per  più  anni  ve- 
scovo il  celebre  Marco  Antonio  de  Dominis 
die  molto  si  adoperò  per  trarli  dalla  vita  sei» 
raggia  3    ma    gli   altri  preti  e  frati   nutrivano 
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pensieri  diversi  j  perchè  sovvenendo  le  spese  di 
ennamento  e  partecipando  ai  ladronecci,  trova- 
vano una  più  comoda  via  di  arricchire  che  non 
il  meschino  traffico  delle  messe  ^  ond^è  che  anoo 
agli  Uscoccbi  non  mancarono  i  teologi  per  gio* 
Btificarli ,  e  provare  che  erano  i  migliori  cri- 
stiani del  mondo,  e  che  il  Santo  Padre  era^ 
coscienziosamente  obbligato  a  proteggerli  sic- 
come quelli  che  combat tCTano  in  difesa  della 
Bolla  in  coma  Domini, 

Tale  è  il  popolo  di  cui  Fra  Paolo  ci  ha  data 
la  storia.  Essa  può  dividersi  in  tre  libri.  Gom-  , 
prende  il  primo  ciò  che  fu  scritto  da  Minue- 
cio  Min  ucci  arcivescovo  di  Zara  ,  dall'  origine* 
degli  Uscocchi  fino  all'anno  1602  dopo  l'as- 
sassinio di  Giuseppe  Rabattaj  il  secondo  e  terzo 
sono  del  Sarpi  :  il  secondo  comprende  l' ag- 
giunta che  fece  al  Minucci  dal  i6oa  sino  aL 
i6àa;  il  terzo  è  il  supplimento  che  tocca  fino 
al  i6j6:  con  poche  altre  pagine  avrebbe  po- 
tuto r  autore  compiere  la  sua  narrazione.  Tutta 
l' opera  è  scritta  con  ingenua  semplicità  ,  ma 
«ella  parte  dell'  arcivescovo  vi  è  molto  disor- 
dine ,  e  a  volta  a  volta  si  scorgono  i  pregiu- 
dizi del  prete  e  dell'  uomo  di  Curia  :  in  quella 
del  Sarpi  si  ravvisa  invece  1'  uomo  di  otato.- 
Pure  presa  insieme  quell'Istoria,  è  soverchìa- 
'  mente  prolissa ,  e  manca  in  parte  d' interesse 
attivo  pei  nostri  tempi  ^  il  che  è  riconosciuto 
dallo  stesso  Sarpi ^  e  ce  ne  dà  la  ragione  di- 
cendo di  avere  scritto  non  per  i  posteri  ma 
per  i  presenti  ,  e  che  ha  dovuto  necessa- 
riamente  toccare    assai    minuzie  onde  appieno 
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io  formare  chi  legge  e  metlerlo  in  istalo  di  prò* 
nunciare    seiitenìsa.    Infatti   lo   scopo    dei   due 
scrittori  fu  quello  dì  presentare  una  esatta  re-^ 
lazione  delle  i^apine  e  violenze  di   que^  pirati  j 
delle  tergiversazioni   della   corte   di   Graz    che* 
gli  tutelava  ;  della  mala  fede   ed   avarizia   dei 
suoi  ministri;  dei  danni  che  da  ciò  derivavano 
non  solo  al  commercio  dei  Veneziani,  ma  ezian- 
dio a  tutta  la  cristianità ,   stante    le    minaccia - 
dei  Turchi   e  il    pericolo    delle  loro  conquisie 
originate  da  una  lunga  guerra  di  cui  gli  Uscoc- 
chi  furono  la  prima  causa;  e  infine  il  pregiudizio 
che  ne  toccava  alla  morale  e  alla  religione  staii- 
techè  Segna  ei  contorni  erano  diventati  il  nido 
di  un  abbominevole  libertinaggio  e  di  crudeltà 
mostruose  y  e  che  la  barbarie  degli  Uscocchi  e 
r  avarizia  di  mercanti   pugliesi    avevano  ripri- 
stinato sui  lidi  delP  Adriatico  V  atroce  traffico 
degli  schiavi  9  detestato  dalla  Chiesa  :  di  quinci 
il  lettore  poteva   inferire    quanto    giustamente 
la  Repubblica    domandasse    la    distruzióne    di 
quel  covile  infame ,  e  quanto   ingiusti   e  peri- 
colosi i  pretesti  degli  Austriaci  per  opporsi. 

Malgrado  i  notati  difetti  è  Pistoria  abbastanza 
curiosa  per  eccitare  vaghezza  di  leggerla  :  se 
stancano  alcune  lungherie ,  compensano  diversi 
tratti  singolari  di  barbaro  eroismo:  e  for  e  più» 
di  un  lettore  leggendo  degli  Uscocchi  inalzerà 
il  pensiero  a  considerare  che  forse  tali  erano^ 
i  Romani  o  le  città  greche  de'  secoli  remoti  ; 
certo,  se  non  avessero  avuto  un  nemico  co^ì' 
irreconciliabile  come  Venezia,  sarebbero  dive-» 
unti  una  repubblica  di  formidabili  pirati  ;  e  se* 
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aressero  aruto  migliori  leggi,  o  il  tempo  di 
conoscerne  il  bisogno  e  il  pregio,  una  potente 
«  gloriosa  repubblica. 

Nissun  governo  era  cosi  metodico  e  grare 
come  quello  di  Veneaa.  Volendo  che  ogni  suo 
atto  apparisse  fondato  sulle  regole  della  giu^ 
^izia  j  non  imprendcTa  cosa  di  momento  senza 
udir  prima  il  parere  de' suoi  Consultori:  ottimo 
diyisamento  per  persuadere  la  moltitudine,  la 
quale  ,  benché  composta  di  nobili ,  si  può  sup- 
porre senza  ingiuria  che  molti  per  intelligenza 
non  fossero  gran  che  superiori  alla  plebe.  Del 
resto  ciascuno  ha  i  suoi  pregiudizi ,  e  felice 
quel  gOTcmo  che  sa  bene  guidarli.  Così  to» 
lendosi  far  lega  con  Grigioni  ed  Olandesi  pro- 
testanti ,  ad  appagare  la  coscienza  dei  deboli, 
il  Collegio  propóse  al  consultore  Fra  Paolo 
la  questione  se  era  lecito  a  principe  cattolico 
di  collegarsi  con  eretici.  Il  lettore  s'immagina 
già  la  risposta,  e  che  fr^  le  altre  prove  non 
ha  dimenticato  P  esempio  di  molti  pontefici , 
e  in  particolare  di  Giulio  II  e  di  JPaolo  IV 
che  si  allearono  coi  Turchi  per  combattere  i 
cristianL 

Alla  materia  degli  Uscocchi  fu  aggiunta  dal- 
l'Austria  quella  del  patriarca  di  Aquilea.  Il 
territorio  di  questa  citta,  di  cui  più  non  esi- 
stono che  poche  rovine ,  apparteneva  feudal- 
mente al  patriarca ,  sovranamente  alla  Repub- 
blica dopo  che  si  ebbe  conquistato  il  Friuli, 
e  rimperio  vi  vantava  i  suoi  diritti  di  alto  do- 
minio. Siccome  la  giurisdizione  spirituale  del 
patriarca  si  estendeva  anco  sugli  Stati  dei  duchi 
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^  Austria  e  di  Carintia ,  così    in    vani  tempi 
furono  stabiliti  regolamenti  dai  due  governi  per 
la  nomina  del  prelato  e  conrcnnero  ^   al    dipe 
degli  Austriaci  ^  che  sarebbe  eletto    una  volta 
dalP  uno  e  una  volta  dalP altro.  Ma  il  patriarca 
veneto  o  che  da  sé  il  facesse,  o   per  intendi- 
mento   col    Senato,    a    deludere    raccordo   si 
elesse  un  coadjutore  con  facoltà  di  succedergli^ 
e  questo  un  altro ,  e   così   via   via ,   di   forma 
che  i  sovrani  austriaci  non  fecero  mai  alcuna 
nomina  :  e^  se  ne   dolsero ,  insorsero  a  più  ri- 
prese, vietarono  ai  loro  sudditi  di  ubbidire  al 
patriarca,  e  ricorsero  sklla  Santa  Sede  per  una 
separazione  della  diocesL  Tuttavia  Venezia  sep- 
pe trovar  sempre  qualche  palliativo,  e  la  que- 
stione dormiva  già  da  60  anni  quando  fu  rin- 
frescata in  questa  circostanza  a  fine  di  movere 
più  ampie  difficoltà  alla  Repubblica    e    obbli- 
garla a  calare  per  la  libera  navigazione  dell'  A- 
driatico.  La   Repubblica  incaricò   il  suo  Con- 
sultore di  assumerne  la  difesa  ^  il  quale  trasse 
fuori  quanti  documenti,  istorie  e  allegati  potè 
dissotterrare  dagli  archivi,  sì  che  le  sue  scrit- 
ture tra  consulti  e  minute  su  questo  proposito 
compiono  anch'  esse  un  tomo   di   manoscritto. 
Pure  la  controversia  non  ebbe  fine  se  non  se 
nel  1749?  quando  l'imperatrice  Maria  Teresa,  ^ 
non  volendo   che  i  suoi    sudditi   dipendessero 
per  l'ecclesiastico  da  un  vescovo  forestiero,  ot- 
tenne da  Benedetto  XIV  che  il  patriarcato  fosse 
divido  in  due  sedi,  e  furono  l' ardTCScovo  d'U- 
dine e  quello  di  Gorizia. 
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Le  narrate  contenzioni  che  fruttarono  una 
guerra  con  P  Austria,  e  un^  altra  con  la  Spa^ 
gna  per  sostenere  il  duca  di  Savoia,  furono 
terminate  pel  trattato  di  Madrid  nel  1617.  E 
per  tornare  allo  Squitmio^  non  irragioneToI- 
mente  la  Repubblica  se  ne  adombrò,  e  so- 
spettò che  vi  si  nascondesse  sotto  tutt' altro 
che  lo  scopo  dì  scrivere  un  libro.  Per  la  qual 
cosa  intanto  che  il  popolo  inveiva  nelle  sue 
canzoni  contro  l'autore  dello  Squitìnio^  il  go- 
verno commetteva  al  Sarpt  di  esaminarlo  e  di 
confutarlo.  Ed  egli  a  questo  fine  imprese  uno. 
studio  particolare  delle  cronache  di  Andrea 
Dandolo,  il  piò  antico  ed  anco  diligente  rIco« 
gittore  di  memorie  patrie;  ma  o  che  trovasse 
la  confutazione  difficile  e  solo  atta  a  mettere 
in  disputa  ciò  che  la  ragione  e  il  consenso 
universale  aveva  per  rato  e  valido,  o  che  fosse 
distratto  da  altre  occupazioni,  certo  è  che  sa 
questo  proposito  non  fece  che  raccoglier  ma- 
teriali e  stendere  alcune  bozze  assai  imperfette. 

Trovo  scrìtto  e  ripetuto  in  più  libri  che  il 
marchese  di  Fontenaj  Marevil  andando  amba- 
sciatore di  Francia  a  Roma,  e  passando  per 
Venezia,  si  trattenne  con  Fra  Paolo,  dal  quale 
seppe  che  lo  Sqidtinio  era  una  vendetta  della 
Curia  di  Roma  contro  la  Repubblica  ;  e  che 
avendo  egli  commissione  di  confutarlo,  disse 
al  Collegio,  non  esser  bene  toccar  quella  ma- 
teria ,  e  che  invece  presentando  la  sua  Istoria 
del  Concilio  Tridentino,  soggiunse:  si  pubbli- 
chi questa  e  la  corte  di  Roma  avrà  a  pensare 
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piattbsto  a  difendere  sé  che  -  ad  attaccare  gli 
altri.  A  cai  il  Fonlenay  rispose:  Padre y  ciò  si 
chiama  dare  una  stoccata  ver  uno  schiaffò.  Se 
è  vero  che  il  marchese  abbia  insarcito  questo 
racconto  nelle  sue  Memorie,  niente  altro  si*- 
gnificherebbbe  se  non  che  anco  gli  amba- 
sciatori scrivono  delle  bugie.  Fontenay  andò  a 
Roma  solamente  nel  i  ^4  i  j  e  prima  di  quel- 
la epoca  non  aveva  veduta  l'Italia.  Fra  Paolo 
era  già  morto  da  dicianove  anni. 

In  mezzo  a  tanti  lavori  il  Consultore  go-' 
dette  sempre ,  all'  avvenante  della  sua  gracile 
complessione ,  di  una  buona  salute  ;  quando 
nel  luglio  del  1612,  sessantesimoprimo  della 
sua  età  j  trovandosi  a  grave  consulta  in  casa 
del  cavaliere  Servilio  Treo ,  altro  Consultore 
di  Stato  j  fu  sorpreso  da  febbre  che  proce- 
dendo gagliardamente ,  accompagnata  da  som- 
ma nausea  di  ogni  cibo  e  bevanda ,  lo  con- 
dusse quasi  a  fin  di  vita.  Egli  che  desiderava 
di  morire  naturalmente  ,  non  •  avrebbe  voluto 
medici  j  ma  il  governo  gliene  mandò  buon  nu- 
mero, tra  i  quali  il  suo  amico  Sartorio,  onde 
il  Sarpi  scherzando  disse  r  u  Questo  ho  io  àvan- 
«  zato ,  che  mi  conviene  ad  altri  più  creder 
«  di  me,  che  a  me  medesimo  >».  Aggravandosi 
il  male.  Sartorio  lo  lasciò  sfidato;  e  il  giorno 
dopo  andatolo  a  trovare,  il  Sarpi  cominciò  a 
burlarsi  di  lui ,  né  voleva  che  gli  toccasse  ii 
polso ,  dicendo  :  u  Mi  avete  ieri  cosi  perento- 
»•  riamente  sentenziato  a  morte ,  ed  ora  mi 
«  volete  accarezzare?  »   Il  med«co  Io  consigliò 
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a  bere  latte  di  asina,  ed  egli:  u  Che  bel  ooii- 
u  siglio  da  amico.  Ora  che  ho  sessant'  anni 
«e  volermi  imparentare  fratel  di  latte  con  un 
«  asino!  »  Infine  dopo  diciotto  giorni  tornò  a 
ricuperare  la  sua  salute. 

Saputa  in  Roma  la  grave  infermità  del  Goii-  ' 
sultore  9  fu  festa  in  Curia  e  pareva  già  di  ve- 
dere la  mano  di  Dio  parata  a  percuotere  la 
testa  del  grand^  empio.  Contavano  ad  ogni  cop- 
riero  di  udir  notizia  della  sua  morte;  il  papa 
istesso  non  dissimulava  la  sua  gioia ,  come  se 
ai  papi  e  ai  loro  cortegiani  abbia  San  Pi^tso 
concesso  il  privilegio  di  non  morir  mai;  o  che 
la  specie  del  morire,  o  una  vita  più  lunga  o 
iù  breve  siano  argomenti  di  virtù  o  di  vizio. 

fanatici  hanno  di  strani  pregiudizi  per  la  ta- 
sta, e  nofi  è  il  meno  pernicioso  il  credere 
che  Dio  provi  in  se  le  passioni  medesime  dì 
loro.  Mortificati  dalla  fortuna  rispetto  a  Fra 
Paolo ,  si  confortarono  per  la  morte  del  doge 
Leonardo  Donato  :  colpito  da  appplessìa  la 
mattina  del  i&  luglio  intanto  che  tornava  dal 
Collegio ,  rese  lo  spirito  in  età  grave  di  77 
anni.  Uomo  pio,  egregio  ,  di  bella  fama ,  di 
molta  consumatezza  negli  affari,  lasciò  dolore 
nel  Sarpi  che  in  lui  perdeva  un  amico,  lut- 
to in  Venezia  ^  gioia  in  Roma*  I  gesuiti  at- 
tribuirono quella  morte  a  giudicio  di  Dio , 
quasi  gran  miracolo^  in  uomo  ottuagenario. 
«  Se  ne  allegrano ,  scriveva  Fra  Paolo ,  ma 
«  indamo.  Vedranno  a  loro  sconforto  che 
a  non    lui    solo  ,    ma    la    parte    migliore    dei 
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«  palliai  conosce  le  arti  gesuitiche.  Finora 
«  nanno  niente  guadagnato ,  e  niente  guada- 
«  gneflunno  per  P  avTenire ,  spero  " .  Al  Do- 
nato succese  nella  dignità  ducale  Marc^  Anto- 
nio Memmo. 


rita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL 
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(1609-15).  Non  è  caso  raro  che  una  persona 
sia  eradi tissìma  in  un  dato  ramo  dell^  umano 
sapere,  ma  il  Sarpi  era  in  tanti  così  profondo 
che  non  si  saprebbe  distinguere  in  quale  fosse 
più ,  in  quale  meno.  A  considerare  i  nume- 
rosi volumi  che  ancora  rimangono,  o  stam* 
pati  o  inediti ,  scrìtti  da  lui  su  oggetti  sTa- 
rìatissimi  :  materie  fendali ,  beneficiali ,  di  giu- 
risdizione^ controversie  di  confini;  affitti,  li- 
velli ,  juspatronati  ;  cause  singolari  di  laici  ed 
ecclesiastici,  fóro  misto;  navigazione,  commer- 
cio; arginatura  di  fiumi,  tagli  di  bosco ,  diritti 
di  pascolo,  diritti  e  privilegi  municipali;  cause 
di  confraternite,  dì  monache^  di  gesuiti,  di 
Greci,  di  Ebrei,  di  Turchi;  materie  politiche 
di  ogni  genere,  leghe,  transazioni,  concordati; 
leggi  consuetudini  o  costumi  di  nazioni  ;  in- 
somma tutti  i  casi  infiniti  che  potevano  occor- 
rere nelP  amministrazione  interiore  ed  esterna 
di  una  repubblica  regolata  da  tante  e  così 
varie  leggi  come  era  Venezia;  e  dove  era  ne- 
cessaria una  esatta  cognizione  delP istoria,  geo* 
grafia ,  e  topografia  ;  del  diritto  pubblico ,  ci- 
vile ,  municipale ,  feudale  e  canonico  ;  della 
scienza  diplomatica,  de^  trattati  generali  e  par- 
ticolari 3   deir  agrimensura,  delP. idraulica  .^e  di 
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altre  scienze  :  a  considerare ,  dico  j  tolte  que-^ 
ste  cose  e  quanto  per  ciascuna  fosse  necessario^ 
di  rovistare  archiyf,  svolger  pergamene,  con-^ 
frontare,  esaminare,  conciliare ,  dedurre  prin- 
cipi! prima  di  scrivere  quattro  righe  5  bisogna 
veramente  rimanere  attoniti  non*  pure  dell'  at- 
tività del  Sarpi,  ma  eziandio  della  prodigiosa 
sua  memoria  e  della  lucidezza  d^dee  che  cosi 
raramente  con  questa  facoltà  si  accoppia. 

Qualunque  sia  V  argomento  da  lui  trattato , 
si  osserva  dappertutto  una  franchezza,  una 
padronanza  dd<la  materia,  come  se  in  quella 
sola  avesse  rivolti  L  suoi  studii.  La  somma  fa- 
cilità che  aveva  di  colpire  un  oggetto  sotto  il 
suo  vero  punto  di  vista,  di  sottrarne  gli  ac- 
cessori! ,  e  di  ridurlo  ai  termiiii  più  semplici. 
e  meno  controversi  j  e  P  altra  di  vestire  le  sue- 
idee  con  forme  chiare ,  efficaci ,  concise ,  era 
cagione  che  quello  che  altri  non  avrebbe  spie- 
gato in  un  grosso  volume ,  egli  il  faceva  in: 
poche  pagine ,  e  con  maggiore  effetto  e  più" 
soddisfazione ,  perchè  la  brevità  dello  scritto- 
lascia  più  impresso  nella  mente  il  valore  dell^ 
prore. 

E  siccome  3  governo  veneto  era^  di  quanti' 
se  ne  conoscevano  allora,  quello  che  nella  sua 
amministrazione  procedeva  con  n!Ìgiior  ordine ,* 
non  è  più  meraviglia  se  faceva  cosi  gran  conto 
del  Sarpi.  Tutto  era  metodico  in  quella  Re- 
pubblica 5  tutto  si  scriveva ,  persino  le  cose 
più  indifferenti,,  tutto  si  leggeva,,  tutto  si  con- 
servava^ e  la  ma^ior  parte  di  queMe  scrittuce 
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andando  a  far  capo  nel  Collegio  che  a  leg- 
gerle e  a  discnssarle  si  adunava  ogni  raattlna, 
brevità  e  chiarezza  erano  qualità  indispensabili. 

Quando  al  Sarpi  veniva  proposta  una  que- 
stione,  egli  sbozzava  sulla  carta  T  argomento^ 
il  quale^  ove  contenesse  più  parti ^  le  astraeva, 
ed  opponeva  a  ciascuna  in  ischizza  le  obbie- 
tioni  e  le  risposte:  indi  esaminava  la  materia 
più  maturamente  e  la  sviluppava,  corredandola 
dei  fatti  necessari  e  con  ragioni  decisive.  Nello 
stile  nissuna  eleganza:  non  proemii^  non  eso* 
razioni,  niente  insomma  ad  ornamento  otà'- 
condia^  ma  ordine  |  cbiar(^zza  e  forza  congiunta 
alla  più  severa  economia  di  parole.  Erudizione^ 
quanto  appena  è  neces^saria  j  noa  questioni  so** 
bàlterne,  non  prove  superflue  3^  e  così  poco 
riòercato  nella  dicitura,  che  quantunque  vòlte 
gli  occorresse  di  esprimere  la  stessa  cosa^  lo 
faceva  colle  parole  e  frasi  già  usate  :  il  che 
proveniva  dall'  arte  di  saper  vestire  nella  sua 
mente  il  pensiero  di  que^  concetti  ch^  sono  più 
acconci  a  presentarlo  altrui  nel  suo  migliar 
lume  ^  e  que'  concetti  gli  destavano  talménte 
impressi  che  dovendo  tornare  sull'idea  mede- 
Mma ,  la  produceva  come  già  per  innanzL  A 
lui  pareva  che  la  ricercatezza  de'  vocaboli  e  fe 
circonlocuzioni ,  che  si  usano  a  togliere  le  ri- 
petizioni, se  convengono  a'  retori,  male  si  ad- 
dicono al  filosofo  che  deve  mirare  non  agli 
abbellimenti ,  ma  alla  6ustanza« 

Per  quanto  sieno  brevi  le  sue  scritture  e  lap- 
icino  un  campo  vasto  alle  riflessioni  del  lettore,- 
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ch*^egli  ha  P  artifizio  di  saper  promoTcre,  elle 
BOno  Sufficienti  e  conyincono.  La  sua  logica  è 
TÌv^  e  stringente^  e  i  suoi  teoremi,  fondati  su 
fatti  o  principii  che  non  ammettono  eccezione, 
appariscono  così  chiari  che  si  dimostrano  da  se. 
mchiama  tutti  i  punti  storici  che  sono  es-enziali, 
fissa  P  attenzione  del  lettore  al  principale  della 
questione,  e  per  conseguenze  semplici  lo  trae  a 
conclusioni  cosi  nalurali  e  geometriche  che  non 
lasciano  più  luogo  a  dubbi.  Ora  i  primi  ordini 
del  governo  veneto*  come  il  Collegio ,  il    Se- 
nato^ il  Consiglio  dei  Dieci  a^  quali  andavano 
a  far  capo  tutti  gli  affari    della    repubblica  e 
che  avevano  cosi  poco  tempo  da  perdere,  do- 
vevano sommamente  pregiare  un  consultore  en- 
ciclopedico, chesparmtando  loro   tèdio    e   fa- 
tica, con  una  scrittura  che  si    leggeva    in   un 
ora  e  non  di  rado  Jn   pochi    minuti    soddisfa- 
ceva a  tutte  le  loro  dimande ,   preveniva  tutte 
le  loro  obbiezioni,   e   presentandoli   sottocchio 
nn  allegato  compendioso  di  tutti  i    documenti 
che  .occorrevano  al  proposilo,  e  per  lo  più  da 
loro  ignorati ,  gli  metteva  a    filo   di    giudicare 
sanamente  e  con  sicurezza  degli  oggetti  in  causa. 
Non  dunque  prevenzione  o  fanatismo,  ma  cal- 
colate misure  di  vero  interesse  rendevano  caro 
ai  Veneziani  un  uomo,  l'operosità  e  il  sapere 
di  cui  tornavano  così  utili  alla  spedizione  degli 
affari.  » 

Un  altro  punto  importante  erano  le  presso- 
ché continue  controversie  colla  Santa  Sede , 
ond*  era  necessario  di  avere  un  consultore  teo- 
logo e  canonista  di  specchiata  religione,  sì  che 
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godesse  la  fiducia  pubhlica,  ma  in  pari  tempo 
indipendente  abbastanza  da  non  lasciarsi  coi^ 
rompere  dalle  lusinghe  curiali.  E  in  ciò  Fra 
Paolo  non  badava  in  viso  ad  alcuno,  e  itial- 
grado  r  estimazione  generale  non  mancò  di 
farsi  anco  in  Venezia ,  se  non  nemici,  alméno 
avTcrsi  varii  patrizi  e  cittadini  che  in  matèrie 
beneficiali  non  erano  stati  da  lui  favoriti.  Su 
di  che  era  cosi  inflessibile,  che  il  cardinale  Priuli 
figliuolo*  del  doge  avendo  ricevuto  un  bene- 
ficio ecclesiastico  conferitogli  dal  papa ,  il  che 
alcuni  ritenevano  vietato  dalle  leggi  della  Re- 
pubblica, interrogato  del  suo  parere  Fra  Paolo, 
benché  sembri  lasciare  la  questione  indecisa 
fondandosi  su  certe  ambiguità  della  legge,  là- 
ncia però  abbastanza  travedere  la  sua  opinione 
contl'aria. 

Fu  sempre  costume  della  Repubblica  nelle 
gravi  questioni  di  Stato  di  consultarsi  con  giu- 
reconsulti, acquali,  essendo  per  lo  più  tem- 
J)orari  e  chiamati  ad  occasione,  era  impedito 
'ingresso  ne' segreti  archivi,  e  ricevevano  i 
materiali  dai  segretari,  ond'era  impossibile  che 
fossero  a  pieno  informati  delle  ragioni  pub- 
bliche come  uno  che  avesse  II  carico  espresso 
di  studiarle  :  molto  più  in  quei  tempi  che  il 
bisogno  era  continuo  stante  i  continui  contrasti 
che  o  per  ragione  di  feudi,  o*per  giurisdizione 
di  contine ,  o  per  la  navigazione  delP Adriatico 
insurgevano  ad  ogni  momento  colP  Austria,  collo 
Stato  Ecclesiastico  e  con  quello  di  Milano,  coi 
quali  la  Repubblica  non  aveva  frontiere  abba- 
stanza determinate^  e  più  ancora  per  gl'incessanti 
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attentati  dei  cherici  sul  temporale.  E  però  si 
riconobbe  quanta  utilità  ne  aerivasse  allo  Stato 
di  avere  aiBdato  ad  un  uomo  come  era  il 
Sarpi  P  ufficio  di  consultore,  per  cui  anco  dopo 
la  sqa  morte  continuarono  a  stipendiarne  due, 
Puno  pel  diritto  pubblico,  P  altro  pel  canonico. 
Ma  il  Sarpi  giovò  ancora  per  un  altro  immenso 
lavoro,  perocché  le  scritture  negli  archìvi  gia- 
cevano senza  ordine  o  disperse  qua  e  là,  sì 
che  «ra  difficile  trovare  ciò  che  faceva  bisogno^ 
ed  egli  invece  le  raccolse  in  ordinate  rubriche, 
secondo  le  materie,  con  indici  o  sommari  che 
le  indicassero  a  prima  vista  ^  le  quali  disposte 
convenevolmente  in  appositi  scaflali,  i  futuri 
consultori  potevano  per  questa  laboriosa  ed  utile 
fatica  essere  guidati  quasi  per  mano  a  trovare 
P  occorrente  proprio. 

Ed  è  forse  ]^er  consiglio  di  esso  Fra  Paolo 
che  il  Senato  fece  copiare  tutto  quell^immenso 
materiale  istorico  e  diplomatico,  e  deporre  in 
locali  diversi  gli  originali  e  le  copie,  onde  pte^ 
venire-,  come  era  accaduto  altre  volte ,  i  casi 
d'incendio  che  distrussero  buona  parte  del- 
P  archivio.  Ma  con  duplicate  separate  a  questo 
modo ,  distrutti  gli  uni ,  restavano  gli  altri  : 
costume  che  fu  sempre  seguitato  dappoi. 

Malgrado  una  salute  cagionevole,  questo  frate 
era  così  infaticabile  che  quando  fu  fatto^con- 
sultore  tre  altri  giureconsulti  godevano  gli  stessi 
stipendi 3  e  morti  coloro,  un  solo  dal  governo 
ne  fu  sostituito ,  il  cavaliere  Servilio  Treo  j  e 
morto  anco  questo ,  trovò  che  a  tutti  poteva  ba- 
stare il  solo  Sarpi ,  comechè  allora    pendesse 
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vecBD  ^E  TiTtam  -deOa  sua  iiota*^  cbchId  ^m. 
pam  a^  anm  ^  F«r  venti  ^ 
aftiaMJttilBniiTip  iiwcva  in  ugni  <ioniiÌHi 
WM  OQBÌ  afiettnaBo  intoDCBBOBeiiÉa  pelft 
na  patzia  die  pocU  ^  aBadbono  del  fari, 
iranno  lo  snfmÌL  £^  la  ancnta  tea  i  fià 
SbfflÉn  Venoaw  die  sacraficapraio  tnita  3  loaa 
allago  ^edla  pifena.  E  _ 
icpalalilid»  ahihuma  àna  {Iwaidbè 
^fBfita)  lE  «ncn  ìngiate^  e  TcMsda  lo 
aia  stato  pili  £  una  vxiìLta^pcr  ìiwyntio  a  Firn 
Piaoìk»  ami  lo  fa  auo.  la  irdta^  Uaaac  le 
die  nomo  sonpre^'-taiAo  ^ 
dbpo  ^MarLo  &  a  gdosa  lòkfla  ^^Uaia 
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la  fok  BeT«  detrazione  al  suo  bobbc  La  pra- 
dema  de''  saoi  ccms^i  pnoiata  da  tiafi  felici 
aocciCBM^  la  sna 
Siaùtato  diujDteresse, 
di  riguardi^  lo  areraao  £itto  roiaoòlo  pai>- 
Uicoi  zie  li  eia  cosa  alcaaa  Haportaaite  o  di 
ial/erna  o  d''<^teriore  aaiaiiiwi*canoae  aJla  naale 
non  ibs£e  coasallalo  e  odìtone  il  parae.  Le 
case  dei  grandi^  qaella  slessa  dei  tnoge  cnoio 
aperte  a  lai,  e  pochi  tì  erano  due  aoa  si  &oes- 
sero  mi  ergono  di  poterlo  oaoiai^  D  Collegio 
lo  chiainaTa  spesso  alle  sue  ooosolle^  eoa  lai 
si  consigiìaTano  t  Decemrài  e  i  capi  deJle  Ooa- 
y  laazie,  con  lai  oorrìspondevano  priwatanenle 
e  u  consi^^vaoo  gii  aaibasciatorì.  Egli  eia| 
per  così  dire,  la  meote  dello  Stato. 
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Pare  incredibile  come  in  una  repnbUioa 
aristocralica ,  doye  per  la  qualità  de^  suoi  o^ 
dini  r individuo  ayera  così  poca  influenzai  e 
niente  affatto  un  ecclesiastico^  un  frate  ^  ói 
origine  plebea ,  abbia  potuto  ascender  tanto 
cfae  senza  uscire  dal  suo  chiòstro  yalesse  a 
indirizzare  per  diciasette  anni  le  faccende  prin- 
cipali di  quella.  Gli  scrittori  yeneziani,  sinché 
fu  riva  la  Repubblica,  mossi  da  orgoglio  ari- 
stocratico o  da  preyenzioni  j  s*  ingegnarono  di 
negargli  questa  prerogativa .  deducendo  dallo 
assai  ristrette  attribuzioni  de  consultori^  che  eea 
di  rispondere  a^  quesiti  che  loro  faceva  il  go« 
verno.  Ma  è  un  fatto  costante  che  apparisce  non 
pure  dàir  istoria,  ma  dagli  scritti  dettati  da  qut-* 
sto  teologo- politico.  Ne  il  Sarpi  era  un  con- 
«ultore  comune  ^  ma  stretto  in  intima  amicizia 
coi  maggiorenti ,  passando  più  ore  dal  giorno 
in  colloquio  con  loro  ,  ne  udiva  i  pensieri,  sve- 
lava i  propri,  si.  componevano  i  disegni,  si  dW 
rigevano  le  opinioni  5  ed  egli  prudente ,  avve- 
duto ,  pratico ,  nella  fiducia  del  governo  e  del 
popolo,  se  non  dava  il  suo  suffragio  nei  coiv- 
sessi ,  vi  esercitava ,  il  che .  più  vale  ,  una  in- 
fluènza prépondérante,  continua.  Che  T eser- 
cìzio del  potere ,  dove  V  autorità  siede  nelfe 
.moltitudini ,  non  sta  nel  diritto ,  e  direi  quasi 
nella  meccanica  operazione  di  versare  una  palla 
nelP  urna  ,  ma  nel  saper  dirigere  le  mani  .  che 
devono  versarle. 

Come  scrittore,  se  badiamo  al  materiale  dei 
suoi  scritti,  debbe  increscere  a  più  d^uno  cfae 
molta  parte    di  essi  risguardando  ad  interessi 
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lemporaDei  e  locali,  siano  al  presente  dì  nissnna 
o  quasi  iiissuna  utilità  ;  ma  se  pensiamo  agli 
etTetti  dureroli  che  ne  derivarono,  è  cerio  che 
pochi  altri  hanno  giovato  cotauito  al  ben  es- 
sére umano  e  alla  religione.  Perchè  il  let- 
tore misuri  P  immensa  s^rie  de^  beni  da  lui 
prodotti ,  de^  mali  da  lui  distrutti ,  non  ha  che 
a  richiamarsi  alla  memoria  le  cose  fin  qui 
dbcorse.  Fra  Paolo  non  tramandò  ai  posteri 
^ molti  libri,  ma  molte  yerità  ;  non  tanto  si 
occupò  a  scriverle,  ma  a  ridurle  in  costume. 
Nato  in  un  secolo  pieno  di  superstizioni  e  di 
abusi  che  sotto  il  giogo  di  una  mano  di  ferro 
avvilivano  la  specie  umana ,  ebbe  il  coraggio 
di  assaltarli  di  fronte,  combatterli  e  vincerli, 
e  preparare  alle  f^enerazioni  seguenti  un  bene- 
ficio infinito.  Possono  bene  gli  uomini  di  Curia 
sfogarsi  contro  la  memoria  di  Fra  Paolo,  e 
gridarlo  un  empio.  Giusto  è  il  loro  odio,  per- 
chè ha  offesi  i  loro  più  cari  interessi^  e  giusta 
è  la  nostra  ammirazione  per  V  uomo  che  ha 
sgominata  tanta  mole  di  errori^  che  la  religione 
non  si  ammisura  dalP  utile  che  ne  ricavano  i 
suoi  ministri ,  ma  dalla  somma  de^  beni  che  fa 
rifluire  sulla  società  e  dal  grado  di  giustizia  e 
di  prosperità  pubblica  di  cui  godono  i  popoli, 
in  onta  alle  distrazioni  ingrate  di  Fra  Paolo, 
fu  ventura  che  la  qualità  delle  sue  ricerche 
io  portasse  anco  a  dettar  libri  degni  di  essere 
tramandati  ai  posteri.  Le  controversie  in  ma- 
teria beneficiaria  durate  gli  anni  i6og  e  1610 
tra  la  Repubblica  e  la  corte  di  Roma  trassero 
il  Consultore  ad  uno  studio  profondo  di  questa 
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imbrogliata  materia  ^  nella  quale  la  Repubblica 
non  aveva  ^  come  la  Francia ,  una  giurisprii-* 
densa  nazionale,  ma  si  regolava  a  seconda  dei 
casi  e  per  via  di  fatto.  Il  Sarpi  avrebbe  vo-» 
luto  trovare  un  principio  di  diritto ,  inviola'* 
bile  y  e  dedotto  dalla  natura  medesima  delle 
cose:  indagine  assai  pericolosa  in  tempo  in  cui 
la  corte  di  Roma  faceva  un  delitto  a  chiunque 
si  ardisse  di  penetrare  gli  arcani  della  sua  po- 
tenza,  e  arrogava  a  sé  sola  la  facoltà  legisla- 
tiva di  tutto  ciò  che  ha  relazione  col  clero. 

Alcuni  prima  di  Fra  Paolo  si  erano  arri- 
schiati a  commettersi  in  quel  caos  informe  di 
leggi  arbitrarie,  ma  quegli  autori  essendo' fran- 
cesi si  fermarono  a  casi  particolari  della  loro' 
nazione ,  senza  curarsi  di  salire  alla  origine  e 
dedurne  conseguenze  di  un  uso  più  generale. 
Ciò  si  apparteneva  ad  una  mente  così  acuta 
come  quella  del  Sarpi,  il  quale  in  un  libro  di 
piccola  mole  ha  saputo  raccogliere  e  ordinare  ' 
con  notabile  chiarezza  tutto  che  importa  a 
sapersi  de'  beneficii  ecclesiastici  5  e  cóme  nel 
descrivere  i  confini  tra  il  sacerdozio  e  P  impe- 
rio spianò  la  via  al  Demarca,  così  nel  trattare 
la  beneficiaria  precedette  il  Tommasini. 

Quando  gli  aousi  sono  stati  sanciti  dal  tempo, 
gli  uomini  si  avvezzano  a  rispettarli;  e  quan- 
tunque ne  sentano  gP  inconvenienti ,  per  non 
infermare  i  loro  pregiudizi  si  torturano  al  fine 
di  riferirli  a  cagioni  men  naturali,  parendo  loro 
impossibile  che  una  legge  tanto  diuturna  ed 
antica  possa  capire  in  se  la  minima  imperfe* 
zione,  e  molto  più  Terrore  si  abbarUca  se  in 
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lai  tI  In  parte  quello  a  die  3  tiiI«o  dà  noDie 
di  religiooe. 

Qoesta  Tcnfa  si  manilcsta  precipaamente  ndla 
naferia  dei  benefirii  ecclesiastici  che  fa  per  lon- 
ga  età  Targimoeoto  ddla  monarchia  papale^  e 
eontinaa  ad  eisere  il  pia  saldo  pantello  deDa 
esistenza  di  lei  e  della  indipendenza  dei  pRti 
dal  gOTemo  cìtìIc. 

ATeodo  Gesù  Cristo  predicato  Faniore  della 
porertà  e  il  dÌ5prezzo  de^beoi  del  mondo,  e 
Tergendo  come  i  preti  che  si  dicono  suoi  mi- 
nistri,  e  i  papi  che  si  yantano  suoi  TÌcarì,  già 
da  più  di  mille  anni  hanno  inventate  tante 
arti  per  far  denaro,  si  direbbe  che  quanto 
Gesù  Cristo  ha  (atto  per  stabilire  una  religione 
disinteressata  e  celeste,  altretanto  i  cherìci  si 
sono  adoperati  per  distra^er  qaella,  e  sostitaime 
ana  aTarissima  e  degna  del  più  sottile  finanziere. 
Ilei  grossi  yolumi  che  compongono  il  corpo  del 
dioUo  canonico^  fra  tanta  farragine  'di  canoni 
e  decreti  e  costituzioni  di  papi  quanti  ne  fi>- 
roao  promulgati  dal  secolo  IX  a  questa  parte, 
appena  qualche  arido  cenno  si  riscontra  che 
tocchi  il  perfezionamento  morale  deil^  uomo,  e 
tutto  il  resto  non  riguarda  che  invenzioni  per 
ingrandire  il  .clero  ed  arricchirlo  ;  talché  si 
crederebbe  che  la  religione  delP  Evangelio  sia 
da  lungo  tempo  abbandonata  al  genio  vile  e 
rapace  de^  pubblicani. 

Finche  Gesù  Cristo  visse ,  e'  praticò  la  più 
severa  povertà;  e  T  amministrazione  delle  li- 
moline, che  egli  e  i  suoi  seguaci  ricevevano 
dai  fedeli  y  era  commessa  alle   cure  di  Giuda. 
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GJi  apostoli^  per  attender  meglio  alla  predica- 
zione, crearono  i  diaconi  a  cui  fidarono  par- 
ticol  arni  ente  il  carico  delle  cose  temporali  oeUa 
Chiesa:  tutto  il  contrario^  dice  Fra  Paolo^  di 
quanto  Tediamo  iare  a  tempi  nostri ,  quaìido 
al  gorerno  di  queste  attendono  i  principaK 
prelati  e  P  insegnare  la  parola  di  Dio  è  lasciata 
a  frati  e.  agli  infimi  jpretL  Per  più  di  quattro 
secoli  i  beni  della  Chiesa  furono  considerati 
beni  de^poTcri^  e  i  tcscotì^  preti  e  dìacpni 
non  ne  erano  che  i  tutori  ed  emministratori  ^ 
e  soltanto  ayerano  diritto  a  ritrarre  quanto 
fi3sse  necessario  al  loro  mantenimento.  Ma  terso 
il  47^  ^^  introdotto  x^elP  Occidente  di  fafne 
quattro  parti ,  e  dove  per  Io  innanzi  i  poyeri 
erano  i  primi^  secondo  la  nuova  pratica  furono 
collocati  gli  pltimi^  percb^  la  prima  parte  era 
del  TCscoTO^  la  seconda  de*  preti  e  diaconi  ed 
altri  ministri,  e  la  terza  per  la.  fabbrica  della 
Chiesa  che  comprendeva  eziandio  la  casa  del 
TescoTO  e  de'  cherici^  e  i  tìeoTeri  per  le  ve- 
dove e  per  gP  infermi» 

Erano  tuttora  ignote  ìm  diluzioni  tra  Por- 
dine  e  P  ufficio,  e  la  residenza  e  non  residenaa: 
ciascuno  che  veniva  ordinato  prete  incontra- 
Ta  P  obbligo  di  esercitare  1^  ufficio  sacerdotale 
presso  la  chiesa  che  lo  aveva  ordinato  ^  ma 
intorno  al  600  per  le  guerre  ed  inondazioni  dei 
Barbari  molti  preti  o  vescovi  essendo  scacciati 
dalle  loro  chiese,  ricoveravano  ad  altre  e  per 
lo  più  alle  principali  quali  erano  quelle  di 
Roma,  di  Ravenna  e  di,  Milano,  dove  coadiu- 
vavano al  servizio   divino  e  da  cui  ricevevano 
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il  yitta^  furono  perciò  detti  incardinati,  cioè 
attaccati  a  quella  chiesa  a  difTerenza  di  quelli 
che  vi  erano  ordinati;  da  qui  il  titolo  di  ept- 
scopi  cardinaks  e  presbyteri  cardinales.  Tale, 
secondo  Fra  Paolo,,  sarebbe  P origine  de^  cav— 
dinali ,  benché  altri  la  deduca  diversaniente  ; 
ed  io  penso  che  a  Roma  e  nelle  altre  due 
chiese  sopradette  vi  fossQ  differenza  fra  i  preti 
o  vescovi  incardinati  e  i  preti  cardinali^  i  primi 
erano  quelli  che  dice  il  Sarpi ,  ma  gli  altri 
erano  i  parochi  principali  della  città,  i  qnafó 
componevano  col  vescovo  il  consiglio  di  ammi- 
nistrazione spirituale  della  chiesa.  La  chiesa  di 
Milano  ebbe  i  suoi  cardinali  che  durarono  fin 
verso  il  XII  secolo ,  e  ne  sono  tuttavia  le  re-^^ 
liquie  i  canonici  nntrati  di  quella  cattedrale 
detti  dal  volgo  monsignori  :  i  cardinali  della 
chiesa  di  Ravenna  esistevano  ancora  Panno  r  543' 
quando  furono  soppressi  da  una  bolla  di  Pao-> 
lo  IH.  Quanto  aWescovi  cardinali  di  Roma, 
ricordati  la  prima  volta  da  Anastasio  Bibliote- 
cario verso  ranno  769,  sembra  che  fossero  i 
primi  e  più  antichi  vescovi  della  provincia  ro- 
mana, cioè  di  Ostia,  di  Porto,  di  Selva  Can- 
dida ora  Santa  Ruffina ,  di  Albano,  della  Sa-* 
bina,  di  Tuscolo  o  Frascati  e  di  Preneste  tì 
Palestrina.  In  origine  i  cardinali  non  erano  di- 
versi né  diversamente  vestivano  degli  altri  ve- 
scovi o  preti  ;  ma  nel  1  oSp  per  opera  di  Nicolò  II 
fu  rimessa  in  loro  la  elezione  del  pontefice  che  ' 
prima  apparteneva  a  tutto    il    clero   e   al  po- 

{)olo,  il  che  fu  principio    alla    grandezza   del- 
'ordine  lorb^  poi  nei  ia44  si  ebbero  da  li^ 
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noeenzo  IV  il  cappello  rosso:  fin  verso  il  i3oq 
i  cardinale  non  erano  superiori  ai  yescoTÌ  j  aari^ 
dice   Barbosa    che   nissun  yescofo   ì^oleya   ac- 
cettare il  grado  di  cardinale  prete  j  perchè  era 
stimato  inferioce^  na  xlopo  Clemente  Y  eGiorr 
Tanni  XXII  non   solo    i    cardinali   preti  y   ma 
eziandio  i  cardinali   diaconi    furono   posti    ìn-^ 
nanzi   a^  rescoVi.    E   siccome    qnand^  erano   in^ 
abiti  sacri  andavano  confusi  cogli  altri  prelati , 
affine  che  fossero    per    qualche  segno  distinti 
Paolo  II  nel   1470  diede  loro  la  berretta  rossa  ^ 
usata  solamente  dal  pontefice  ^   e   la  mitra  div 
seta;  la  qnal  concessione  essendo  pei  £oli  scn 
coleri-,  Gregorio  XIV  la  estese    anco  ai  rego-» 
lari.  Infine  Urbano  VIII  nel  i63o  volendo  esal-9 
tare  ancor  più  quest^  ordine ,  trattò  di  aggiua^r 
gergli  qualche  nuovo  titolo;  e  dopo  averne  esco- 
gitati molti  stava  per  chiamarli   perfettissimi^  e 
vostra  perfezione^   ma    alcuni    vi    osserTarono 
una  contradizione  forse  troppo  manilesta  e  un 
non  so  che  di  satirico ,  per   cui    fu  decretato 
che  si  chiamerebbero  eminentissimi  ed  eminenze  : 
il  che  fece   dire  a  monsignor    Camus    vescovo 
di  Bellav,   che  i  cardinali  avevano  lasciato  ai 
vescovi  il  titolo  d' illustrissimo  e  reverendissimo 
come  regalano  i  propri  camerieri  dei  loro  vec- 
chi abiti  di  pavonazzo  e  della  biancheria  sporca» 
Nel   15177  non  vi  erano  che  sette  eardunali^ 
venti  se  ne  contarono    nel    1 33 1 ,  a  tempi   di 
Leone  X  ascesero  a  sessanta ,   infine    Sisto  Y 
nel  i586  statuì  che  fossero  settanta,,  in  onore 
dei  settanta   discepoli    di    Cristo ,~  ira  i    qitalr 
quattro  almeno  sarebbero  ^  presi   dagli  Ordini 
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vegolarì.  Sette,  come  ho  detto  qui  innanzi,  evano 
cardinali  tc^cotì,  ma  ora  sonò  sei  solamente 
perchè  i  due  episcopati  di  Porto  e  Santa  Ra^ 
nna*  sono  uniti  in  uno  solo^  cinquanta  hanno 
titolo  di  cardinali  preti,  benché  talora  .siano 
vescovi  od  arcÌTescoTÌ}  e  quattordici  sono  i  ca>* 
dinali  diaconi  j  sebbene  alcuna  volta  non  ab- 
biano che  gli  ordini  minori.  Il  principe  Albani 
fatto  cardinale  nel  1801,  si  fece  ordinare  sotto», 
.diacono  solamente  nel  1 8a3  onde  poter  entxase 
nel  conciate  (che  elesse  Leone  XII)  dove  non 
entrano  laici«  Bla  il  numero  dei  settanta  non 
è  mai  pieno  ^  perchè  i  papi  ne  hanno  sem^ 
pre  alcuni  in  peUa^  o  lasciano  altri  posti. «yi^ 
canti  per  lusingare  l'ambizione  e  lo  selo.dri 
loro  cortegìani. 

I  tcscotì  essendo  diventati  in  Francia  una 
dignità  temporale  ed  avendo  usurpate  tutte  le 
ricchezze  della  chiesa ,  i  preti  per  vivere  ii^ 
trodussero  verso  V  800  V  uso  di  mrsi  pagare  dai 
laici  le  decime  dei  frutti  della  -terra  :  uso  che 
imitarono  dagli  £brei ,  e  che  poco  appre9M> 
passò  anco  in  Italia.. 

Intorno  al  medesimo  tempo  fu,  secondo f  fa 
Paolo,  introdotto  V  uso  de'  precari  ;  ed  era  :un 
contratto  per  cui  un  laico  donava  alla  Chieaa 
tutti  i  suoi  beni  dopo  morte,  e  in  ricompen£» 
godeva  in  sua  vita  quelli,  e  il  doppio  tanto ^ 
o  se  cedeva  anco  V  usofrutto,  riceveva  di  quel 
della  Chiesa  il  triplo.  Ma  questa  instituzione  è 
molto  più  antica,  parlandone  Possidio  nella 
vita  di  Sant^Agostino;  e  probabilmente  a  Boma 
era  in  uso  fin  dal  II  secolo,  perchè  Tertuliano 
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ci  fa  sapere  che  hi  i  preti  yersaTano  nel  te- 
soro ddla  Chiesa  una  data  somma,  e  acqui- 
stavano il  diritto  di  èssere  alimentati  a  spese 
comuni.  Da  Roma  passò  forse  nelF  Africa  e 
nelle  Gallle ,  ed  essendo  a  solo  comodo  del 
clero.,  dopo  PHoo  fu  estesa  anco  ai  laici:  in 
apparenza  sembrava -a  loro  vantaggio  perchè 
dando  uno  ricevevano  tre,  ed  erano  anco  libe- 
rati dalle  sollecitudini  delP  amministrazione  eco- 
nomica; ma  in  effetto  tornava  totalmente  a 
profitto  del  clero  che  con  quei  vitalizi  acqui- 
stava beni  immensi. 

Alle  decime  furono  aggiunte,  intorno  al  io65, 
anco  le  primizie  u  le  quali ,  dice  Fra  Paolo , 
u  furono  primieramente  instìtuite  da  Alessan- 
tf  drp  II ,  imitando  in  ciò  la  legge  mosaica , 
u  nella  quale  furono  comandate  a  quel  po- 
«  polo  :  la  quantità  di  esse  da  Mosè  non  fu 
<t.  statuita,  ma  lasciata  in  arbitrio  dell^  offeren- 
te te:  i  Rabbini  poscia,  come  S.  Girolamo  te- 
u  stifica,  determinarono  la  quantità  che  non 
te  fosse  minore  della  sessagesima ,  ne  maggiore 
«  della  quarantesima;  il  che  fu  ben  imitato 
«  da'  nostri  nel  più  profittevole  modo ,  avendo 
tf  statuito  la  quarantesima  che  ne^  tempi  no- 
ce stri  si  chiama  il  quartese.  Determinò  Ales- 
ce  Sandro  III  circa  il  m^o  che  «si  procedesse 
tf  con  iscomuniche  per  far  pagar  intieramente 
«  le  decime  de'  mulini,  peschiere,  fieno ,  lana 
«  e  delle  api;  e  che  la  decima  fosse  di  ogni 
«  cosa  pagata  prima  che  fossero  detratte  le  spese 
tf  fatte  nel  raccogliere  i  frutti  :  e  Celestino  III 
Vita  di  F.  Paolo,  Tom.  IL  io  • 
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u  nel  1295  statuì  che  si  procedesse  con  isco» 
u  muniche  per  far  pagare  le  decime  non  sólo 
tu  del  yino ,  de'  grani ,  frutti  degli  alberi ,  pe- 
a  core,  orti  e  mercanzie,  ma  ancora  dello  sti- 
u  pendio  de'  soldati ,  della  caccia  ,  ed  ancora 
u  de'  mulini  a  vento.  Tulle  queste  cose  sono 
u  espresse  nelle  decretali  de'  pontefici  romani: 
tf  ma  i  canonisti  sono  ben  passati  più  oltre , 
tf  dicendo  che  il  povero  è  obbligato  a  pagar 
a  la  decima  di  quello  che  trova  ()er  limosina , 
u  mendicando  alle  porte  ^  e  che  la  meretrice 
u  è  tenuta  a  pagar  la  decima  del  guadagno 
a  meretricio  ^  e  altre  tali  cose  che  il  mondo 
u  non  ha  mai  potuto  ricever  in  uso  ». 

Posciachè  la  società  cominciò  ad  essere  go- 
vernata dal  sistema  feudale ,  i  re  solevano  con- 
cedere ai  loro  vassalli ,  e  i  grandi  vassalli  ai 
loro  fedeli ,  terre  e  uomini  servi ,  coli' obbligo 
di  certe  prestazioni  che  erano  foderi ,  soldati , 
cavalli  e  il  debito  di  accompagnare  il  principe 
alla  guerra  :  e  dare  o  conseguire  simili"  possessi 
si  diceva  dare  o  conseguire  un  beneficio.  I 
possessi  della  .Chiesa  seguitarono  la  condizione  - 
de'  possessi  comuni ,  perchè  i  cherici  gli  acqui- 
stavano cogli  oneri  j  e  seguendo  il  costume  e  i 
patti  della  legislazione  vigente.  Per  questo  i 
vescovi  e  gli  abati  5  che  erano  eletti  gli  uni 
dal  popolo  e  gli  altri  dai  loro  monaci ,  dopo 
che  diventarono  una  dignità  feudale  furono 
eletti  dai  principi  5  e  l'imperatore  Ottone  verso 
il  960  introdusse  1'  uso  di  nominarli  e  investirli 
dando  loro  l'anello  ed  il  pastorale.   Ciò  porse 
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origÌDe'  alla  famosa  lite  delle  inresllture  inco- 
minciata nel  1076  essendo  papa  Gregorio  VII 
e  imperatore  Enjrìcp  lY,  e  durata,  dice  il  Sarpi^ 
56  anni,  sotto  sei  papi,  con  scomuniche  d^n* 
finito  numero  di  persone  e  con  morte  d^  innu- 
merevoli caduti  in  sessanta  .  battaglie  fatte  da 
Enrico  IV  e  in  diciotto  altre  fatte  da  En- 
rico V.  suo  figliuolo:  tanice  mblis  erat  mettere 
il  fondapiento  di  quello  edificio,  perchè  la  lile 
fu  composta  in  modo  che  tutto  il  vantaggio 
restò  a'  pcHitefici. 

Nel  teriipo  che  passò  dal  1 1  ^4  cioè  dalla 
rinuncia  delle  investiture  fatta  da  Enrico  V 
fino  al  114^7  ^  ^u  quasi  per  tutto  statuito, 
u  continua  Fra  Paolo,  che  morto  il  vescovo,^ 
«  l'elezione  del  successore  si  facesse  dal  Capi- 
le tolo  de*  canonici ,  e  fosse  confermata  dal 
u  metropolitano^  e  morto  T abate,  l'elezione 
u  fosse  fatta  da'  monaci,  e  confermata  dal  re- 
tt  scovo  se  il  monastero  non  era  esente,  se  era 
a  esente,  fosse  confermata  dal  papa:  gli  altri 
tu  beneficii  che  erano  de  jure  patronatus  fos- 
K  sero  conferiti  dal  vescovo  alla  presentazione 
«  de'  padroni^  gli  altri  tutti  fossero  nella  lìbera 
a  disposizione  episcopale.  Restava  il  pontificato 
u  romano,  che,  escluso  il  principe,  pareva  do^ 
«  vesse  ritornare  alla  libera  elezione  del  po- 
u  polo  ^  ma  nel  1 1 45  venuto  Innocenzo  II  a 
ti  differenza  co'  Romani  ,  ed  essendo  da  loro 
(A  scacciato  dalla  città ,  egli  in  contracambio 
K  privò  loro  della  potestà  di  eleggere  il  papa, 
u  Nelle  turbolenze  che  successero  per  le  cause 
tf  suddette ,    molte   città    sollevate    da'  vescovi 
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u  confederati  cai  papa  si  ribellarono  dalP  im- 
fi  peralore,  e  i  vescovi  se  niJ*  fecero  capi,  onde 
«  ottennero  anco  le  pubbliche  entrate  e  le  ra- 
u  gioni  regie  :  e  quando  le  differenze  si  com- 
u  posero  j  aveva  preso  così  fermo  possesso  che 
ce  fu  necessitato  il  principe  a  concedere  loro 
tf  in  feudo  quello  che  di  fatto  avevano  usur- 
«  pato;  onde  anco  acquistarono  i  titoli  di  dù- 
tf  chi,  marchesi^  conti,  come  molti  «ne  sono 
tf  in  Germania ,  che  restano  anco  tali  e  in 
u  nome  e  in  fatti,  e  in  Italia  di  nome  solo: 
u  il  che  fece  gli  ecclesiastici  ricchi  di  gran 
tt  quantità  di  beni  secolari  :  e  fu  aumento  molto 
a  notabile  non  solo  nelle  turbolenze  delle  quali 
u  abbiamo  parlato,  ma  in  quelle  ancora  che 
«  seguirono  sotto  gl'imperatori  svevi  ». 

Altro  aumento  produssero  le  Crociate:  in 
primo  luogo,  il  papa  e  gli  altri  vescovi  pren- 
dendo in  tutela  colle  censure  ecclesiastiche  ì 
beni  de'  crocesegnati ,  acquistarono  autorità  di 
tutori  e  curatori  di  vedove  e  pupilli  e  minori^ 
in  secondo  luogo  molti  vendevano  i  loro  feudi 
ai  preti  onde  trovar  denari  per  recarsi  nella 
Terra  Santa.  Infine  ebbero  origine  le  religioni 
militari,  e  quantunque  dovesse  apparir  strano 
che  fossero  stabilite  religioni  per  ammazzar 
gente  5  subentrando  quelle  iil  luogo  de'  mo- 
naci e  dei  preti  già  screditati  pei  loro  vizi,  in 
brevissimo  tempo  acquistarono  ricchezze  grandi. 

Come  ho  detto,  anticamente  non  si  faceva 
distinzione  tra  ordine  ed  ufficio,  anzi  era  mas- 
sima ricevuta  che  beneficium  datur  propter  qjffi- 
chmi  cioè  pei  servigi  che  il  cherico  prestava  -ai 
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fedeli  nel  suo  minuterò  ecclesiastico;  ma  mol- 
tiplicate £uormi«qra  le  rìccbezae ,  e  la  ingor- 
digia di  possederle^  dopo  il  1179  cominciò  la 
distinzione  tra  beneficii  di  residenza  e  di  non 
residenza ,  e  compatibili  od  incompatibili  :  i 
beneficii  con  obbligo  di  residenza  erano  quelli 
con  cura  di  anime  come  i  yescoTaii  e  le  pa- 
rocbie;  e  furono  inventati  i  beneficii  semplici, 
cioè  senza  obbligo  di  residenza  e  còl  solo  fa- 
stidio di  godersi  le  rendite:  erano  incompati- 
bili due  beneficii  della  prima  specie  investiti 
in  un  solo  individuo ,  il  quale  non  poteva  spez- 
zarsi per  risedere  in  due  o  più  luoghi,  ed  era 
compatibile  il  possesso  di  molti  beneficii  sem- 
plici, o  di  un  beneficio  curato  e  di  uno  o  più 
beneficii  semplici.  Ma  per  coprire  in  certo  qual 
modo  quel  beneficùun  datur  propter  officium  fu 
trovato  un  ripiego  degno  della  sottigliezza  ro- 
mana. Era  stato  dato  il  nome  di  ufficio  alle 
ore  canoniche,  dette  volgarmente  il  Breviario, 
e  cpsì  una  rendita  destinata  al  servizio  ed  uti- 
lità della  Chiesa  fu  destinata  a  pascer  P  ozio 
di  cortegiani  e  data  col  solo  obbligo  di  leggere 
ogni  giorno  poche  pagine  del  Breviario. 

Posta  adunque  la  distinzione  fra  beneficii 
compatibili  ed  incompatibili,  fu  stabilita  anco 
la  massima  che  il  papa  aveva  facoltà  di  con- 
cederne più  di  due  se  tanti  non  bastavano  per 
vivere  5  la  quale  bastanza ,  dice  Fra  Paolo  , 
«  è  da  canonisti  tagliata  molto  larga,  perchè 
u  ne^  semplici  preti  dicono  che  comprenda  il 
«  vivere  non  solo  del  beneficiato ,  ma  della 
.  tt  sua  famiglia ,  de'  parenti  3  e  per  tre  servitori 
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K  ed  ufi  cavallo  ed  anco  per  ricever  forestierì% 
u  Ma  quando  il  beneficiato  fo^se  nobile  o  let- 
u  terato,  oltra  questo /tanto  più  che  si  ugua-^ 
u  gliasse  alla  sua  nobiltà.  Per  un  vescovo  poi 
«  è  meraviglia  quello  che  dicono^  e  de' caraì- 
u  naiì  basti  il  detto  comune  della  Corte:  .^e- 
w  giuparantur  regibus  ». 

liei  1227  Gregorio  IX  promulgò  il  suo  libro 
delle  Decretali ,  fondamento  della  monarchia 
romana,  e  codice  principale  per  regolare  la  ma- 
teria de?  beneficii.  Circa  80  anni  innanzi  Gra- 
ziano aveva  pubblicato  il  suo  Decreto,  in  cui  rac- 
colse ed  ordinò  tutte  le  autorità  vere  o  false, 
integre  o-  mutilate,  su  cui  possono  fondare  le 
r-pretcnsioni  de'  cherici^  e  quantunque  quel  libro 
fosse  favorevolissimo  alla  Corte  fu  trovato  da 
Gregorio  troppo  tenue;  e  sempre  crescendo  la 
ingordigia  de'  preti ,  la  stessa  sorte  ebbero  le 
sue  Decretali,  a  cui  nel  1298  Bonifacio  Vili 
aggiunse  il  libro  VI ,  detto  semplicemente  il 
Sesto,  poi  Clemente  V  lo  accrebbe  delle  Cle- 
mentine, e  Giovanni  XXII  delle  Eislravaganti, 
sempi*e  peggiorando  le  enormità  :  e  questi  libri 
colle  voluminose  Glosse  che  gli4bccompagnano 
formano  il  Corpo  del  Diritto  Canonico,  dóve 
sono  molto  più  cose  che  riguardano  l'acquisto 
di  beni  che  la  edificazione  delle  anime.    Qui , 

f>osto  da  parte  lo  spregio  delle  ricchezze  e 
'umiltà  e  la  carità  cristiana  raccomandata  da 
Cristo ,  non  si  ragiona  d' altro  che  delle  in- 
venzioni sempre  nuove  atte  ad  ingrandire  i 
vcherici,  a  levare  la  potestà  del  papa  sópra 
quella  di  Dio ,  e  a  impoverire    ed  opprimere 
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i  aecolari.  E  questo  libro  che  il  cardinale  Pal- 
lavicino e  gli  altri  autori  di  Curia  chiamano 
sacro  e  venerabile ,  è  precisamente  la  satira 
delP  Evangelio. 

Prima  ancora  del  i  aoo  cominciarono  ad  aver 
corso  le  aspettative ,.  cioè  aspettare  per  .grazia 
della  corte  di  Roma  il  conseguimento  di  un 
beneficio.  Daprima  i  papi  pregavano  i  vescovi 
di  coucedere  qualche  prebenda  nella  loro  dio- 
cesi ad  un  loro  raccomandato^  poi  dalla  prcr 
ghiera  passarono  al  comando,  e  dal  comando 
alla  violenza  instituendo  esecutori  che  riduces- 
sero ad  effetto  le  grazie  acconsentite  dalla  Corte, 
e  punisse  il  vescovo  che  non  le  adempi\a:  e 
quest^  abuso  andò  tant'^ltre.che  ai  vescovi  non 
Timaueva  quasi  ninno  benché  mìnimo  beneficio 
da  conferire  ^  perchè  tutti  gli  ambiziosi  ricor- 
revano a  Roma  dove  per  denari  ogni  cosa  ot- 
tenevano :  nel  i  là^o  Gregorio  IX  mandò  alPar- 
civescovo  di  Cantorberì ,  e  ai  vescovi  di  Lin- 
coln e  di  Salisburì  che  provvedessero  3oo  Ro- 
mani de'  primi  beneficii  che  vacassero  nelle 
loro  Chiese*^  sospendendo  ogni  altra  collazione 
finché  queliifibssero  provveduti.  E  siccome  la 
maggior  parte  degli  intriganti  erano  stranieri 
al  paese  dove  ottenevano  il  beneficio ,  e  igno- 
ravano la  lingua  dei  popoli,  così  o  era  trascu- 
rata la  divina  parola,  o  chi  doveva  insegnarla 
non  risedeva  e  dimorava  invece  a  Roma  a  bri- 
gare nuove  dignità  o  maggiori  ricchezze.  Di  for- 
ma che  So  anni  innanzi  il  1 200  già  quella  città 
era  diventata  il  luogo  dove  accorrevano  da  tutto 
il  mondo  gli  ambiziosi,  gli  avari^  i  simoniaci,  i 
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Bersardo  a  P^^  E/asaaio  ID:  e  bcI  is3a  in 
In^luilesn  £b  ^:a  wia  lesi  àt  clifiiri  e  sol- 
4aÓd  mimesi  coDln  i  cLcxici  wommni  beneficiati 
mtSTwAsL  in  gmwHwiino  nnacio.  e  ne  naccpMn> 
tanti  dSiionlini  die  Q  re  Eidnaivio  fa  coKvelto 
a  scacciare  il  nomào  dei  p^pa.  sema  pevciò 
lecarri  rimedio,  perthc  la  Coite   nnidenva  o 

per    nn   lao^^nto    i 


ma  alla  prima  occasione  lai  orci  ole  tomaia 
botto  agu  «salti,  e  perse icrando  Tinoera. 

La  corrattela  deDe  dispense  per  occapare 
più  bcnefi<rii  andò  tanto  innanri^  e  ^  scan* 
dati  dÌTennero  così  enonni  die  Gìomnni  XXII 
ano  fra  i  papi  piò  arari  e  il  più  sottile  inre- 
stfgatore  di  mori  per  far  denari,  la  cfaiamò  nnà 
sfrenata  liceoza .  e  con  nna  soa  decretale  del 
i320  limitò  la  dispensa  a  due  soli  beneficiL^ 
uno  con  cara  di  anime  e  F  altro  senza. 

Ma  la  capidità  e  P  avarizia  essendo  il  pec- 
cato originate  della  Curia  romana,  la  proTri- 
sione  di  papa  Gioranni  non  fa  che  un  noTello 
artificio  per  impodestarsi  egli  di  tatti  i  bene» 
iicii,  i  quali  se  prima  con  ana  dispensa  del 
papa  potevano  essere  conferiti  dai  Teseo  vi  o 
dai  patroni,  poscia  recuperati  dalla  Corte  erano 
dati  da  lei  'sotto  i  titoli  di  unione ,  di  com- 
menda e  di  riserva.  Per  P  unione  il  papa  in- 
vestiva in  una  sola  persona  due  o  più  bene- 
fici! ,  eziandio  curali ,  con  tali  frodi  che  pare- 
vano essere  un  beneficio  solo.  Le  commende 
nur<|uero  dulP  uso  che  vacando  o  rescoyato  o 
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abazia  o  altro  beneficio,  e  per  calamità  di 
tempi  non  si  potendo  a  quelli  provvedere.  Te- 
nivano  intanto  commendati ,  p  vogliam  dire 
i;^tccomandati  a  persona  proba  acciocché  ne 
cttstodisse  e  ne  amministrasse  la  rendita  fino 
alla  elezione^  ma  quelP  ufficio  era  di  aggrario 
e  nulla  riceveva  il  commendatore:  poi  comin-* 
dò  a  partecipare  alle  rendite,  e  infine  le  com- 
mende divennero  un  abuso  perchè  si  prolun- 
gara  espressamente  la  vacanza  affinchè  il  com« 
mendatore  continuasse  a  godere.  La  collazione 
delle  commende  fu  ristretta  a  sei  mesi  pei  ve- 
scovi ^  ma  i  papi  avendo  dichiarato  che  omnia 
possunt  riservarono  a  sé  V  abuso  di  conferirle 
a  vita ^  e  molti  beneficii  furono  commendati  m 
perpetuo,  cioè  passarono  da  un  commendatore 
air  altro.  Le  riserve  erano  un'  altra  frode  in- 
ttodotta  dalla  Curia  la  quale  si  attribuiva  la 
facoltà  di  riservare  per  sé,  prima  ancora  che 
vacassero,  quei  beneficii  che  piò  le  piacevano  è 
<jie  poi  conferiva  a  suoi  favoriti.  A  questi,  bi- 
sogna aggiungere  le  resignazioni  ad  favorem  | 
cioè  che  un  beneficiato  rinunciava  il  benefit? 
ciò  a  favore  di  un  fratello,  di  un  amico,  od 
anco  di  un  suo  bastardo  ;  disponendo  cosi  dei 
beni  della  Chiesa  come  di  cosa  propria. . 

Lo  stesso  Giovanni  XXII  fu  inventore  nel 
i3o6  delle  annate,  viene  a  dire  che  ogni  be- 
neficiato prima  di  entrare  nel  possesso  del  suo 
beneficio  doveva  pagare  alla  camera  aposto- 
lica la  rèndita  di  un  anno;  la  qual  novità  fa 
primamente  stabilita   per  soli  tre  anni,  ma  à 
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ma  triennio  tanto  lungo  che  non  è  finito  an- 
cora. 

'  .Ha  perchè  molti  beneficii,  per  essere  uniti  a 
ittOnÀsteri  o  luoghi  pii,  giammai  non  yacaTano, 
1^  Curia  per  non  perdere  de^  suoi  guadagni  in-« 
trotdusse  V  uso  che  pagassero  Pannata  ogni  quiu- 
dilli  anni:  ciò  che  fu  detto  il  quindennio. 

Tutte  queste  invenzioni  tomayano  ad  im- 
menso profitto  della  Daterìa;  e  talvolta  la  col- 
lazione di  un  sol  beneficio  fruttava  i  guadagni 
di  cinque  o  sci  bolle,  di  cinque  o  sei  dispense 
e  tli  cinque  o  sei  annate:  perchè  volendo  per 
esempio  taluno  rassegnare  il  suo  beneficio  a 
an  fanciullo  suo  bastardo ,  era  necessaria  la 
dispensa  per  la  rassegnazione ,  la  dispensa  per 
la  età  del  ragazzo,  e  la  dispensa  per  la  sua 
nascita  illegittima,  il  quale  inoltre  pagava  Tan- 
nata. Il  papa  conferiva  un  beneficio  ad  un 
tale  a  patto  che  dovesse  rinunciare  quello  che 
teneva  ;  e  questo  secondo  beneficio  lo  dava  ad 
un  altro,  cui  rimoveva  da  quello  che  occupava, 
e  così  via  via  per  tre  o  quattro  :  per  ognuno 
yi  voleva  una  bolla,  per  alcuno  occorreva  anco 
una  dispensa,  tutti  poi  sborsavano  Pannata. 
Nasceva  eziandio  confusione  sui  titoli  e  sui  pos- 
sessi ,^  e  non  di  rado  nascevano  conflitti  tra  la 
Curia  e  il  collatore   ordinario  ;   quella   avendo 

£  proposto  uno  e  questo  un  altro:  e  la  decisione 
isognava  portarla  in  Roma.  In  tali  circostanze 
la  Curia  soleva  nominare  alcuna  volta  un  terzo 
beneficialo  ad  interim  fino  a  contrasto  finito ^ 
il  quale  nondimeno  pagava  le  bolle,  le  dispense 
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e  le  annate.  Ad  imbrogliare  Tiepiù  la  materia 
giovava  lo  stile  tortuoso  e  doppio  della  Curià 
che  colle  formole  per  concessimi  ^  per  fiat^  moim 
proprio,  anteferri  ed  altre  dava  più  o  meno  tK- 
gore  alle  bolle  y  e  più  bolle  erano  impetrate  0 
concesse  sopra  lo  stesso  beneficio,  e  tutti  poi 
litigavano,  e  la  Corte  aveva  trovato  il  modo  di 
rendere  interminabili  le  liti  facendole  passare 
per  successione.  Insomma  era  quella  una  vora«- 
gine  senza  fondo  che  con  mille  frodolenti  arti- 
fizi s^ingojava  i  tesori  dell'universo. 

Non  perciò  tante  usurpazioni  passavano  inos- 
servate, perocché  quando  i  principi,  e  quando 
i  magistrati ,  e  quando  i  vescovi ,  e  talvolta 
anco  i  popoli,  angariati  e  scontenti  di  tante 
piraterie ,  si  sollevarono  colla  voce  e  cogli  atti  5 
ma  la  Cujia ,  simile  ad  ingorda  fiumana,  frenata 
da  un  canto  prorompeva  dalP  altro  :  cessava 
un'btante,  poi  a 'miglior  congiuntura  insorgeva 
più  vigorosa  di  prima.  I  disordini  salirono  al 
colmo  nei  5o  anni  che  durò  la  scima  di  Ocr 
cidente ,  perchè  ciascuno  dei  papi  sottilizzava 
nelle  invenzioni  sia  per  procacciar  denari  sìsl 
per  satollare  l'avarizia  dei  propri  aderenti.  Tre 
papi  vi  furono  allora ,  Giovanni  XXIII  che  era 
stalo  corsaro,  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII: 
e  il  concilio  di  Costanza  nel  1417  obbligò  il 
primo  a  rinunciare  e  depose  i  due  altri ,  ed 
elesse  Martino  V.  Tutto  il  mondo  desiderava 
eziandio  una  radicale  emenda  alla  materia  b^ 
neficiale^  ma  i  Padri,  stanchi  dei  passati  tu- 
multi e  della  lunga  assenza ,  intimarono  altro 
concilio  in  Pavia  da  tenersi  cinque  anni  dopo  : 
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U  quale  appena  'Mminciato  fa  trasferito  in 
sieda  e  spedito  con  gran  celerità.  Nel  i43j  fu 
aperto  il  concilio  di  Basilea  ^  che  imprese  ar- 
ditamente a  risecare  le  aspettative,  le  annate 
n  le  altre  esazioni  della  Corte  5  ma  papa  £u* 

Enio  rV  yeggendo  che  la  sinodo  impiccioliya 
sua  potestà  e  la  sua  borsa  j  la  annullò ,  e 
la  sinodo  per  rappresaglia  scomunicò  il  papa: 
da  qui  nuoTO  scisma  nella  Chiesa. 

Il  concilio  di  Basilea  fu  ricevuto  in, Francia 
e  in  una  parte  della  Germania:  in  quella,  il  re 
Cariò  VII  pubblicò  la  famosa  pragmatlca-san- 
tiène  che  restituì  la  collazione  de^  benéficii  ai  ve- 
scovi ed  ai  Capitoli^  in  questa  furono  fatte  le^gi 
analoghe.  Ma  in  Italia  prevalse  P  autorità  pon« 
tificia,  che  quantunque  contrastata  tentò  con 
yario  successo  di  aprirsi  nuovamente  il  varco 
fra  gli  Oltremontani ,  e  passò  anco  ad  eccessi 
maggiori.  Imperocché  da  Giulio  II  e  da  Leo- 
ne X  furono  introdotte  le  riservazioni  in  peo- 
torcy  cioè  che  vacando  un  beneficio,  se  il  col- 
latore ordinario  lo  conferiva  o  andava  alcuno 
per  impetrarlo,  il  Datario  rispondeva  che  il 
papa  lo  aveva  riservato  nella  sua  mente.  Le 
resignazioni  ih  ^^i^orem  '  furono  estese  al  modo 
che  il  rinunciante  lasciava  il  titolo  e  conser- 
vava le  rendite,  non  restando  al  favorito  che 
il  titolo  e  il  diritto  di  succedergli  dopo  la  morte. 
£  per  non  offendere  di  troppo  le  ragioni  del 
eollatore  legittimo,  a  quel  secondo  era  tolta 
la  facoltà  di  praticare  Io  stesso  del  suo  ante- 
cessore ;  talché  o  morendo  egli  o  rassegnando 
il  beneficio ,  il  eollatore  poteva  darlo  a  cui  gli 
piacerà. 
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Ma  questa  clausoha  fa'  Iientosto  annullata 
dalla  invenzione  dei  regredì  e  delle  cóadjuto* 
rie.  Col  regresso,  chi  rassegnava  un  beneficio 
coi  fine  di  oKenerne  un  migliore ,  se  non  rìu-^ 
sciva  9  tornava  al  possesso  del  primo  come  se 
nulla  fosse  ^  e  colla  coadjutoria  un  beneficiato 
si  nominava  un  coadjutore  col  diritto  di  suc- 
cedergli ,  il  quale  dal  canto  suo  ne  nominava 
un  altro  e  così  via  via  di  forma  che  il  bene- 
ficio diventava  proprietà  particolare  di  una  per* 
sona  o  di  una  famiglia ,  con  pregiudizio  del^ 
collatore  ordinario.  Niun^  altra  classe  d^  uomiiii 
fu  mai  cosi  attiva  a  propagare  gli  abusi  e  così 
tenace  a  conservarli  :  le  coadjutorie  furono 
introdotte  col  pretesto  di  farsi  ajutare  nella 
cura  delle  anime  ;  ma  bentosto  furono  appli- 
cate anco  ai  beneficii  semplici,  che  concede- 
vano al  beneficiato  un  ozio  l)eatissimo. 

Per  ultimo  pesando  assai  ai  pontefici  la 
pragmatica-sanzione  del  regno  di  Francia  tanto 
fecero ,  finché  Leone  X  riuscì  a  farla  abolire 
nel  congresso  che  ebbe  con.  Francesco  I  in 
Bologna  Panno  i5i5  e  le  fu  sostituito  un  con- 
cordato che  ritornava  alla  corte  di  Roma  una 
gran  parte  dei  perduti  vantaggi.  I  parlamenti 
si  opposero ,  ma  P  ostinazione  del  re  e  dei  pon- 
tefice la  vinsero. 

Il  concilio  di  Trento ,  i  cui  decreti  furono 
promulgati  nel  1563,  abolì  le  unioni  a  vita  , 
i  regressi,  le  coadjulorie  con  successione,  ed 
emendò  altri  punti;  ma  se  la  corte  di  lioma 
è  costante  ne'  suoi  propositi ,  lo  è  molto  più 
in  ciò  che  concerne   la   religione  del   denaro  , 
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della  quale  è   gelosissima.   I   decreti   tridentini 
essendo    per    lo    pia   intralciati    ed    equiyooi  j 
Pio   IV    e   i  successori  proibirono  d'interpre- 
tarli   a    chiunque    fuorché    alla    congregazione 
de'  cardinali  interpreti  sopra  il  concilio;  i  quali 
non    andò    guari   che    tirarono    di    bel    nuoyo 
tutta  a  Roma  la  materia  beneficiale  y  e   quan- 
do con  un  pretesto    e    quando    con    un   altro 
restituirono  tutti  i   vecchi  abusi  :    anzi   ^li  ac- 
crebbero 5  perchè ,    come    osserra    Fra    Paolo , 
mai  la  Corte  non  si  lascia  indurre   che  venga 
annullato  o  corretto  un  abuso  che  non  ne  ab- 
bia preparato  un  maggiore  e  più  ùtile.  Furono 
dunque   conservate    le    coadjutorie,   e    furono 
quindi  introdotte   le   pensioni,  invenzione  che 
essa  sola  vale  tutte*  le  altre.  Con  questo  titolo 
Ja  Curia  si  riservò  la  facoltà  di  gravare  qual- 
siasi beneficiato  delF  onero  di  pagare  a  tale  o 
tale  altro  suo  favorito  una   pensione  che    tal- 
volta somma  la  metà ,  o  i  due  ter/i ,  od  anco 
i  tre  quarti  della  rendita;  e  il  pensionatico  fu 
concesso  non  pure  ai  preti ,  ma  a'  laici ,  a  ra- 
gazzi, a  cortegiani,  assoldali,  e  talvolta,  ben- 
ché con  qualche  coperta,  alle  amorose  de'  papi 
e  de'  cardinali.  Le  pensioni   erano   usate   anco 
prima  del   concilio  di  Trento,  e  rimontano  al 
I200,  ma  non  ne  fu   mai  fatto  peggiore  scia- 
lacquo come  dopo  quella  sinodo. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  >ivi,  ol'a  con- 
viene dire  qualche  parola  anco  dei  morti,  per- 
ché il  papa  est  super  wVo^  et  super  mortuos. 
Quando  i  beni  della  Chiesa  erano  una  pro- 
prietà dei  poveri ,    e    che  il  clero    non  aveva 
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diritto  fuorché  al  suo  necessario  y  è  naturale 
il  credere  che  niun  cherico  potesse  fare  avanzi. 
Dopo  che  quelli  furono  divisi  j  continuò  per 
molto  tempo  che  i  risparmi  fatti  sulle  rendite 
della  Chìefsa  ^  morendo  il  beneficiato,  tornassero 
afila  Chiesa.  In  seguito  ora  dalle  leggi  de'  prin- 
cipi j  ora  dalle  dispense  de'  papìj  ma  più  spesso 
dalla  umana  avarizia  fu  stabilita  la  pratica  non 
generale  che  anco  di  quelli  potessero  disporre 

?5r  testamento^  finché  verso  il  1 378,  secondo 
ommasini,  In  occasione  dello  scisma  tra  Ur- 
bano VI  papà  di  Roma  e  Clemente  VII  papa 
di  Avignone,  i  patrimoni  della  Chiesa  posti 
in  Italia  fruttando  al  primo,  P altro  onde  man* 
tener  se  e  i  trentasei  cardinali  del  suo  partito 
pensò  di  riservarsi  i  più  pingui  beneficii  e  le 
spoglie  de'  vescovi  e  degli  abati  e  di  tutti  i 
beneficiari  che  morivano.  E  quest'  usanza  che 
faceva  colare  più  milioni  di  scudi  ogni  anno 
nell'  erario  pontificio ,  comechè  introdotta  da 
un  scismatico  ed  antipapa,  fu  trovata  mol- 
to dogmatica  e  continovata  ed  accresciuta  dai 
{>ontefici  legittimi  e  veramente  infallibili^  di 
orma  che  Pio  IV  nel  i56o  statuì  che  sotto 
il  nome  di  spoglie  si  dovesse  comprendere 
qualsiasi  civanzo  fatto  da'  cherici  anco  con 
mezzi  illeciti,  a  lai  che  se  un  prete  si  era  ar- 
ricchito facendo  r  usuraio  o  il  contrabandiere, 
o  tenendo  bisca  o  postrìbolo,  quegli  infami  gua- 
dagni appartenevano  per  jus  divino  alla  Sacra 
Romana  Chiesa. 

Tanti  furono  gì'  ingegni  con  cui  i  cherici  e 
la  corte  di  Roma  seppero  acquistare  sterminate 
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ikihfiie.  ma  non  fiarono  meno  feBei  nd  modo 
«fi  conservarie.  Anticamente  i  beni  delia  Cluesa 
csseniio  destinati  al  aoUiero  de' poderi  «  Il  Te- 
SCOTO  o  fl  paTOco  poterà  alienare  non  maneo 
essi  che  i  Tasi  sacri  quando  si  trattaTa  di  bx 
bene  ^  come  nelle  occasioni  di  gaeire^  di  pe«- 
stilenze.  di  carestie  ^  d*  incendi ,  o  per  riscattar 
scbiaTi  o  per  altra  filantropia;  ma  dopo  che 
qae'  beni  passarono  al  pnro  godimento  dei  preti 
e  in  piena  potestà  del  papa«  il  far  queste  cose 
dÌTenne  peccato,  e  fa  statuito  che  i  bcm  ec- 
clesiastici fossero  inalienabili  :  donde  aTrenne 
che  il  Qero  acquistando  sempre  e  non  dan- 
do mai,  in  progresso  di  tempo  direntò  pa- 
drone di  tre  quarti  degli  slabili  in  quasi  tutti 
i  regni  cristiani,  senza  contare  ona  immensa 
ricchezza  mobile  in  arredi  e  Tasellami  d^oro  e 
di  argento:  fu  per  questa  ria  che  i  gran  pre- 
lati e  la  corte  di  Roma  poterono  nei  tempi 
passati  sfoggiare  un  lusso  presso  il  quale  è 
piccola  cosa  il  fasto  e  la  boria  tanto  famosa 
dei  monarchi  dell'  Oriente.  Ed  è  pur  cosa  no- 
fallile  che  se  una  Tolla  i  beni  della  Chiesa  erano 
destinati  a  soddisfare  i  bisogni  urgenti  del  po- 
vero, furono  in  appresso  destinali  a  soddisfare 
la  clìiottoneria  dei  preti  :  ed  è  per  questo  che 
al  beneficio  di  un  tcscoto  fq  dato  il  nome  di 
mensa  Tescorile^  a  quello  di  un  cardinale  di 
piallo  cardinalizio  ;  e  quello  di  un  semplice 
pnroro  è  chiamato  la  congrua  ^  cioè  quello 
rlie  basta  per  lui ,  il  che  vuol  dire  che  vi  è 
n'K;nte  per  gli  altri. 
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Forse  più  d^  uno  de^  miei  lettori  è  curioso 
di  conojscere  a  un  dipresso  la  quantità  dei  te- 
sori che  tante-  angherìe  facevano  colare  negli 
scrìgoi  del  paps^.  L' argomento  e  certamente 
curiosissimo ,  ma  non  conosco  alcuno  autore 
che  lo  abbia  trattato  ;  quindi  mi  limiterò  ad 
alcuni  cenni. 

Nel  1 345  il  papa  cavava  dalP  Inghilterra 
60,000  marche  :  il  che  equivale  a  i  ao^ooo  luigi 
d'  oro  y  e  a  ragguaglio  del  valore  colle  derrate 
quattro  o  cinque  volte  tanto  :  era  una  somma 
uguale  alla  rendita  del  re. 

Nel  i334  Giovanni  XXII  lasciò  morendo  18 
milióni  di  fiorini  d' oro  in  contanti ,  e  sette 
milioni  in  vasellame  d^  oro  e  di  argento  :  sa 
ognuno  che  il  fiorìn  d'  oro  è  lo  stesso  che  io 
zecchino  di  Firenze ,  otto  de^  quali  fanno  un 
oncia,  peso  di  marco,  ed  equivale  ciascuno  circa 
undici  franchi  e  mezzo  secondo  il  valore  attuale 
de'  metalli  che  doveva  essere  maggiore  a  quel 
tempo,  confrontandolo  col  valore  delle  derrate. 
£  cerio  che  tutti  insieme  i  monarchi  di  allora 
non  possiedevano  tanto  denaro  ^  e  quella  quan- 
tità enorme  di  vasellame  prezioso  ci  porge  in- 
dizio quale  dovesse  essere  il  lusso  della  corte 
pontificia.  Gonvicn  notare  altresì  che  Giovan- 
ni XXII  non  fu  meno  scialacquatore  degli  al- 
tri papi,  e  che  la  somma  anzidetta  fu  ammas- 
sata da  lui  in  18  anni  che  durò  il  suo  pon- 
teficato. 

Giovanni  di  San  Jiomano  conta  che  durante 
il  pouteficato  di  Pio  II  dal  f458  al  j464  la 
FUa  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  1 1 
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Francia  pagò  alla  cancellerìa  romana  per  an- 
nate .  bolle  e  dispense  beitefìciali  da  due  mi-> 
lìoni  e  mezzo  di  scudi/  che  sono  i5  milioni 
di  firanchìi 

Mei  i46(  il  Parlamento  di  Parigi  osservò 
che  in  tre  anni  erano  andati  a  Roma  per  cause 
beneficiali  4  milioni. 

Secondo  Hume  le  annate  e  le  primizie  in 
Inghilterrra  dal  1487  al  i53o  fruttarono  alfai 
cancellerìa  romana  1  €0,000  sterlini. 

Afi  tempi  di  Alessandro  VI  che  Ai  pontefice 
dal  1492  ^1  i5o3,  la  creazione  de^  cardinali 
frutfaya  ella  Camera  da  10,000  fiorìni  ciascuno; 
^  avendone  quel  pontefice  creati  éfi  negli  un- 
dici anni  del  suo  ponteficato,  si  può  far  coÉfeo 
ch^  ei  ne  traesse  da  4oo ,  a  5oo  mila  fiorini 
d' oro  ;  altri  60,000  fiorini  d' oro  rìlrasse  da 
ottanta  scrìttori  di  Brevi  a  cui  vendette  ia 
carica  ^  le  altre  cariche  venali  della  Curia  si 
può  contare  che  fruttassero  a  quel  tempo  da 
40  a  5o,òoo  fiorìni  all'  anno  per  lo  meno. 

U  cardinal  di  Roana  ministro  di  Luigi  XII 
re  di  Francia,  morto  nel  i5io,  vuoisi  che.  in 
I  o  anni  che  fu  legato  a  latere  Sanctae  Sedìs 
nel  regno  di  Francia  abbia  ritratto  più  di  3 
milioni  di  franchi  per  prezzo  di  tante  dispense 
date  per  autorìtà  apostolica. 

A  tempi  di  t?rà  raolo  vi   erano   nella  corteN 
di  Roma  più'  di   200   uffici  venali ,  cioè  ven- 
duti a  profitto  della  Camera,  alcuni  de'  quali  si 
vendevano  somme  enormi::  per  esempio  ràudi- 
tore<  della  Carniera  apostolica  comperava  il  $uo 
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ufficio  circa  70,000  scudi  ^  e    ne    ricavava  an- 
itiialmente  12,  o  1 5  '  mila  :  la  carica  di  presi- 
dente della  Camera  costava  3o,ooo  scudi^  quella 
di  Sommistaaltritanti,  quella  di  notaio  (erano 
10)  deir auditore  suddetto^  da  i5  a  20  mila, 
quella  di  segretario  dei  Bre\i  (erano  a4)  3ooo: 
perfino  il  sottodìacono  che    portava    la    croce 
dinanzi  al    papa    comperava    quell'  onore    per 
<»rca  3ooo  scudi.  Sommati  insieme  si  può  dire 
che  la  Camera  apostolica  traeva  annualmente 
dalla  vendita  di  quelle  cariche    da  70    ad    80. 
mila  scudi  all^anno  e  i   compratori   ne   cava- 
vano il  doppio  o  il  triplo  sulle  tasse  delle  bolle 
per  .dispense,  indulgenze^  collazione  di  bene- 
uàìy  sulla  spedizione  delle  cause  e  in  mancie 
.«stabilite   da   una    regolare    tarifìa    di    uso  per 
qnasi  tutti  gli  atti  della  Curia,  e  in  particolare 
nelle  promozioni.  Quella  di  un  cardinale  costa 
anco  attualmente,  in  sole  mancie,  più  di  4ooo 
scadi,  pagando  a  rigor  di  tariffa  :  ma  le  per- 
sone qualificate  «    che  temono  Pasquino  sono 
costrette  a  largheggiare  molto  più. 

Nel  J735  il  cardinalato  era  tuttavia  in  prezzo. 
Carlo  Rezzonico ,  figlio  di  un  ricco  batichiere 
veneziano ,  e  che   poi    fu   papa    col    nome  d^  • 
Clemente    XIII,    comprò    quella    dignità    per 
circa  3oo,ooo  franchi. 

Verso  il  1^60  due  arcivescovati  .e  quattro 
vescovati  della  Toscana  pagavanq  ogni  anno 
alla  ■  corte  di  Roma  sotto  titolo  di  pensioni 
circa  219,000  franchi  ^  i  corpi  regolari  a  titolo 
del  quindennio  pagavano  4^)744  Grànchi  ;  oltre 
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dì  CIÒ  i  frati  pagavano  una  annua  tassa  del 
y  per  cento  sopt^  una  somma  ideale  stabilita 
dalla  Qorte  di  Roma  ,  la  quale  dalla  picco^a 
Toscana  caTaya  solamente  in  pensioni ,  quin- 
denni  e  tasse  monastiche  buoni  1 00,000  franchi 
od  anco  più. 

Nel   1^68  la  repubblica  veneta  per  un  cal- 
calo esattissimo  scoprì   che  la  corte   di   Roma 
traeva  da  quello  Stato  P  annua  somma  di  oltre 
due  milioni  di  franchi.  Quella  Repubblica  era 
•la  quarantesima  pane    delP  Europa  cattolica , 
la  qnale  all'  avvenante  avrebbe  dovuto  fornire 
da  ottanta  milioni  circa.   Ma    questa  somma  è 
molto  al  di  sotto  del  vero,  perchè  la  Repub- 
blica non  permetteva  V  esazione  delle  annaie 
e  degli  spogli,  e  nemmeno    delle    decime   dei 
frati  che  sarebl>ero  importate  una  somma  enor- 
me j  molte  bolle  erano  tassate  dal  governo  me- 
desimo ,  ed  altre  erano  impedite  benché  aves- 
sero corso  in  altri  paesi  ^  e   infine  i .  beneficii 
ecclesiastici  nel  dominio  veneto  non*  erano  fra 
)    più    pingui,    anzi    la    maggior   parte    erano 
meschini ,  mentre  in  Francia  ed  in  Spagna  e 
sòj/ratuttò  in  Germania  abbondavano  i  vesco- 
yati  e  le  abazie  da  5o,   o    100,   o    200    mila 
scudi  di  rendita ,  e  i  canonicati  e  le  preposi- 
ture di  2  ,  o  3 ,  o  4  "^'ilsi  scudi.    A  ciò  biso- 
gnerebbe aggiungere  quanto  Roma  cavava  dal- 
l'America,  e  quanto  it   pagavano  le   religioni 
militari 9  ignote  a' Venezia.  Talché   io  crederei 
di  noni  esagerare  dicendo   che    alla    metà    del 
secolo  passato    la  corte  dì    Roma   traeva    dai 
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réjgai  cristiani  un'annua  rendita  di  i5o  milioni 
di  franchi.  Se  poi  ci  trasportiamo  ai  tempi 
anteriori  a  Lutero  quando  la  potenza  dei  papi 
era  grande ,  e  florido  il  tramco  delle  indul- 
genze, e  la  loro  inesplebile  cupidità  non  tro<« 
rara  che  deboli  opposizioni  ^  e  se  alla  materia 
beneficiaria  e  delle  indulgenze  e  delle  dispense 
si  aggiunge  il  commercio  delle  reliquie  ^  V  as- 
soluzione di  casi  riservati  j  le  somme  enormi 
versate  per  canonizzazione  o  beatificazione  di 
santi  o  antenticazione  di  miracoli,  i  lucri  im- 
mensi cavati  ogni.a5  anni  dalla  pubblicazione 
del  giubileo,  le  decime  dei  frati  ed  altri  gua- 
dagni ritratti  da  mercanzie  spirituali,  è  quasi 
impossibile  determinare  le  somme  che  ne  ri- 
traevano :  ma  è  certo  per  lo  meno  che  il  papa 
aveva  egli  solo  una  rendita  uguale  od  anco 
maggiore  a  tutti  insieme  i  princi|)i  delF  Europa. 
Il  giubileo  9  imitazione  de'  giuochi  secolari 
degli  antichi  Romani ,  fu  inventato  da  papa 
Bonifacio  Vili  nel  iSoo,  e  doveva  celebrarsi 
ogni  loo  anni  ^  Clemente  VI  nel  i349  lo  ri- 
dusse a  So  anni  ^  Urbano  YI  papa  di  '  Romsi 
trovandosi  in  bisogno  di  danaro  per  far  fronte 
al  suo  rivale  Clemente  VII  papa  di  Avignone. 
lo  stabilì  nel  1 889  a  33  anni  ;  e  infine  Paolo  II 
nel  1470  9  ad  ogni  25  anni.  Una  volta  questa 
solennità  tirava  a  Roma  4^^9000  persone,  ed 
a  buon  titolo  il  prefato  •  Clemente  VI  chia- 
mava le  indulgenze  distribuite  in  quella  occa- 
sione il  tesoro  dèlia  chiesa ^  infatti  profittavano 
la  bella  somma  Sì  i^o  o  5o  milioni  a  dir  poco. 


ìCiCy  CAPO  XX. 

L\ilt!mo  gìulyileo  del  t8a5  non  condusse  nella 
capitale  del  mondo  cristiano  che  tre  o  qualtvo 
mila  pitocchi  :*  segno  di  decadenz^a. 

Tra  i  cardinali 'del  secolo   XVI   era  povero 

3 nello  dbc' aveva  meno  di  io,  o  la  mila  scudi 
i  rendita.  'Ricevevano  dalla  Camera  apostolici! 
tina  pensione  di  Quattro  mila  scudi  per  queHo 
che  nel  linguaggio  di  Corte  si  chiama  il  piatto 
de*  cardirudi.  Si  vede  che  quei  porporati  vole- 
vano mangiar  tanto  quanto  avevano  digiunato 
Cristo  e  gli  apostoli.  La  mensa  di  Pio  VI  co-^ 
stava  loo  scudi  al  giorno ,  e  i  divoti  Fiorentini 
furono  scandalizzati ,  quando ,  quel  pontefice 
dimorando  nella  Certosa  di  Firenze,  si  accor- 
sero che  egli  e  la  sua  Corte  mangiavano  di 
grasso  il  venerdì  e  quattro  tempi. 

Nel  raccontare  in  compendio  la  storia  dei 
beneficii  ecclesiastici ,  ho  dato  una  sufficiente 
analisi  di  quella  scritta  da  Fra  Paolo;  lodata 
da-  monsignor  Ricci  vescovo  di  Pistoia  con  le 
seguenti  parole  :  «  Questo  celebre  scrittóre 
u  ricorrendo  alle  fonti  dei  Santi  Padri  e  dei 
«  concìli  antichi  purgò  la  Chiesa  da  quelle 
a  sozzure  che  le  false  Decretali  vi  aveano'Jm- 
a  mischiato  ,  e  che  V  avarizia ,  V  ignoranza  e 
ce  Fumana  alterigia  avean  alimentato  n.  Il  Sarpi 
ne  raccolse  i  materiali  nel  1609  facendosi  aja- 
tare  da  suoi  amici  di  Francia,  tra  i  quali  erano 
il  Gillot  e  il  Leschassier  che  lo  fornirono  di 
qaaiìto  riguarda  il  diritto  Gallicano  e  di  Spa- 
gna nella  collazione  dei  beneficii  ;  e  P  opera 
era  compiuta  nel  gennaio  del  i6iO  quando  ne 
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mandò  copia  ai. detti  suoi  amici.  Nelle  edizioni 
a  6tampa  è  intitolata  :  Trattato  della  materia 
beneficiaria^  ma  il  vero  titolo  suo  è  Istoria  dei 
henyiài  ecclesiastici^  ed  è  infatti  una  storia  e 
non  un  trattato. 

Un'altra  deformità  introdotta  nella  Chiesa 
eoi  pretesto  di  onorare  hi  religione,  ma  invero 
per  rendere  più  venerata  e  potente  la  casta 
sacerdotale,  fu  P asilo  accordato  ai  delinquenti 
ne'  così  detti  luoghi  sacri.  Ayeyano  gli  Ebrei 
le  città  di  asilo  per  gli  omicidi  involontari,  é 
in  certi  casi  anco  i.  pagani  prestavano  asili  nei 
loro  tempii.  U  qual  costume,  secondo  gli  usi 
e  le  leggi  di  que  popoli,  sarà  stato  sicuramente 
ragionevole^  ma  oltre  che  a  fare  che  il  vec- 
chio apparisse  nuovo  i  cherici  tanto  aggiunsero, 
alla  imitazione  che  divenne  pessimo,  era  ezian- 
dio incompatil^ile  collo  spirito  dello  cristiane- 
simo che  abborre  non  che  il  delitto ,  persino 
V  ombra  o  il  pensiero  di  esso ,  6  che ,  de- 
stinato alla  felicità  .  morale  dei  popoli,- oon  ha 
alcuna  ingerenza  nislla  economia  politica  con 
cui  si  regola  la  società..'  Ma  i  cherici,  sempre 
misurando  il.  Vangelo  dalle  instituzioni  umane, 
argomentarono  che  se  un  stempio  dedicato  ai 
falsi  Dei  era  stimato  inviolabile  rifugio,  molto 

Eiù  lo  dovevano  essere  i  tempii  dedicati  al  vero 
fio ,  e  cosi  servarono  alla  più  pura  delle  re- 
ligioni, la  vergogna  di.  essere  tulrice  del  delitto.. 
£'  già  nel  lY  secolo  era  tanto  inoltrato  P  abuso, 
che  i  monaci  osavano  strappare  di  mano  agli 
esecutori  della  giustizia  i  maffalton  condotti. al 
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patibolo,  e  nasconderli  nelle  loro  chiese  o  mo- 
nasteri»  Una  .legge  di  Arcadio  ed  Onorio^  del 
398  lo  frenò,  senza  punto  estirparlo;  perocché 
fruttando  aicherici,  a  misura  che  P  ignoranza, 
ausiliaria  formidabile  delle  superstizioni ,  inte- 
nebrò P  Europa ,  essi  pure  lo  estesero  sin  doTe 
poterono ,  e  dichiarandolo  on  diritto  divino 
trattarono  da  sacrileghi  e  da  scomunicati  quelli 
che  yì  ai  opponeyano.  In  que'  tempi  di  aurea 
felicità  pel  clero,  assassinare  un  uomo  èra  de- 
litto che  si  espiava  con  una  abbrancata  di  soldi 
d^oro  pagati  alla  Chiesa;  ma  trarre  P assassino 
dal  sacrato  per  darìo  al  boia ,  era  peccato  di 
dannazione  eternai  A^  tempi  del  Sarpi  gli  asili 
cominciafano  a  pesare  a'  governi,  e  nascevano 
frequenti  contese  tra  le  potestà  civili  ed  eccle^ 
siastiche.  La  repubblica  veneta  in  ispecie  non 
li  amava,  e  non  ometteva  occasione  per  mo- 
derarli. Ma  si  avevano  cosi  oscure  nozioni  sul- 
P  origine  e  P  uso  di  questo  diritto,  e  i  canonisti 
Io  avevano  di  tal  forma  imbrogliato  con  falsità 
istoriche  e  prevenzioni  religiose,  e  le  pratiche 
di  un  popolo  erano  così  diverse  da  quelle  di  un 
altro,  che  spesso  accadeva  che  ciò  che  dagli  uni 
era  tenuto  buono,  dagli  altri  forse  giudicato 
malo;  e  scorta  al  procedere  erano  piuttosto  le 
circostanze  e  P  indignazione  pubblica,  che  fon- 
date norme  di  giurisprudenza. 
•  On  piccolo  avvenimento  porse  occasione  al 
Consultore  di  trattare  colla  assueta  sua  perspi- 
cuità e  lucidezza  questa  materia  pressoché  in- 
tatta. Nel  novembre  del   1609  uno  di  Orcinuovi 
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fece  ana  satira  contro  ai  magistrati  della  pro- 
Tincia.  La  birraria  essendo  ita  per  prenderlo, 
egli  SI  saWò  nel  convento  de'  francescani,  e  il 
guardiano,  a  miglior  tutela,  lo  menò  in  chiesa^ 
presso  al  tabernacolo ,  e  gli  pose  in  mano  V  o* 
stia  consecrata.  Il  bargello  non  sapendo  che 
farsi,  ricorse  al  Provveditore;  il  quale  andato  in 
persona  sul  luogo,  né  potendo  colle  buone  ^con- 
vincere V  ostinato  guardiano  de'  frati  a  cacciare 
dalla  chiesa  Puomo,  si  fece  egli  innanzi,  gli 
tolse  il  sacramento  di  mano  e  consegnò  il  reo 
àgli  sbirri.  Ma  il  frate  insolente  andando  die- 
tro alla  Corte  gridaya  accorr'  uomo  che  il  ProT- 
reditore  era  scomunicato.  I  Decemviri  manda* 
rono  per  lui,  e  lo  fecero  portare  in  prigione. 
Nacque  allora  alterco  col  nunzio  che  preten- 
deva violata  P immunità  de' luoghi  sacri,  e  vi 
aggiungeva  causa  di  sacrilegio  perchè  il  ProT- 
veditore  aveva  toccato  il  sacramento,  cosa  che 
Bon  possono  fare  i  laici  :  non  si  accorgendo 
della  contradizione  essendo  che  il  sacrilego  do- 
veva essere  il  frate,  mentre  il  magistrato  aveva 
operato  per  legittima  necessità:  tanto  è  diiB- 
^  eile  ai  teologi  di  fare  un  buono  argomento. 
Chiesto  il  Conisultore  su  ciò  che  fosse  da 
iarsi ,.  diede  il  suo  parere  in  un^  breve  scrit-* 
tura  ^  indi  a  miglior  norma  di  altre  contingenze 
compose  una  piena  trattazione  delle  Imnutmtà 
delle  chiese  seguendo  precipuamente  le  pratiche 
della  giurisprudenza  romana.  Comechè  non  for-* 
mi  che  un  discorso  continuo  e  senza  alcuna 
divisione  di  libri  e  di  capi ,  esso  naturalmente 


170  CAPO  XX. 

«  diTÌde  in  doe  parti,  e  si  potrebbe  anco  sud* 
diriderlo  in  capi  p  paragrafi.  La  prima  parie 
ó  libro  espone  1^  istoria  canonica  del  diritto  di 
asilo  e  come  fu  introdotto  fra  i  cristiani^  e  1« 
leggi  imperiali  che  lo  hanno  ammesso  o  dico» 
scritto,  e  come  quelle  leggi  furono  intese  o 
meglio  sconrolte  cla^  canonisti,  e  con  quale  prin- 
cipio si  dovrebbono  intendere.  Posti  questi  fon^ 
damenti  istorico-^legali^  passa  nel  secondo  libro 
ad  esaminare  quali,  secondo  le  massime  dei 
canonisti,  sono  i  luoghi  sacri  che  assicurino 
dalla  giustizia ,  qaali  le  persone  o.  i  misfatti 
Gb.e  possono  trovanri  sicurezza,  e  per  quale 
modo  sì  possono  di  quinci  estraeren  Tocca  poi 
di  una  bolla  di  Gregorio  XIV  sulld  ioununità 
della  chiese,  e  ne  dichiara  il  senso  e  Pappila 
eazione,  e  chiude  con,  una  breve    ma  erudita 

Sitome  sugli  asili  sacri  fra  gli  Ebrei,  i  Greci 
i  Romani  e  ne  fa  un  giudizioso  confronto 
con  quelli  de^  cristiani.  In  forma  di  ricapitola- 
zione segae  poi  una  minuta  distinta  in  a4  capi 
per  servire  di  guida  ai  magistrati  onde  vedere 
in  un  colpo  d\occhio  quali  siano  i  casi  d^asikx 
o  non  siano.  La  sostanza  è  che  Fra  Paolo  con-^ 
sidera  come  un  abuso  questa  pretesa  immunità 
d^lle  chiese ,  ma  stante  i  pregiudizi-  della  età 
ne  consiglia  la  tolleranza,  cui  per  altro  ri- 
stringe con  tante  clausole  che  riduce  il  diritto 
di  asilo  ai  soli  debilòri  insolvibili,  purché  non 
siano  fraudolenti ,  e  a'  rei  di  delitto  acciden^ 
tale.  Gli  altri  tutti,  quali  per  un  titolo,  quali, 
per  r  altro  possono  essere  staggiti  dalla  giustizia. 
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La  ragióne  non  avcya  fatto  peranco  un  tanto 
progresso,  e  questo  trattato ,  malgrado  la  sua 
piccola  mole .  basta  da  sé  solo  a  far  vedere 
qisianto  Fra  JP^olo  fosse  superiore  al  suo  se- 
colo. Quando  gli  errori  è  da  gran  tempo  che 
più  non  esìstono  e  che  le  opinioni  sono  già 
vinte  del  contrario ,  fa  maraviglia ,  a  chi  gli 
ricorda,  come  quelli  abbiano  potuto  esistere 
o  che  gli  uomini  potessero  esserne  capaci:  é 
però  per  giudicare  del  primo  che  gli  ha  di- 
stenebrati  convien  farsi  un^  idea  degli  osta- 
coli morali  che  lo  assiepavano  e  cui  dovette 
rompere. .  A  noi  pare  un  assurdo  il  diritto  di 
asilo,  ma  quando  tutto  il  mondo  era  per- 
suaso che  era  un  sacrilegio  il  tradurre  dalla 
diiesa  alle  carceri  un  malfattore ,  certo  che  vi 
voleva  una  acutezza  di  mente  oltre  il  comune 
per  vincere  P ignoranza  universale,  e  molto  co- 
raggio per  farla  conoscere;  che  nulla  è  tanto 
pericoloso  quanto  predicare  una  verità  contra- 
ria a  pregiudizi  di  religione  radicati  da  molix> 
tempo ,  e  al  patrocinio  di  cui  sono  molti  gli 
interessati.  Posto  ciò,  non  farà  più  stupore  che 
il  trattato  delie  Immunità  delle  chiese  sia  stato 
a  Roma  dannato  di  eresia  e  registrato  nelPIn- 
dice.  Era  un  nuovo  colpo  recato  alla  potestà 
ecclesiastica.. 

Ma  un  eguale  giudizio  non  ne  fecero  le  peiy 
sone  sensate:  il  dotto  pubblicista  Ugone  òro- 
zio  chiamò  quel  Trattato  grande  j,  e  il  Frickej- 
burgio  che  lo  tradusse  in  latino  col  titolo  Ve 
jure  asylorturiy  lo  giudicò  meritamente    il   più 
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bdUk>  e  più  compialo  manoale  che  i  giorecon^o 
miti  desiderare  potessero;  il  Senato  di  Milano 
lo  (eoe  aggiustare  alla  pratica  di  quel  ducato, 
lo  stesso  fecero  altri  stati  d^  Italia  e  di  €rer- 
mania  :  il  libro  ebbe  la  pia  gran  Toga ,  portò 
firutti  benefici:  ora  le  chiese  sono  luoghi  di 
adorazione  j  non  asilo  de^  maUattorì. 
'  Benché  cessato  il  motivo  per  cui  fu  scritto  y 
e  nondimeno  curiosissimo  ancora  a  leggersi, 
perocché  fa  conoscere  alcune  circostanze  ddla 
società  e  delle  leggi  di  quel  tempo. 
' .  Ij  originale  italiano  e  poco  conosciuto  ben- 
ché stampato  nella  collezione  di  opere  del  no-* 
Siro  autore  fatta  a  Verona  e  a  Napoli,- dove 
per  idiotaggine  degli  autori  fu  posto  come  cosa 
diversa  della  traduzione  latina  qui  sopra  no- 
minata. In  alcune  cose  e  infatti  diversa,  perché 
il  Frickelburgio'la  eseguì  sopra  un  esemplare 
di  Milano  dove  erano  state  introdotte  alcune 
variazioni  convenienti  alla  diversa  località,  e 
omessi  alcuni  paragrafi.  Il  che  ha  tratto  in  in- 
ganno Marco  roscarini  (e  colla  saa  autorità 
anco  il  Grbellini)  il  quale  non  avendo  veduta 
se  non  la  versione  latina,  da  alcuni  luoghi  che 
ivi  si  trovano  dice  che  Fautore,  quantunque 
veneziano,  si  é  voluto  fingere  milanese;  ì  quai 
luoghi  non  sono  nel  testo  di  Fra  Paolo  che 
non  solo  si  dichiara  veneziano ,  ma  dirige  il 
suo  discorso  al  principe  veneto.  Ekl  a  ragione 
osserva  Fra  Fulgenzio  che  il  trattato  De  jure 
asylorum  é  più  breve,  di  quello  che  il  Consul- 
tore diresse  al  Senato^ 
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Questa  opposìsione  continaa  di  Fra    Paok) 

àUe  mire    della   Ciiria    ridestò   il   mal  ^sopito 

livore  de^  suoi  nemici,  e  pochi  mesi   dopò  la 

«congiura  4p'  frati  accaddero  due  o  tre  tentati?! 

contra  la  sua  vita ,  dei  quali  non  abbiamo  cbe 

un    oscuro  cenno  nelle  sue  lettere^    seguendo 

sempre  T  ordinaria  sua  prudenza  di  non  rirelar 

mai  cosa  alcuna  che   potesse    nuocere   altrui. 

«  Quanto  alle  cospirazioni  contro  di  me,  scri- 

«  Teya  agli  8  giugno   1609  ad   un   amico    cbe 

te  gliene  faceva  richiesta,   non    ne   mancano^ 

.a  ma  io  faccio  ogni  cosa   acciò  vadano  in  si- 

a  lenzio ,  con  questa  opinione  che  il  così  fai« 

u  non  solo  sii  il  mio    debito    particolare,   ma 

M  ancora  serve  a  molti  buoni  fini  »«  Una  uguale 

sopportazione  non  avevano  coloro  cke  per  altri 

buoni  fini  il  volevano  morto,  i  quali  sul  finire 

del  1609  fecero  un  nuovo    tentativo,    e    nel^ 

Paprile  del   1610  {n  ?ky\\SQìo  che  U  abbisognaci 

miardarsi  da  Roma.  Ne  il  lasciarono  molto  tempo 

m  pace:  a^ primi  di  settembre  del   16 1!»  giun- 

srro  lettere  delP  ambasciatore  veneto  da  Roma, 

avvisando  che  aveva  scoperto  una  stretta  trat»<- 

iazione  per  ammazzare  r  rà  Paola  II  quale  fu 

tosto  chiamato  in  CìoUegio,  lettagli  la  lettera, 

ammonito  a  darsi  buona  guardia  j  e  offerti  igli 

tutto  che  gli  potesse  occorrere  a  propria  conrr 

servazione. 

•  Questa  nuova  trama  era  stata  rivelata  secre*- 
lamente  alP ambasoiatore  da  un  cardinale,  il 
quale  io  suppongo  essere  stato  il  Bellarmino:^ 
perocché  questo  medesimo  ^bbe  la  generosità, 


.\ 
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propria  %(Ao  degli  animi  grandi,  di  renderlo 
altre  Tolte  aVrisato  che  badasse  a*  saoi  giorni. 
£  fece  pin.  Un  cattÌTO  frale,  Felice  da  Vi- 
cenza ,  arerà  composto  nn  libello  jnlamatorior 
odI  titolo:    Fìta  di  Fra  Paoh^    e  sperandone 

San  premio  lo  presentò  al  papa^  il  qnale  lo 
ede  a  Tcdere  al  Bellarmino.  Questi  dopo 
aTcrio  letto  gli  disse  :  «  Beatissimo  Padre,  qae- 
a  sto  libello  è  un  tessuto  di  menzogne:  io  co- 
te nosco  Fra  Paolo,  e  lo  conosco  nomo  da  bene 
a-  e  d' intemerati  costumi ,  e  se  calunnie  così 
ir  fatte  si  lasciassero  pubblicare  da  noi,  tntlo 
«  nostro  sarebbe  il  dUsonore  ». 

Crederà  mai  il  lettore    che  tì  sia    stato  un 
TCscoTO  al  mondo  che  trovasse  riproTeToli  que- 
sti tratti  .di  luminosa  virtù ,   e  dbe  stimandoli 
peccati  enormi  abbia  fatto  sforzi  per   provare 
che  il  Bellarmino  a  uomo  santissimo  non  potè 
u  fare  così  poca  stima  delle  cens.ure  ecclesia- 
«  stiche ,   che^   a    loro    dispregio    mandasse   a 
u  salutare  Fra  Paolo  sapendo  che  era  scomu- 
u  nicato    notorio  e  contumace ,    con    la    qual 
tf  sorte  d^  uomini  è  interdetto   ogni   genere  di  ' 
ic  commercio  e  fina  di  salutarli?  99   Questo  ve* 
scovo  fu  monsignor  Giusto  Fontanini,  e  le  ri* 
ierite  parole  stanno  nella  sua  Storia  arcana  di 
Fra  Paolo  a  carte  107.   E    il    medesimo  par- 
lando del  libro  succitato ,    poco    sta   che  non 
maledica  il  cardinale    che    ne    disconsigliò    la 
stampa:  ed  esclama:   «  Piacesse  pure  ar  cielo 
u  che  fosse  in  essere  questa  vita  di  Fra  Paolo, 
tf '  scritta  da  Fra    Felice    vicentino ,  perchè    si 
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u  scoprirebbono  delle  altre  cose  che  non  sono 
u  giunte  a  nostra  notizia,  benehè  ne  abbiamo 
tf  tante  e  tante  intorno  alle  sue  scelleraggìni 
u  che  bastaao  à  far  iiforridire  qualunque  abbia 
«scintilla  di  pietà  e  religione  s». 
Qui  stanno  bene  quei  Tersi  di  Dante: 

Lnme  noc^  è  se  non  vieo  dal-  sereno 
Che  nóQ  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra^ 
Od  ombra  della  carae  o  suo  Teleno. 


•jf 
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(1609-15).  Non  è  da  ieri  che  i  chericij  la  sto- 
ria de^  quali  è  una  serie  continua  di  sbandali, 
si  sono  recati  a  debito  di  calunniare  la  filoso» 
fia  ^  e  per  farla  bandire  dal  mondo  e  chiamare 
in  sua  yece  una  pia  stupidità  ^  passiva  mini- 
stra della  superstizione,  cercano  d^ interessare 
il  genio  sospettoso  di  chi  regna ,  attribuendo 
a  lei  ]e  inquietudini  politiche  che  altro  non 
sono  se  non  se  naturali  conseguenze  di  uno 
stato  innormale  ai  bisogni  della  società  pre- 
sente. Alcuni  possono  bene  gridare  repubbuea , 
altri  monarchia ,  ma  lo  spirito  de^  popoli  non 
è  per  questa   né    per   V  altra  ^  bensì    desidera 

Juella  onesta  libertà  che  lascia  alP  uomo  Pusò 
elle  sue  facoltà  intellettuali ,  per  raggiungere, 
quant'  è  pcyssibile ,  il  suo  perfezionamento  j  e 
queir  ordine  di  leggi  in  cui  siano  considerati 
non  i  comodi  di  un  solo  o  di  pochi ,  ma  la 
quiete  e  sicurtà  uniyersale,  o  che  per  soverchie 
clausole  e  troppi  pretesti  di  reprimere  il  male 
siano  di  ostacolo  al  bene.  Chi  userà  questa 
semplicità  di  governo  che  si  adatta  a  tutti  i 
sistemi ,  e  che  solo  esige  disinteresse  e  amor 
sincero  degli  uomini ,  otterrà  quello  che  oggi 
tutti  desiderano ,  che  pochi  possiedono ,  dico 
la  pace  domestica  tra  principe  é  popolo  ,  ef- 
fetto non  mai  della  forza,  sempre  della  ragione. 
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Ma  se  ìnTece  Tolti^ijnc  indietro  cK  alcuni  se- 
coli il  pensiero  Tedremo  che  non  mai  la  po- 
testà civile  fu  meno  sicura  o  pia  travagliata 
eome  quando  i  popoli  furono  obbedienti  al-» 
l'imperio  de' preti.  Era  allora  che  fioccaTano 
^i  anatemi ,  che  i  principi  erano  cacciati  dai 
loro  Stati  j  che  frequenti  e  ferocissime  erano  le 
ribellioni  e  le  guerre  civili ,  e  che  la  dottrina 
del  regicidio  fu  dai  teologi  coitvertita  in  dogma 
religioso^  e  fu  pure  allora  che  i  càusisti.  sot- 
tilizzanda  le  circostanze  più  minute  che  ac- 
compagnano le  azioni  umane ,  trovarono  Parte 
sofistica  di  far  tacere  i  rimorsi  e  inventarono 
quella  religione  meccanica  che  alle  virtù  utili 
surroga  pratiche  indifferenti  che  non  costano 
sacrifici  al  cuore,  non  temute  dal  vizio  e  far 
Torevoli  alla  ipocrisia.  Ecco  un'  etica  molto  sin- 
golare; chi  libera  un'anima  dal  purgatorio 
acquista  la  quasi  certezza  che  non  sarà  dan- 
nato j  quell'anima  per  effetto  di  gratitudine 
pregherà  sempre  per  lui.  Niente  è  più  facile 
del  conseguire  un  tanto  vantaggio  ;  voi  fate  dire 
una  messa  ad  un  altare  privilegiato,  e  il  pur- 
gatorio perde  immediatamente  uno  de'  suoi  ro- 
clusi  :  abbiamo  a  questo  proposito  varii  in- 
dulti de'  papi ,  e  particolarmente  di  Grego- 
rio XIII  e  Clemente  XIII.  Il  peggio  che  può 
accadere  si  è  che  queste  messe  privilegiate  (cui 
bisogna  pagare  due  franchi  mentre  le  altre  non 
costano  che  un  franco)  essendo  in  maggior 
nùmero  delle  persone  che  muoiono,  è  probabile 
che  il  purgatorio  sia  vuoto  la  maggior  parte 
dell'  anno  :  tuttavia  si  può  farle  scrivere  nel 
Fita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  i-k 
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conto  corrente  alia  colonna  del  credito.  Ad 
ogni  modo  tì  sono  cento  altri  mezzi ,  e  lotti 
del  paro  economici,  per  salvarsi  infallilHlmenie : 
e  sono  tra  questi  la  devozione  al  sacro  cuore 
di  Gesù ,  o  a  Santa  Filomena ,  V  orazione  di 
Santa  Brigita  j  le  indulgenze  plenarie  o  quelle 
in  artìculo  mortis  ^  lo  scapulare  del  beato  Si- 
mone Stock  generale  de*  Carmelitani ,  del  quale 
la  Tirtù  preservativa  contro  la  casa  del  <liavolo 
è  attestata  anco  da  papa  Benedetto  XIY. 

Leggendo  le  istorie ,  ho  ckiesto  a  me  stesso 
più  di  una  volta  come  mai  le  religioni  antiche, 
fidse,  assurde,  abbiano  contribuito  al  bene  della 
società,  afforzato  gP imperii,  e  infuso  il  patrio^ 
tismo  e  il  coraggio  nei  popoli^  e  come  una 
die  porta  una  origine  divina  abbia  partorito 
effetti  contrari?  Perchè  mai  P Evangelio  del 
disinteresse  ha  degenerato  nel  codice  delP  ava- 
rizia ;  e  perchè  la  religione  della  carità  ha 
cagionato  tante  discordie  e  fatto  versare  tanto 
sangue?  Gli  oratori  da  pulpito  possono  bene 
infiorare  i  loro  periodi  con  sonore  declama- 
zioni ^  ma  circa  tre  mila  eresie ,  almeno  dieci 
mila  scismi ,  cinquanta  mila  battaglie  per  mo- 
tivi di  religione ,  e  il  tribunale  del  Sant^  uf- 
fizio con  cento  milioni  di  vittime ,  sono  pure 
le  innegabili  conseguenze  di  una  sola  parola,  e 
questa  parola  è  appunto  sconosciuta  all'Evan- 
gelio ,  P  Intolleranza, 

Se  la  religione  dovesse  unicamente  consìstere 
in  uno  sforzo  delP  uomo  ad  imitare  la  divinità^ 
non  vi  sarebbe  più  molto  da  contendere  quali 
sieno  i   suoi  prìucipii  fondamentali;  perocché 
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la  ragione  basterebbe  a  farci  oonoscfere  èssere 
serissima  quella  che  mena  la  società  ad  uà  gra- 
do più  alto  di  perfezione  morale.   Tali  sono  i 
caratteri  del  cristianesimo  :  tf  La  religione  mun*^ 
te  da  ed  immacolata  appresso  Dio  e  il  Padre , 
a  dice  il  Nuoto  Testamento,  è  questa:  essere 
«  benefico  e  pietoso ,  e  custodirsi  puro   dalle 
«  contaminazioni  del  secolo  ».  Nbsun  legisla- 
tore ha  mai  dato  in  più  poche  parole  un  pre-r 
cetto  le  conseguenze  di  cui  sono   iufinite  :   uu 
corpo  somale  che  lo  mettesse   in   pratica  rag- 
giungerebbe la   maggiore  possibile  felicità  ;  ma 
poiché  V  essere   umano    si    governa    tutto    per 
passioni,  e  primeggiano  fra    loro    P  ambizione 
e  r  avarizia ,  elle  fecero  supporre  che  anco  a 
Dio  piacessero  le  ricchezze  e    la    potenza.    la 
conseguenza  di  che  fira   le  instituzioni  e  leggi 
ecclesiastiche  inventate  da  ottocento  anni    pof; 
che  sono  quelle  che  non  abbiano   per  fine  di 
padroneggiare,  le  coscienze  e  far  denari.  I  me- 
riti  spirituali    divennero    facoltà    tr;asmissibili  a 
CAsendone  depositari   i    preti ,   gli   vendevano  r 
avendone  bisogno  i  laici,  gli  compravano.  £  il 
papa  j  vicario  di  Dio  io  '  terra ,   uguale  a   Dio 
in  plenipotenza,  giustizia  e  infallibilità,  essendo 
la  scaturiggine  di  tutti  que^  beni,  divenne  Sog- 
getto principale  del  culto  ^  e   soggetto ,  le  sue 
leggi.  £  naturale  il    credere    che    nissuua    ne 
farebbe  in  suo  svantaggio. 

Malgrado  la  bontà  del  sistema  e  i  raffina- 
menti con  cui  seppero  condizionarlo  ,.  esso  era 
pur  sempre  esposto  a  molte  peripezie,  sopra- 
tutto  se  un'  indiscreta  curiosità    si   fosse  data 
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la  briga  dì  confrootare  il  Tecchio  col  ihioto. 
Cristo  e  gli  Apostoli  dettando  il  Nuoto  Te- 
stamento si  lasciarono  sfoggìre  espressioni  json 
al'  tatto  ortodosse;  onde  la  Curia  romana  a  li- 
medio  degli  inconvenienti  decise  che  si  do- 
vesse leggerlo  solamente  in -latino^  avendo  (atto 
male  gli  apostoli  a  scrìverlo  in  lingua  del  po- 
polo^ e  non  essendosi  Iddio  spiegato  abbastanza 
diiaro,  si  apparteneva  ad  im  uomo  suo  vicario 
a  correggerne  le  oscurità  e  a  interpretarle* 

Se  lo  spirito  umanO|  confidandosi  intersmente 
nelle  sollecitudini  dei  preti,  si  fosse  appagato 
di  una  pia  ignoranza  ,  il  mondo  europeo  non 
avrebbe  forse  fatto  tanti  progressi  verso  uno 
incivilimento  pieno  di  ansietà  e  di  pericoli ^  ma 
godrebbe  di  quella  passiva  quiete  di  cui  godono 
i  popoli  del. Tibet  sotto  il  paterno  scettro  del 
gran  Lama  y  un  altro  divino  antropomorfo  si- 
mile al  nostro  papa.  O  se  i  novatori  del  se- 
colo XVI  si  fossero  contentati  di  versare  su 
Suestioni  speculative,  sarebbe  stata  una  guerra 
i  penne  fra  i  teologi,  incominciata  e  finita 
in  loro.  La  Santità  di  papa  Alessandro  VI, 
benché  proibisse  la  lettura  del  Corano ,  era 
molto  inclinato  alla  religione  di  Maometto, 
come  lo  provano  i  suoi  costumi  e  le  sue  let- 
tere :  ciò  non  era  incompatibile  colle,  qua- 
lità dì  un  vicario  di  Cristo.  Prima  di  Lutero 
r ateismo  pratico  era  la  religione  della  corte  di 
Roma  e  de^  più  gran  principi  e  de^  pia  bo- 
gP ingegni  della  Italia:. ma  questo  era  un  errore 
invincibile,' tollerato^  perchè  riconosceva  cqme 
indisputabili' le  prerogativa  della  Santa  romana 
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Corte.  Per  converso  i  prefati  noTatori  mòyeodo 
guerra  al  purgatorio,  alle  indulgenze^  alle  di-^ 
spense  ,  alP  ordine  gerarchico,  e  sopratatto  alla 
potestà  del  pontefice  e  ai  beni  del  clero,  punti 
sostanziali  della  fede,  tutte Je  parti  interessate 
si  troyarono  in  obbligo  di  perseguitarli  come 
ladroni  che  TOgliono  rubare  i  tesori  del  san-* 
tuarìo. 

Osserva  Macchia^elli  che  gli  uomini  dimen- 
ticano P  uccisione  de^  congiunti  ^  non  mai  se 
gli  tocchi  nella  borsa  ^  e  che  i  principi,  difficili 
a  perdonare,  il  sono  ancor  più  se  «ono  of- 
fesi neir  amor  proprio.  Tali  in  verità  furono  le 
colpe  inespiabili  di  cui  si  era  fatto  reo  il  Con- 
sultore. I  Curiali  convinti  sinceramente  che  iL 
veto  Evangelio  sta  nelle  Decretali  dei  papi,  che 
le  cose  spirituali  sono  un  bel  niente  senza  le 
temporali ,  che  la  Chiesa  di  Dio  è  violata  colà 
dove  i  suoi  ministri  non  abbiano  privilegi,  non, 
siano  ricchi  o  che  siano  chiamati  alla  ub- 
bidienza di  leggi  profane,  avevano  ragione  di 
trattarlo  Stylo  romance  Cunce  perchè  negava 
queste  verità  sacrosante  e  voleva  indurre  anco 
gii  altri  nella  sua  opinione.  Perciò  dicevano 
ch'egli  era  t/n  grande  impostore^  un  graruPem'^ 
pu>y  un  ginn  nemico  dì  Dio  ^  d^  principi  ^  della 
società  y  serpente  taciturno  clw  avvelena,  in  secreto>^ 
ateò^  ipocrita^  malvagio ^  esecrabile^  simile  a  Catry 
che  meritò  di  essere  maledetto.  Che  tali  sono  gli. 
epiteti  con  che  solevano  personificarlo,  e  di  cui 
sono  pieni  i  loro  libri. 

Conoscendo  le  immense  forze  del  suo  inge-r 
gno^  e  i  mezzi  poderosi  che  metteva  in  opera, 
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non  mai  fleposero  il  pensiero  di  togliersi  d'^ttì'^ 
torno  un  così  pericoloso  nemico;  e  avendo  as-^ 
saggiate  indarno  tante  strade  per  averlo  vivo  o 
morto  9  affinarono  P  intelletto  a  trovar  come 
farlo  apparire  un  eretico  alla  Repubblica  ^  e 
perderlo  per  questa  guisa.  Le  insidie  vennero 
da  luf)gi,  è  con  poco  suo  decoro  vi  si  prestò  la 
corte  di  Francia,  che  in  balìa  di  donna  vana 
e  pinzochera,  di  fazioni  e  di  raggiri,  era  ma- 
teria arrendevole  agli  intrighi  de^  preti. 

Ho  ricordato  in  pia  luoghi  che  il  Consnl^ 
tore  carteggiava  con  varii  sapienti  di  Francia. 
Era  fra  questi  un  Francesco  Castrino ,  calvi- 
nista, In  favore  della  corte,  dotto,  ametio,  ui^ 
Écioso.  Tutti  gli  autori  lo  fanno  francese, 
ma  era  italiano,  e  probabilmente  di  Ferrara 
dove  aveva  un  fratello  e  alcuni  beni,  e  rifug- 
gito in  Francia  per  mutata  religione.  Era  stato 
raccomandato  al  Servita  dal  Signore  de  Plsle, 
nitro  suo  amico;  ed  entrato  in  relazione  con 
lui  e  trovatolo  onesto  e  prudente  e  pronto  ai 
servigi ,  se  ne  giovava  d' intermezzo  a  corri- 
spondere con  altri  amici  e  à  procacciarsi  libri 
o  notizie  che  alla  qualità  delle  sue  occupazioni 
potevano  occorrere.  Ma  nel  1610  cominciò  a 
diventare  personaggio  equivoco,  e  Fra  Paolo  fu 
avvertito  di  non  scrivergli.  Per  vero  alla  metà 
circa  dì  quelPanno,  trovandosi  presso  a  cadere 
in  disgrazia ,  e  forse  anco  incalzato  dal  bisogno, 
il  Castrino-  credette  di;  beneficarsi  il  nunzio  Ro^ 
berto  Ubaldinj  portandogli  alcune  lettere  di  Fra 
Paolo 5  ma  ntssuno  giovamento  n'ebbe,  perchè 
pochi  mesi  dopo ,  perduto  P  impiego  ,   caduto 
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in  poterò  stato,  dopo  yicende  e  sfortunll  yarii 
tornato  in  Italia  e  catturato  dalP  Inquisizione , 
fini  miseramente  sul  patibolo. 

Fin  da  quando  P  IJbaldini  fa  mandato  in 
Francia  a  vece  del  cardinale  Maffeo  Barbe<- 
rini ,  sul  finire  del  1607 ,  ebbe  commissione 
di  spioneggiare  le  corrispondenze  del  Gonsul-* 
torOi  scoprire  quali  fossero  i  suoi  amici  colà, 
ed  indagare  attentamente  le  intelligenze  e  i 
disegni  ch^  e^  manteneva  cogli  eretici  di  ol- 
tremonti. Ed  avendo  saputo  che  Giovanni  Dio- 
dati, ministro,  di  Ginevra,  faceva  ristampare 
in  piccolo  formato  il  Nuovo  Testamento  da  lui 
con  singolare  eleganza  tradotto  in  italiano ,  e 
che  pensava  mandarne  molti  esemplari  a  Ve- 
nezia^ P  Ubaldini*  nel  febbraio,  del  1608  ne 
scrisse  a  Roma  ^  e  da  Roma  fu  avvisato  il 
nunzio  Gessi-,  che  se  capitava  a  Venezia  il 
Nuovo  Testamento  lo  (acesse  proscrivere,  per- 
chè è  libro  eretico. 

'Un  mese  dopo  PUlialdini  seppe  che  Gian- 
francesco  Biondi,  segretario  della  legazione  ve- 
neta in  Francia,  mandava  a  Venezia  una  r€u>' 
colta  pestilentìssima  di  libri ,  e  tutto  sbigottito 
corse  a  raccomandarsi*  al  ministro  di  Francia 
Villeroi  e  ne  scrisse  a  Roma:  a  sentir  lui  pa- 
reva che  un  esercito  di  Ugonotti  calasse  Àn 
Italia  }  che  Venezia  fosse  in  procinto  di  aposta- 
tare; e  che  quei  trenta  o  quaranta  tomi,  tutti 
in  latino,  dovessero  pervertire  le  coscienze  fino 
de^  gondolieri  e  degli  arsenalotti.  Erano  libri 
di  controversia  o  di  politica  o  di  curiosità  let- 
terarie fatti  comperare  da  Fra   Paolo. 
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Al  Tedere  la  costemazioac  di  certi  preti  tosto 
che  apparisce  un  libro  che  noD  si  appnnta  con 
le  loro  opinioni^  nasce  il  sospetto  che  loro  me- 
desimi non  credano  a  qoello  che  insegnano  ; 
perchè  se  fossero  convinti  che  insegnane  .  la 
verità ,  dovrebbero  dilettarsi  nel  vederla  discas- 
sata ;  perchè  la  verità  essendo  una  sola,  inal- 
terabile ed  etema  ,  i  più  ingegnosi  sofismi  posti 
al  paragone  di  lei  impallidiscono  come  la  luce 
smorta  di  una  lampana  portata  in  faccia^^.^^yp 
r  ardente  meriggio.  Ciò  è  quello  appunto  che 
Arnobio,  uno  dei  Padri  della  Chiesa,  rimpro- 
verava ai  preti  pagani  quando  volevano  con* 
dannare  alle  fiamme  le  opere  di  Cicerone  per- 
chè i  crì&tidni  se  ne  servivano  a  dimostrare  le 
assurdità  del  paganesimo.  <«  Se  veramente  siets 
«  certi  della  vostra  religione,  confutatelo,  pro- 
«  vate  che  ha  torto  ^  ma  sopprìmerne  le  opere, 
éc  o  impedire  che  siano  lette,  non  è  difendere 
u  gridai!,  ma  aver  paura  della  verità  ».  Par 
fino'ifehe  Arnobio  abbia  voluto  proverbiare  la 
Sacra  Congregazione  delP  Indice. 

II  nunzio  fece  grandi  sospetti  sopra  le  intelli- 
gCDze  che  passavano  tra  il  Consultore  e  Antonio 
Foscarini  ambasciatore  di  Venezia,  in  Francia  j 
e  quantunque  le  lettere  traditegli  dal  Castrino 
non  gli  fornissero  alcun  lume,  ei  si  credè  tut- 
tavia di  avere  fatta  una  grande  scoperta ,  le 
maudò  a  Roma  dove  parvero  odorare  di  eresia 
alcuni  concetti  che  in  ogni  altro  scrittore  sa- 
rebbero tornati  indifferentissimi.  Guai  al  Sarpi 
se  avesse  detto  come  il  cardinal   Bembo ,  che 
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le  epistole  di  San  Paolo  sono  epistolacde  f^  ciie 
le  parok  files  ed  excomunicatio  sono  termini 
ban)ari^  e  vi  avesse  sostituito  ^er^io^ib  e  aaum 
et  ignis  interdictio  ^  e  se  avesse  chiamato  la  Ma- 
donna, Dea.  Guai  a  lui  se  avesse  scritto  let- 
tere , ad  un  Turco  nello  stile  di  quelle  che  scri-f 
reva  Alessandro  YI  a  Bajazette  II  :  tutta  là 
Gufta  avrebbe  detto  che  egli  era  maomettano 
nel  cuore.  Ricordi  il  lettore  la  lettera  in  cifra 
che  Fra  Gabriele  aveva  presentata  al^^'Inquisi- 
■ione  di  Roma ,  nella  quale  non  si  trovò  mo-^ 
iivo  di  accusa:  ora  i  tempi  erano  cambiati ,  e 
la  Corte  che  voleva  Fra  raolo  eretico  ad  ogni 
patto   andava    macchinando    il   jnodo     di    fiur 

|>ervenire  al  Collegio,  in  forma  diplomatica'^ 
e  lettere  intrapresegli  dalPUbaldini  ;  ma  il 
nunzio  Gessi  essendo  omai  persona  fastidiosa 
alla  Repubblica,  bisognava  trovare  qualche  altro 
che  lo  secondasse  e  desse  maggior  peso  ed  au- 
torità alla  rimostranza. 

Fu  scritto  air  Ubaldini  che  interessasiik  la 
corte  di  Francia;  ed  egli'  fece  intendere  alla 
regina  Maria  ed  al  Yilleroi  quale  servizio  ren-i 
derebbono  alla  santa  religione  se .  cooperassero 
con.  lui  a  far. perderti  impiego,  fama  e  Tita  ad 
un  empio  qua!  era  Fra  raolo.  Tra  le  molte 
lettere  di  lui  che  si  dicono  essere  state  trasmesse 
a  Roma  dair  Ubaldini ,  eviene  alcune  dove  Pau^ 
tore  parla  del  re  Enrico,  della  Francia  e  dei 
Francesi  con  modi  assai  sprezzanti  ;  ma  le*  in^ 
giurie  non  essendo  nello  stile  di  Fra  Paolo  ^  a 
quei  modi  essendo  parimente  contrari  alla  opi** 
nione  che  lui  aveva  di  quel  principe  e  di  quella 
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nazione,  io  sospetto  che  sianri  stati  aggiunti 
nelle  copie  da^  medesimi  suoi  nemici  dhde  rie- 
meglio  incitare  la  .corte  di  Francia  aTrerso  di 
lui. 

Queste  pratiche  durarono  qualche  tempo  ; 
perchè  innne  non  essendo  altro  che  un  pett«p> 
gòlezzo,  la  corte  di  Francia,  malgrado  la  sua 
bacchettoneria  ,  non  poteva  così  di  seguito*  os* 
cnparsene  come  di  grave  negozio  di  Stalo. 

Sul  Qnire  del  161 1  ,  a  Ghampigny  era  suo* 
oeduto  neir  ambasceria  di  Venezia  Leone  Bru* 
slart:  di  parte,  spagnuolo;  d^ indole ^  doppio^ 
di  religione,  ipocrita^  il  quale  o  che  avesse 
qualche  intendimento  col  nunzio  o  con  gesuiti^ 
o  elle  -per  propria  malignità  il  facesse,  appena 
l^unto  al  luogo  di  spa  residenza  intese  ad  ami» 
trarsi  Fra  Paolo  per  ispiame  le  azioni  e  i  peiw 
sieri,  o  rapirf(Ii  documento  che  potesse  giovare 
alla  sua  rovina.  £  colto,  il  pretesto  di  trasmet- 
tergli due  lettere  di  cui  era  portatore,  una 
delle  quali  del  presidente  de  Thou,  lo  fece 
pregare  di  mandargli  le  risposte  che  avrebbe  ri-» 
capitate;  aggiungendo  che  desiderava  continuare 
queir  amicizia  che  per  lui  ebbero  gli  altri  am» 
Basciatori,  Urault  de  Maisse  e  Dufresne  Canay^ 
e  che,  se  gli  permetteva,  sarebbe  andato  a  fargli 
visita.  Ma  il  Sarpi  che  già  innanzi  P  arrivo  di 
Bruslart  si  era  informato  in  Francia  chi  egli 
ti  fosse  e  di  quale  natura,  e  lo  sapeva  più  al 
male  che  al  bene  inclinato,  ricevette  le  lettere, 
non  mandò  le  risposte,,  e  fecegli  dire  che  es- 
sendo consultore  non  poteva  senza  permissione 
trattenersi  con  lui.  Di  che  indispettito  Leone, 
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jioh  se  ne  curò  ^Itro,  e  scrìsse  in  Francia  che 
Fra  Parto  era  uomo  senza  religione,  senza  fide  y 
senza  coscienza  e  che  non  credeva  nelP  immorta^ 
lità  deW  anima. 

Sulla  fiue  del  \6\i  Bnislart  ricevette-  co* 
mandamento  da  Villeroi  di  adoperarsi  coi  nun- 
zio a  Venezia  onde  presentare  al  Collegio  le 
lettere  che  ho  detto  j  e  far  in  modo  che  Fra 
Paolo  fosse  sgabellato;  o  per  lo  meno  spiare 
le  ^ue  relazioni,  e  il  modo  come  staggire  il  suo 
carteggio.  Consultarono  Gessi  é  Bruslart ,  ma 
videro  che  il  Consultore  era  troppo  dentro 
nel  cuore  Aé  Veneziani ,  e  sodamente  fondata 
la  sua  riputazione,  talché  non  avrebbono  po^^ 
tnto  essi  mutare ,  per  cosa  che  facessero ,  le 
opinioni  ;  e  quand^  anco  fosse  ciò  stato  possi- 
bile, l' attuale  momento  era  tutt'  altro  che  pro- 
pizio, stantechè  le  rive  controyersie  di  confini, 
di  giurisdizione,  di  sovranità,  ed  altre  contin- 
gente politiche  rendevano  in  quel  punto  non 
pure  utile,  ma  necessaria  alla  Repubblica  la 
persona  di  Fra  Paolo:  molto  più  che  era  com- 
parso in  queir  anno  il  libro  dello  Squitinio  così 
molesto  a'  Veneziani.  Videro  ancora  che  quelle  ' 
lettere  erano  al  tutto  insignificanti  :  e  perche* 
fossero  indirizzate  a  persone  eretiche  non  né 
veniva  là  conseguenza  che  fosse  eretico  anco 
Io  scrittore.  Conchì userò  adunque  di  non  pre- 
sentarle, perchè  avrebbero  fatto  una  ridicola 
comparsa  eglino ,  e  più  vantaggio  che  danno 
a  Fi-à  Paolo.  Bene  si  avvisarono  di  mostrarle 
con  misteriosa  malignità,  e  lamentando  i  pe* 
rìcoli  della  religione  e  la  cecità  de^  senatori,  à 
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fih  pimocbm  o  papalislì  o  nemici  del  Sarpi', 
affine  di  promoreie  occultamente  la  Calunnia 
ed  il  raggiro. 

Di  lotte  queste  cose  Leone  diede  conto  al 
mtnistro^  aggiungendo  che  Fra  Paolo  non  arerà 
da  più  mesi  corrispondenza  alcuna  oltremontii 
e  probabilmente  anco  Parerà  interrotta  del 
tutto  dopo  il  tradimento  del  Castrino^  cbe  in- 
traprendere le  sue  earte  a  Venezia  o  in  Italia 
era  cosa  impossibile,  perchè  le  mandava  net 
dispacci  degli  ambasciatori  col  mezzo  di  segre- 
tari fidatissimi,  e  bene  suggellate  ;  ma  ùon  dif- 
ficile in  Francia  facendo  svaligiare  il  oorriero  j 
e  indicò  le  persone  atte  all'opera. 

Non  Tergognafono  quei  ministra  peflegoli  di 
usare  mezzo  tanto  odiosO|  ed  ebbero  Parte  di 
render  complice  della  trama  il  cavaliere  Giu<^ 
sliniani  succeduto  nell'ambasciata  al  Foscarììioj 
al  quale  essendo  diretti  i  dispacci ,  poteva  age- 
volmente e  con  tutta  comodità  levarne  le  let- 
tere del  Consultore ,  e  lasciare  che  il  nunzio 
Ile  prendesse  copia»  Ma  V  esito  non  coirispose 
alle  speranze  ;  perocché  il  Sarpt,  a  cui  non 
eraoo  ignote  queste  insidie  e  capeva  come  gli 
inquisitori  del  Sant'  OfBzio  di  ftlilano  e  di 
Trento  avessero  ordine  d' invigilare  sui  libri 
die  passavano  per  a  Venezia ,  scriveva  di  rado 
di  sua  mano  ^  quasi  sempre  in  cifra  ^  andava 
molto  cauto  nelle  cose  da  scrivere^  né  per  4o 
più  corrispondeva  se  non  con  persone  per  cui 
avesse  commissione  o  licenza  dal  governo 

Così  malgrado  le  usale  fraudi ,  poche  let- 
tere ed   indifferentissime  pervennero   in    mano 
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delP  Ubaldini^  che  con  quello  consegnategli  dal 
Gasano  somniano  a  quaranta  o  circa^  di  cui 
»  hanno  copie  a  pefina.  Alcune  sono  dilette 
aU'  ambasciatore  Antonio  Foscarini ,  altre  al 
Castrino  medesimo^  di  queste  ultime  sole  Lv- 
sogna  che  il  nunzio  abbia  aTuto  gli  originali^ 
e  delle  altre  avrà  a^ute  le  copie  procurategli 
da  esso  Castrino  tenuto  in  molta  confidenza 
dalU  ambasciatore.  Ma  poiché  si  ebbe  cura  gran- 
dissima di  fame  sparire  .gG  autografi ,  molte 
fondate  ipotesi  fanno  credere  che  i  nemici  .del 
Sarpi  vi  abbiano  iatle  interpolaauoni  a  capriccio. 
Ho  già  detto  di  alcuni  passi  che  ferivano  la 
Francia^  altri  ve  ne  sono  nell'istesso  senso  con- 
tro al  gq|4hwo  veneto-,  ma  pochi  o  nissujio  sarà 
Ser  credere  che  simili  frasi  potessero  cadeie 
alla  penna  del  circospetto  Fra  Paolo  j  ed  ol- 
tredicnè  era  svisceratamente  veneziano ,  questi 
tratti  non  sono  punto  conformi  alla  sua  indole 
e  maniera  di  scrivere.  A  chi  esamina  quanto 
il  Sarpi  fosse  ammisurato  e  prudente,  e  dli  quali 
e  quanti  mezzi  iniqui  si  siano  &tto  lecito  i  suoi 
nemici  per  nuocergli^  non  riuscirà  difficile  di 
credere  che  uMbrano  di  lettera  risguardanle 
il  cavaliere  Giustiniani  non  sia  stato  fabbricato 
da  loro  a  posta  fatta  per  irritare  gueir.am- 
basciatore^  e  renderlo  piegherole  ài  loro  des>- 
derii.  /.Ecco  il  brano  quale  vien  ireciiato  dal 
cardinal  Pallavicino,  u  .L^  ambascìator  nuovo 
tf  per  costì  (il  Giustiniani)  è  uomo  di  molta  ea- 
M  pàcità,  prudente  e  savio ,  ^a  papista:  e  non 
fc  per  ignoranza  ,  ma  per  elezione,  onde  m«- 
ti  riia  tanto  più  esser  guardatQ.  Fra  Paolo  ha 
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u  con  lui  corrispondenza  pùbblica,  ma  in  se-^ 
tf  creto  confidenza  nissuna.  Egli  procurerà  aver 
tf  conversazione  con  Gasaubono  j  con  il  signor 
u  C.  (Castrino),  i  quali  faranno  bene  averpra- 
tf  tica  sua,  ma   con  cauzione  m.  In  un  esem-^ 

{>lare  ch^  io  possiedo,  e  tratto  da  antico  codice^ 
a  cosa  sta  semplicemente  in  questi  termini  : 
u  I2  ambasciator  nuovo  per  costì  è  uomo  di 
«  molta  capacità,  onde  merita  tanto  più  Qsser 
»  guardato  ecc..  y»  E.  per  conoscere  a  quante 
alterazioni  andarono  soggette  le  lettere  del  Sarpi, 
e  come  cia&cun  partito  abbia  cercato  di  aggiu- 
starle allo  scopo  suo ,  la  sopradetta  lettera  scòn* 
eia  e  mutilata  orribilmente  si  legge  pure  fra 
quelle  stampate  a  Ginevra,  ed  è  la -^CXX.  Il 
passo  recitato  sta  come  viene  prodotto  dal  Pal- 
lavicini, con  questa  notabile  diversità:  a  Egli 
u  procurerà  aver  conversazione  con  protestanti, 
M  con  Casaubono  e  con  il  signor  *  *  quali  ecc.  n< 
Il  mio  esemplare  a  vece  di  protestanti  ba  let'* 
teratì  che  non  pure  muta  il  sentimento ,  ma , 
come  ognun  vede,  ne  produce  uno  più  rego- 
lare. Il  testo  del  Pallavicino  ha  uè  runo  ne 
l'altro  vocabolo.  0- 

Poiché  P  ordine  del  discorso  mi  ha  condotto 
a  nominare  le  lettere  ginevrine,  ragion  vuole 
eh'  io  mi  estenda  alquanto  più  sulP  argomento, 
stante  che  sia  il  corpo  del  delitto  su  cui  la 
turba  de'  Curiali  fabbricò  alla  memoria  di  Fra 
Paolo  il  processo  di  eresia. 

Ha  già  veduto  il  lettore  che  per  motivi  di-» 
versi  gli  scrittori  della  Curia  hanno  cercato 
'^i    far   apparire    Fra    Paolo    un   protestante , 
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sperando,  coù  quésto  di.  scemar  forza  alle  verità 
da  lui  insegnate  y  laddove   i  protestanti  fecero 
sforzi  anch^  essi   per    provare    che   Fra    Paolo 
cattolico  approvava    le    opinioni    loro  ^  peroc-** 
chè^-questo  sommo  teologo  essendo  in  altissima 
considerazione  per  dottrina  e    santità    di    vita 
appo  tutte   le    persone    dotte    e    spregiudicate 
della  comunione  romana  /  i  protestanti  spera-» 
vano  colla  sua  autorità  di  scemare  le  preven-* 
zioni  a  loro  sfavore   e    ingrandire    la    propria 
fanone  :  e  fu  con    questa    mira   che  nel  1673 
pubblicossi  a  Ginevra ,  con  falsa  data  di  Ve* 
rona,  una  raccolta  di  lettere  italiane  del  Sarpi, 
scritte  la  maggior  parte    a    Gerolamo    Groslot 
signore  dell'  Iste.  Giovanni  Alberto  Portner  ma- 
gistrato di    Argentina   se   n^  era    procurato  uà 
esemplare ,  cui  mandò  al    librario    Chovet  di 
Ginevra.  Ma  sgraziatamente  quegli  che  ne  tra- 
scrisse la  copia  v'  introdusse  sconcezze  enormi 
o  perchè  non    intendesse    la    lingua   italiana  y 
o  che  alcune  fossero   scritte    in    cifra  j  o    che 
r  autografo  fosse  guasto  dal  tempo  e  da  incu- 
ria ;  quindi  omise  parole  e  frasi  e  nomi  propri^ 
ed  anco  periodi^  ammassò  frammenti  di  varie 
lettere  in  una  sola,  scompose,  disordinò ,  fec^ 
insomma  una  mostruosa  congerie,  talvolta  in- 
sipida ^  non  di  rado  inintelligibile  ;  e  come  se 
tanta   salva  di  spropositi   fosse   ancora    poco , 
altri  innumerevoli  ne  aggiunse  l'ignoranza  dello 
stampatore  imperito  esso  pure  di  lingua  italiana^ 
talché  dispera  il  più  paziente  filologo  che  vo- 
lesse ridurre  quelle  lettere  ad  una  ragionevole 
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leaoiie*   A  conmar  P  opera   la   malltia   Tolle 
anch'  essa  arerri   la   sua  parte  •   interpolando 
parole,  adolterando  frasi,  attribuendo  aUoaeri^ 
tore  maniere  affatto  non   soe'  onde  fado  dis- 
parire sempre  pio  protestante,  e  (ìirono  oaser- 
▼ate  così  poco  le  convenienze   che    ^  ieoeoo 
dire  persino   delle  assurdità.    Per   esempo  in 
due  Joogfai  m  ia  dire  a  Fra   Paolo   che  dasL- 
deraTa  predicatori  protestanti  in  Venezia,  pec- 
chi coìte  preiUche  loro  avrebbono  potuto  ìIIofo 
minare  il  popolo  ;  e  meglio  ancora  se  fosseBO 
Grigioni ,  perocché  questi  fanno  P  eserdzio  in 
lìngua  italiana*  È  incredibile  che  il  Gonsultpse 
scriresse  -  tai  cose,  e  ho  già  detto  che  il  cnUo 

Subblico  era,  in  Venezia  vietato  agli  eterodossi 
I  quando  am  non  fosse,  quai  lumi  poteva  mai 
trarre  il  popolo  da  ministri  francesi  o  tedeschi 
che  predicavano  in  una  lingua  da  lui  non 
intesa? 

Quanto  a^Grigioni^  è  ben  vero  che  vi  sono 
in  quel  paese  alcune  borgate,  che  faranno  «om- 

Iilessivamente  $ooO  anime  circa  ^  dove  si  paria 
a  lingua  italiana  e  si  osserva  la  religion,e  ri- 
formata^ m^  di  che  sussìdio^  potevano  essere 
i  pochi  di  costoro  che  vivevano  in  Venezia, 
poveri,  senza  letteratura,  artigiani  la  mag* 
gior  parte ,  e  che  si  portavano  in  quella  città 
colP  unico  fine  di  esercitare  la  loro  industria? 
Fra  Paolo  non  poteva  ignorare  che  la  maggior 
parte  de^  Grìgioni  italiani  erano  non  pure  cat- 
tolici ma  superstiziosi,  come  sono  anco  adesso^ 
e  che  il  grosso  de^  riformati  si   componeva  di 
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Tedeschi  o  di  Romaiozi^  i  quali  ultimi  parlano 
un  ìdioina  che  mollo  si  aTTicina  alP  italico  | 
ma  che  senza  studio  non  è  sì  facile  intenderlo. 
Qiieste  e  «mille  altre  deformità  indussero  i 
crìtici  venexiahi^  primo  tra  cui  il  doge  Marco 
Foscarìoi  y  ^losi  della  ortodossia  del  loro  Fra 
Paolo  ^  a  credere  che  quelle  lettere  ginevrine 
non  fossero  sue^  ma  èlle  il  sono  ^enza  dubbio. 
In  mezzo  ai  patiti  guasti  e.  alle  moltissime  aV-. 
terazioni  tì  sì  ravvisa  pur  sempre  quello  stile 
originale )  vibrato,  sentenzioso,  epigrammatico 
e  per  così  dire  sarpiano  ;  vi  si  ravvisa  quella 
sua  sintassi  più  veneziana,  che  toscana  :  e  chi 
è  avvezzo  a  leggere  le  sue  opere  riscontra  nelle 
lettere  la  massima  rassomiglianza  di  pensieri  e 
di  stile.  Il  Foscarini,  giacché  gli  altri  non  hanno 
fatto  quasi  altro  che  copiarlo,  si  appoggia  princi- 
palmente a  vani  francesismi,  a  sgrammaticature , 
a  frasi  e  modi  inintelligibili.  Ma  ciò  ha  niente 
a  che  fare  col .  lesto  ^  essendo  colpa  di  un  igno^ 
rante  amanuense  che  ne  ha  ritratta  la  copia, 
e  di  un  ignorante  stampatore,  che  Pha  stam*' 
pala.  È  innegabile  che  in  esse  lettere. vi  sono 
molte  lacune;  ohe  il  copista  ha  lasciato  nella 
penna  frasi  e  righe  intiere;  che  ad  alcune  manca 
il  principio  o  il  fine,  altre  sono  mutilate  di 
più  o  meno  lunghi  squarci ,  e  ad  altre  furono 
incorporati  frammenti  fuor  di  luogo,  e  che  deb* 
bono  appartenere  a  diversa  lettera.  Lia  medesima 
dappocaggine  ha  sfigurato  quasi  tutti -li  nomi 
propri  9  e  moltissimi  appellativi,  da;  ^  non  sa- 
pere che  dire  si  vogliano.  Quanto -ai  gallicismi, 
stanpo  più  nella  maniera  di  scrivere  le  parole, 
Fita  di  F.  Paolo.  T.  IL  \^ 
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usata  dal  copista  o  dallo  stampatore,  che  nelle 
paride  stesse ,  se  forse  anco  non  tì  furono  ia» 
terpolati  da  mano  idiota.  Son  so  poi  come 
r  acotissiroo  Foscarini  abbia  pototo  cadere  nella 
congettura,  o ,  per  meglio  dire ,  illosione  ing&-t 
^osa,  che  quelle  lettere  fossero  orlginàriamen-» 
te  scritte  in  latino,  poi  tradotte  in  francese, 
indi  da  qualche  malpràtico  Toltate  in  italiano  ^ 
e  si  appoggia  ad  una  u  lettera  latina  di  Fra 
«  Paolo  indiritta  a  Francesco  Ottomano  abate 
«  di  San  Medardo,  e  poi  consigliere  del  Par- 
te lamento  di  Parigi,  la  quale  è  la  penultima 
«  fra  le  italiane  dell^ edizione  fatta  di  Verona, 
u  OTC  Sta  non  solo  mutata  di .  lingua ,  ma  col 
a  falso  indirizzo  al  Gillot.  Abbiamo  letto  (con-> 
«  tinua  egli)  la  stessa  lettera  in  francese,  e 
«  vi  staya  notato  sopra  che  erasi  tradotta  da 
u  un  testo  inglese  ».  Tutto  ciò  è  yerissima; 
ma  qual  dotto  critico  avrebbe  dovuto  anco 
osservare  che  quella  lettera  tal  quale  giace  uel*- 
r  edizione  ginevrina,  toltine  gli  errori  di  stampa 
e  P  indirizzo,  è  il  vero  originale  di  Fra  Paolo^ 
e  le  altre  non  sono  che  versioni.  Se  poi  si 
confrontano  queste  ginevrine  con  altre  italiana 
dello  stesso  autore ,  edite  od  inedite ,  dirette 
quali  ad  Antonio  Foscarini.  ambasciatore  in 
Francia  f  quali  a  Francesco  Friuli  ambasciatore 
alla  corte  di  Cesare ,  e  quali  a  Francesco  Ca* 
strino,  vi  si  riscontreranno  i  medesimi  argo- 
menti, ile  medesime  frasi,  gPistessi  modr  di 
dire,  lo  Messo  giro  di  periodi,  la  stessa  forma 
di  vestire  il  pensiero  :  e  infine  nelle  une  e  nelle 
altre  vi  ai  trovano  frizzi  o  maniere  piccanti , 
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brevi,  epigrammatiche ,  spontanee,  le  quali  è 
impossibile  che  deriTino  da  una  traduzione ,  e 
peggio  ancora  da  una  traduzione  di  traduzione, 

STon  è  ilei  pari  certo  se  tutte  siano  ugual- 
mente indiriile,  come  porta  il  titolo,  al  Groslofy 
il  che  poco  monta  ;  ma  giova  osservare  che  non 
tutte  appartengono  a  Fra  Paolo.  Alcune  sono 
evidentemente  di  Fra  Fulgenzio  ootne  indicil 
la  firma;  ahre,  notabili  per  diversità  di  stilo 
e  fiacchezza  di  pensieri ,  devono  pur  essere  di 
mano  aliena,  e  non  avere  alcuna  relazione  con 
quelle  del  Consultore. 

Comechè  dunque  tai  lettere  siano  in  com-w 
plesso  di  Fra  Paolo,  per  essere  state  barba- 
ramente manomesse  da  menanti,  da  stampa- 
tori,  e  da  persone  interessate  a  far  a[)pariro 
una  cosa  per  un^  altra,  regola  di  buona  critica 
vuole  che  da  loro  non  si  debbano  dedurre,  come 
con  tanta* sicurezza  fu  fatto,  argomenli  positivi* 
intomo  alle  sue  opinioni  religione. 

Se  Fra  Paolo  a  provare  che  i-  papi  non  sonoi' 
infallibili  avesse  adotto  che  San  Marcellino; 
apostatò  dalla  Chiesa  sacrificando  agli  idoli 
nel  tempio  di  Vesta ,  come  si  legge  nel  Bre- 
viario ;  e  che  Sant^  Innocenzo  commise  sacri- 
legio andando  co^  sacerdoti  pagani  a  far  sacri- 
fizio agli  Dei  del  Campidoglio,  acciò  allonta- 
nassero dalP assedio  di  Roma  il  barbaro  Alarico: 
tosto  risponderebbono  i  Curiali,  il  primo  fatt^^ 
esser  dubbio,  anzi  rivocato  per  non  vero  da 
dotti  critici;  né  valere  P autorità  del  Breviario 
il  quale  contiene  molte  cose  false  q\iantunque 
sia  destinato  alla  ed'ficdzione  dei  preti:  e  che 
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il  secondo  è  narrato  solo  da  Zoslmo  scrtltorr 
pagano,  nemico  e  calunniatore  dei  cristìaoiy  • 
perciò  di  fede  sospetta. 

È  giusto  di  non  condannare  chi  che  sia  '  su 
dati  oscuri  o  pro^-e  dubbiose^  ma  qoesjti  ea^ 
noni  dovrebbono  essere  per  tutti:  eppure  gli 
nomini  sono  ordinariamente  così  couTÌpti  in 
favore  de'  loro  pregiudizi ,  che  trovano  -  buoni 
tutti  gli  argomenti  che  gli  iavorìscono ,  senza 
pensare  agli  argomenti  opposti  od  alle  contra-- 
dizioni.  Così  avvenne  a'  nemici  di  Fra  Paolo. 
Qualunque  uomo  spassionato  e  di  mezzana  cri-^ 
tica  avrebbe  ragionato  cosi  :  delle  sue  Jetiere 
nissuno  ha  veduto  gli  originali  ^  le  copie  sono 
evidentemente  adulterate  e  prodotte  da  genie 
che  ci  avevano  passione  sopra;  sono  adun- 
que testimoni!  sospetti.  Ma  altri  invece ,  ac-r 
ciccati  appunto  da  quella  passione,  rigettano  un 
testimonio  che  parla  contro  di  loro  perchè  è 
dubbio  o  parziale  j  e  ne  accettano  un  altro  che 
torna  in  loro  vantaggio,  quantunque  dubbio  o 
parziale.  , 

Oltre  air  accennate  si  hanno  del  Sarpi  assai 
altre  lettere  latine;  ma  a  stampa  quelle  sola- 
mente, e  non  tutte,  a  Girolamo  Gilfot  e  a  Già* 
comò  Leschassier,  e  due  ad  Isacco  Casaubonoi 
restano  inedite  alcune  di  queste ,  e  tutte  le  in- 
dirizzate a  Filippo  Duplessis  Mornav ,  e  forse 
più  altre  ignota  a',  bibliofili.  Queste  latine  ver- 
sano tutte  su  materie  canoniche,  e  di  prefe- 
renza sulle  beneficiali.  Sono  brevi ,  erudite, 
1>iene  di  critica  e  di  assai  dilettevole  e  proficua 
ettura.  Lo  stile  è  puro,  vibrato,   sentenzioso 
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al  solito  e  pieno  di  brio  e  di  naturalezza.  Mal^ 
grado  la^  semplicità  e  alcuni  Tocaboli  nuovi , 
indotti  o  dalla  scienza  che  tratta  ò  per  biso* 
ginp  di  stile  famigliare  e  necessario ,  vi  si  yede 
una  profonda  cognizione  della  lingua  del  Laùo 
e  delle  sue  bellezze,  e  somma  facilità  nel  ma-* 
iieggiarla  e  farla  piegare  ad  ogni  argomento.  E 
ccHivien  credere  che  il  Cardinal  Pallavicino  non 
le  aresse  mai  lette,  o  supporre  iti  lui  una 
bnona  dose  dMmpertinenza ,  se  osb  dire  che 
Fra  Pàolo  era  poco  intendente  di  latino. 
.  Neppure  queste  lettere  sono  immuni  da  mu- 
titazioni  e  interpolazioni  ^  e  tra  le  stampate  può 
il  lettore  averne  un  esempio  liella  seconda  fra 

3'  uelle  al  Leschassier  la  quale  è  un  frammento 
ella  XIX,  e  nella  XXX  dove  è  incastrato  uno 
squarcio  di  altra  lettera  non  pure  fuor  di  luogò| 
ma  che  imbroglia  affatto  il  sentimento^  e  pari- 
mente P  epistola  settima  al  Gillot  è  terribil- 
mente mutilata. 

JJ  epistolio  di  Fra  Paolo  offre  una  lettura 
amena  per  molti  aneddoti  curiosi  e-  per  k) 
stile  lepido  con  cui  è  dettato,  ed  è  utilissimo 
a  conoscere  la  storia  di  quei  tempi  ;  essendo 
che ,  le  italiane  massime ,  versino  molto  sulle 
faccende  politiche  della  giornata.  Onde  io  cse- 
do  che  farebbe  cosa  giovevole  chi  si  occupasse 
à  raccogliere  tutte  quelle  si  conoscono,  e  pub- 
blicarle unitamente  ;  e  poiché  gli  autografi  sono 
-  perduti ,  ne  vi  è  più  speranza  di  emendare  U 
testo  alla,  genuina  lezione ,  converrebbe  usare 
il  lume  deUa  critica,  correggendo  gli  errori  di 
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«lampa  o  di  trascrizione,  riempiendo  i  Tacoi 
dóv^è  possibile  di  (arlo,  le¥ando.  le  interpola- 
stoni  manifeste,  notando  le  dubbie,  e  riunendo 
a^  suoi  luoghi  i  peza  slegatL 

Dissi  che^li  autografi  sono  perduti,  e  pare 
che  vi  abbiano  egualmente  contribuito  prote- 
stanti e  cattolici,  ciascupo  nelF interesse  di  far 
sparire  i  monumenti  delle  proprie  manomis- 
sioni^ molti  parlarono  della  loro  esbtenza,  ma, 
come  deir  araba  fenice,  nissuno  li  ride.  Ucar» 
£nale  Pallaricino  riportando  nella  Introduzione 
alla  sua  Storia  del  concilio  di  Trento  alcuni 
frammenti  epistolari  del  Sarpi,  con  un  -giro 
tortuoso  di  frasi  lambiccate  ed-  equÌTOcfae  Tor- 
rebbe  quasi  farci  credere  di  aTerne  veduti  gli 
originali;  ma  se  ciò  intese ,  è  facile  convincerlo 
di  falsità.  Ho  anch^  io  copia  di  quelle  lettere  ; 
di  una  ho  già  riferito  la  variante  ;  altra  ei  ne 
cita  colla  data  i3  aprile  161 1 ,  nel  mio  esem- 
jAsLve  è  invece  degli  8  giugno  1610,  e  confer- 
mano questa  data  i  successi  politici  di  cui  ivi 
si  parla.  La  data  erronea  è  prova  che  il  Pal- 
lavicino non  ebbe  P originale,  ma  una  copia. 
Cita  una  lettera  latina  senza  data  :  questa  omis-» 
sione  è  sicuramente  da  imputarsi  al  copista  ; 
nel  mio  manoscritto  ha  la  data  17  agosto  161  o« 
Le  altre  che  nomina  nelle  Lettere  prefazie 
sono  identiche  colle  stampate  poi  a  Ginevra , 
e-  il  cardinale  confessa  che  gli  furono  trasmesse 
di  Francia,  e  non  accenna  chi  gliele  cayasse 
dall'  autografo  ;  e  confrontando  i  frammenti  suoi 
colle  ginevrine  si  riscontrano  ivi  pure  diffe- 
renze di  rilievo. 
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Fra  Paolo  aTe%a  relaKioòi  e  corrispondenze 
a  flonia  y  a  Napoli,  in  Sicilia,  in  tutti  i  paesi 
dove  erano  ambasciatori  o  residenti  della  Re«- 
pubblic;a  ,  e  in  Francia ,  in  Olanda ,  in  Ger- 
mania j  in  Inghilterra ,  fino  in  Spagna  e  fino 
nelle  ragioni  barbare  della  Turchia  :  le  sue  let- 
tere versano  sopra  oggetti  famigliari ,  novità 
politiche  o  letteràrie,  crìtica,  stona,  jus  civile 
e  canonico,  teologia,,  scienze,  lettere,  arti,  a 
cui  sape\a  a  tempo  innestare  aneddoti  curiosi 
che  toccano  oggetti  storici,  caratteri  di  grandi 
personaggi,  face/ie  e  motti  piccanti.  Delle  più 
desiderate,  dicoJe  scientifiche,  appena  ne  ri- 
mane alcuna  :  lui  te  le  altre  andarono  disperse, 
ma  più  ci  duole  per  quelle  scritte  al  gran  Ga- 
lileo. 

Il  catalogo  degli  amici  e  corrispondenti  suoi 
sarebbe  lunghissimo^  pure  e  mento  dell^ opera 
di  far  conoscere  i  principali.  In  Venezia  quanto 
vi  era  di  illustre  per  sapere ,  per  pratica  di 
negozi  e  per  buona  fama  erano  tutti  del  cir-i 
colo  di  Fra  Paolo:  quasi  tutti'  i  patrizi  andati 
in  ambasciata  o  i  segretari  dicessi  carteggiarono 
con  lui  ^  fu  tra  questi  Antonio  Foscarini  am«» 
basdatore  in  Francia  e  poi  in  Inghilterra^  Fran- 
cesco Contarini ,  ambasciatore  a  Roma  :  Tom- 
maso Goutarini.,  ambasciatore  in  Olanda,  poi 
a  Roma  ^  Gregorio  BarbarigO ,  ambasciatore  a 
Torino ,  poi  negli  Svizzeri  e  a  Londra  dove 
morì  ;  Francesco  Priuli ,  ambasciatore  alla  corte 
cesarea  a  Praga  ^  Gianfrancesco  Sagredo  con* 
sole  generale  nella  Sìiia,  ed  altri  moltissimi. 
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Fra  gli  aominl  di  Stato  esteri ,  olire  al  no- 
minati nel  corso  di  questo  libro,  cioè  Ferrier, 
de  Maisse,  la  morte  del  quale  sentì  con  TÌn> 
dolore  la  sera  in  cui  egli  medesimo  fa  pugna- 
lalo, Du'Fresne  Canaye,  Wolton,  Wandermylè, 
èssi  ad  aggiungere  Giacomo  Bongars  consigliere 
di. Enrico  IV  e  da  lui.  impiegato  ad  iiiiportan- 
tissime  imbascerie  a  Roma,  in  Germania,  Un- 
gheria^ Boemia  e  Costantinopoli,  letterato,  cri- 
tico ed  erudito  ;  il  gran  pensionano  di  Olanda 
BameTclt,  e  secondo  alcuni  il  gran  pensionano 
Eansius;  ma  più  di  tutti  Filippo  Momaj,  si- 
gnore di  ' Plessis-Marìj ,  di  famiglia  illustre, 
congiunta  di  sangue  coi  Borboni ,  ministro  ed 
amico  di  Enrico  IV  e  governatóre  di  Saumur. 
Fra  gli  eruditi,  critici,  filologi,  teologi,  giure- 
consulti e  storici  di  gran  fama,  ricordo  Isacco 
Casaubono  ,  il  quale  non  isdegnò  consultarlo 
sulla  sua  traduzione  di  Polibio  ;  e  da  lui  si 
ebbe  notizie  intorno  alla  persona  e  al  clirattere 
del  cardinale  Baronio  e  materiali  per  le  sue 
Esercitazioni  sugli  Annali  di  quel  porporato  : 
della  qual  cosa  fu  il  Sarpi  incolpato  come  di 
erimine  con  tra  al  dogma,  a  Non  è  egli  è  una 
«  prova  della  sua  tendenza  alP eresia,  diceva 
«  un  Curiale,  Pavere  somministrato  al  calvi- 
<*  nista  Casaubono  documenti  per  scrivere  con*- 
tf  tra  gli  Annali  delPEminentissimo  cardinale 
«  Baronio?  »  Aggiungo  Ugone  Grozìo,  Clau- 
dio Salmasio ,  Giaugherardo  Vossió,  presidente 
Augusto  de  Thou  e  Giovanni  Meursio.  Que- 
sta gltimo  sembra   che   facesse   conoscenza  con 
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Fra  Paolo  in  occasione  che  accompagni^  ì  fi- 
glinoli di  Barneyelt  in  un  Tiaggiò  d^  Italia 
nel  1609^ 

Fra^  giureconsulti  e  canonisti  sono  Girolamo 
Groslot  signore  dell' Isle  e  bali  di  Orleans  cui 
Fra  Paolo  conobbe  di  presenza  ih ^ tempo* che 
quello  soggiornaTa  a  Padova  ed  a  Venezia  do- 
rante r  interdetto;  Giacomo  Leschtissier  *avTO- 
•€ato  del  parlamento  e  già  segretario  nell^am- 
)>asciarìa  di  Polonia  a  Guido  Fabre  signore  di 
PibraC',  quel  medesimo  che  fìi  anco  ambascia* 
tore  di  Francia  a  Trento  :' amicizia  procuratagli 
dall'anzidetto  GrosTot;  Giacomo  Gillot  canonico 
della  Santa  Cappella  e  consigliere  del  re  nel  sud 
parlameìito,  dal  quale,  come  dai  fratelli  Pietro 
e  Giacomo  Dupuj  e  dà  Simone  Vigor  (nipote 
dell'altro  dello  stesso  nome  che  come  teologo 
intervenne  al  concilio  di  Trento)  ebbe  preziosi 
documenti ,  che  poi  essi  pubblicarono,  per  ser- 
vire alla  storia  di  quel  concilio;  Giovanni  Ot- 
tomano signore  di  -Villiers,  consigliere  ecclesia- 
stico del  parlamento  di  Parigi  e  abate  di  San 
Medardo  di  Soissons;  il  celebre  sindaco  della 
Sorbona  Edmondo  Richer  autóre  di  pregiata 
istoria  de'  concilii  ecumenici  e  di  altre  opero 
in  cui  spiccano  dottamente  le  massime  avverse 
alla  Curia  romana;  Giovanni  figlio  di  Guglielmo 
Barclay  inglese  nato  in  Francia  e  morto  in 
Roma ,  e  gli  avvocati  francesi  Arnaldo  Buchel 
anco  dotto  antiquario,  Luigi  Servin  e  Pietro 
della  Martelliere  noto  pel  suo  Plivyxhier  coniti 
i  gesuiti  ;  altri    avvocati  in  molta  voce  a  quel 
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-Itflipo  DcAot,  Leìdresdcr.  Dumoolìn^  Ormali; 
ed  Elia  Asenaiulkr  gesuita  refrattario^  aaiove 
di  -opere  contro  la  Società  clie  salirono  a  qnat 
cbe  grido. 

£. infine  se  parliamo  degli  scienziati,  erano 
wmÀ  amici  Alessandro  Anderson  matematico 
«coazcse^  discepolo  di  Francesco  Yìète  e  autore 
Ji  on  snpplimento  all'^t^pofiMmu  Mtdrmus  di 
Jlarino  Ghetaldi;  Giacomo  Aleanme  mateinat''€0 
aneo  esso,  fattcì^i  conoscere  dal  Ghelaldi;  e  il  ce- 
lebre filosofo  inglese  Francesco  Bacone  di  Vero- 
lamio  j  il  .pa4r«  ^fcUf  filosofia  esperimentale^  di 
genio  Tasto  ed  originale  come  Fra  Paolo,  e 
come  lai  nemico  degli  idciampi  che  oifirÌTano  i 
guasti  metodi  -e  il  male  intesQ  aristotelismo,  e 
rintracciatore  di  noÓTÌ  secreti  della  natura. 

Questa  preriosa  scelta  di  amici  era  non  solo 
fra  gli  uoniioi  più  chiari  per  alti:zza  d^  ingegno, 
-ma  anco  più  rispettabili  per  sociali  TÌrlù^  e  se 
<^ttolìci ,  tra  quelli  che  si  opponevano  alle  esor- 
bitanze della  Curia  romana;  e  se  eterodossi, 
Ira  quelli  di  più  moderati  sentimenti  e  di  spi- 
rito conciliatore  o  che  più  si  avricinaTano  alla 
comtinione  cattolica.  Tali  erano  Casaubono  di 
cui  ì  protestanti  temevano  ogni  giorno  la  4I0- 
fineione:  Grozio  accusato  dMndiflerentismo  per- 
chè non  Tolera  pigliar  parte  al  furoie  con  coi 
si  battevano  i  teologi;  e  così  Dallai,  Salmasio, 
Vossio  y  che  ad  una  squisita  erudizione  accop- 
piavano un  giudizio  sano  ed  imparziale;  e  lo 
atesso  Momav,  pel  suo  credito  chiamato  il  papa 
degli  Ugonotti,  era  moderatissimo,  nemico  dèlie 
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controversie ,  e  più  eontranoj  come  tulti  i  pro- 
testanli  illuminati,  agli  abusi  del  catlolicismo 
che  agli  usi  di  esso.  Né  punto  dissimili  di  co- 
storo erano  WoUon,  Bedell  ed  ailtri  degni  del- 
l'amicizia  di  Fra  Paolo,  dal  quale  giusto  mezzo 
nella  elezione  degli  amici  assai  meglio  che  da 
arbitrarie  preslinzioni  può  )M>mQ  giudicare  quali 
ibssero  le  sue  opinioni  religiose. 
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Partendo  dalla  massima  fondamentale  del- 
r  Evangelio  che  V  innocenza  de'  costumi  e  la 
pietà  Terso  Dio  e  gli  uomini,  il  che  comprende 
il  rigoroso  adempimento  di  tutti  i  nostri  do- 
mestici e  sociali  doTeri ,  sono  il  primo  e  su- 
premo dogma  j  cber  la  legge  di  Dio  non  pone 
la  sua  essenza  in  Tane  opinioni  o  nella  osser- 
Tanza  di  speciali  tlti ,  ma  nella  pratica  della 
TÌrtù}  che  le  disputazioni  sono  figlie  dandole 
curiosa  o  superba  è  menano  alla  discordia  e  ^1 
fanatismo  :  Fra  Paolo  più  che  le  dottrine  spe- 
culative de^  teologi  stimava  la  moralità  delle 
azioni,  e  purché  un  tiomo  fosse  virtuoso  poco 
si  curava  di  sapere  se  credeva  al  merito  de 
congruo  e  de  condignOy  alle  cinque  cause  dei 
sacramenti  e  al  loro  numero  settenario  provato 
col  numero  dei  sette  pianeti,  e  ad  altre  cose 
che  saranno  vere  posciachè  i  teologi  le  trova- 
rono in  Aristotele,  ma  che  possono  bene  es- 
sere inutili  essendo  stale  ignote  a  Cristo  ed  agli 
apostoli. 

L'Evangelio  comanda  di  adorare  Dio  in.  spi- 
rito e  verità  5  San  Paolo  rimprovera  il  culto 
verso  gli  angeli^  e  i  cristiani  dei  primi  tre  secoli 
ebbero  in  orrore  le  immagini  come  le  hanno 
ora  i:  Maomettani.  Eugenio  vescovo  di  Laodi- 
cea,  che  fiorì  a  tempi  di  Costantino,  fu  il  primo 
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che  facesse  pingere  sacre  immagini  nel  ve^ 
stibolo  e  intórno  ai  portieri  della  sua  chiesa- 
San  P^o^no  TescoTO  di.lNoIa,  morto  nel  43 1  > 
imitò  quest'  uso  in  Italia  e  introdusse  le  inv» 
roagipi  anco  m  chiesa;  ina  ne  fu  biasimato. 
Terso  il  5g5  S^n  Gregorio  papa  scriTeva  a  Se*^ 
reno  yescoTO  di  Marsiglia  che  proibisse  di  forsa 
il  culto  alle  hnmagini ,  abbenchè  potesse  tolle- 
rarle in  chiesa  a  documento  dMstoria«  Laxeli-* 
giojie  a^  simulacri  prevalse  prima  fra  gli  Orieiv- 
tali,  eppoi  fra'  Latini^  a  cui  contribuì  Pignoranza 
de^  monaci  aiitropomorfiti  che  attribuivano  a 
Dio  figura  umana  ;  e  la  venalità  o  Pimpostupa 
mòltipUcarono  fra  i  Greci  certa  iipmagini  cui 
vantavano  dipinte  da  San  X^uca  o  dagli  angeli 
o  che.  dicevano  calate  dal  cielo,. . Passò  La  cosa 
a  tanta  superstizione  ohe  più  ni^&un .  culto  esa 
prestalo  a  Dio  ^  e  tutto  ad  immagini  di  legno 
o  di  tela.  LMmperatoré  Leone  Isaurico  nel  jstS 
le  fece  togliere  dalle  chiese,  ma  si  meritò  dal 
posteri  divoti  il  tìtolo  eretico  d^  iconoclasta  e 
perdette  le  sue  province  d'Italia  che  si  ribel* 
Jarono,  scacciarono  da  Kajenna  gli  esarchi, 
da  Roma  e  da  !Napoli  i  duchi  e  ^i  fecero  in-^ 
dipendentL  Papa  Gregorio  li  nel  difendere  Pico- 
nolatria  diceva  che  si  pingono  i  martiri  ma  non 
la  Trinità,  perchè  era  un  possibile  :  alcuni  secoli 
dopa  anco  questo  &à  trovato  possibilissimo.  Il 
culto  alle  immagini ,  combattuto  per  più  di  un 
secolo  da  sei  imperatori  e  da  numerosi  concili, 
trionfo  per  mezzo  di  due  donne,  le  imperatrici 
Irene  e  Teodora.  U  concilio  di  Francoforte  con- 
vocato da  Carlo  Magno  nel  jg^^  a  cui  assistettero 
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più  di  3oo  yesco^i,  anatemizzò  il  secondo  conci- 
lio ecumenico  di  Nicea  e  condannò  il  culto  delfe 
iffimagini^  it  quale  nondimeno  ebbe  il  di  sopra'iiei 
secoli  seguenti.  E  quantunque  i  teologi  dicano 
ohe  non  è  necessario^  sono  zelantissinii  a  dar 
deir  eretico  per  la  testa  o  almanco  de)  ncMra- 
tote  -irreligioso  a  chiunque  Tolesse. dirvi  confra 
alcuna  parola -^^c^  insegnano  ancora  dhe  si  può 
dire:  Padre  nostro  che  sei  ne^ cieli  ad  una  ini^ 
magine  di  donna  pinta  sul  muro,  e  Sedute  y  o 
regina y  madre  di  Dio  al  simulacro  di  un  frate 
scuUo  nel  legno:  e  perchè  Fra  Paolo  non  vo- 
leva dir  padre  ad  una  donna  e  madre  ad  un 
frate,  e  non  teneva  altre  immagini  tranne  un 
Cristo  nelP  Orlo  e  un  crocifisso ,  fu  rimprove^ 
rato  di  empietà:  era  per  lo  meno  uno  scandalo 
che  poteva  per  P  esempio  pregiudicare  alle  li- 
mosine,  versate  ai  santi  in  maggior  copia  che 
a  Dio. 

Io  eredo  che  in  tutto  il  mondo  cattolico  non 
vi  sia  neppure  un  tempio  dedicato  a  Dio  solo  : 
i  Romanisti  tomono  molto  più  il  deismo-  del 
politeismo,  e  benché  quello  fosse  la  religione 
di  Gesù  Cristo  e .  degli  apostoli ,  lo  hanno 
per  non  molto  differente  dalP  ateismo  :  infatti 
un  Ente  che  può  tutto  e  che  ha  bisogno  di 
niente  non  è  molto  favorevole  alle  limosi  ne , 
e  a  chi  ha  voglia  di  darle  o  desiderio  di  ri- 
ceverle. Fra  le  divinità  della  religione  roma- 
na la  Madonna  occupa  il  primo  posto ,  e  se 
non  è  superiore  alla  Trinità ,  poco  le  manca  : 
la  sterminata  sua  onnipotenza  •  è  molto  ac- 
conciamente espressa  dai  sonori  epiteti  che  le 
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sono  prodigati  nelle  litanie  che  portano  il  sua 
nome.  In  Roma  sopra  duecento-  chiese  ^  cin« 
quanta  almeno  sono  dedicate  a  lei:  la  stessa 
proporzione  =  sì  osserya  negli  altri  paesi.  È.Te* 
ramente  la-  divinità  che  ha  fatto  più  mìra-^ 
coir  di  ogni  altra-;  fu  ella  che  inspirò  tante 
tolte  il  genio  sublime  di  Rafaele  e  del.  >  Co- 
reggio  j  e  la  patetica  musa  del  Petrarca  e  la 
profonda  di  Alessandro  Mantoni.  Nondimeno 
Fra  Paolo  non  sembra  che  ve  fosse  molto  di^^ 
roto  i  io  non  lo  accerto,  ma  il  lettore  può  ve- 
dere ciò  eh' e'  ne  dice  nel  libro  secondo  della 
sua  Istoria  del  Tridentino  dove  parla  della  im- 
macolata concezione:  so  bene  che  il  cardinale 
Pallavicino  ne  fu  terribilmente  scandalizzato^  e 
provò  colle  autorità  di  Aristotele  e  de' giure- 
consulti che  la  Madonna  è  nata  senza  peccato 
originafe.  • 

L'Autore  del  Vangelo  ristrinse  in  sette  versi 
1- orazione  dominicale  e  disse  che  il  muitiloquio 
è  ^sa  da  pagani;  ma  col  tempo  vi  furono  tro- 
vate molte  cose  da  correggere^  e  fu  conosciuto 
òhe  quella  preghiera  era  troppo  corta  e  me- 
schina ;  e  che  Dio,  simile  agli  uomini,  o  tal 
fiata  fii  il  sordo  o  non  ode  se  non  è  impor- 
tunato :  quindi  fu  trovato  il  modo  di  prolun- 
garla col  ripeterla  quinaici  volte  e  confezionarla 
di  1 5o  ave  maria.  Ma  il  Sarpi ,  esclamava  un 
buon  papalista ,  il  Sarpi  era  così  empio  che  si 
atteneva  alla  dottrina  di  Gesù  Cristo  e  npn 
recitava  il  rosario! 

ti  Se  si  dovesse  prestar  fede  a  tutte  quelle 
»  reliquie  che  si  mostrano   in   tutti  i  paesi, 
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«  diceva  il  pio  Oanganelli,  bisognerebbe  motte 
«  Tolte  persuadersi  che  un  saiito  avesse  .ayoto 
m  dieci  teste  e  dieci  braccia  j».  .Anco*  Fra  Paolo 
pare  che  pei^sàsse  egualmente:  altro  iiiolo  alPt^ 
resia.  Ma  quello  che  superò  ogni  eccésso^  e  cbe 
eccitò  al  TITO  il  santo  orrore  de'  Curiali ,  si  fo 
che  il'  Sarpi  troTandosi  in  punto  di  morte  non 
chiese  le  indulgenze  chi^  il  Santo  Padre  suole 
concedere  ai  moribondi^,  quasi  lettere  di  rac- 
comandazione per  r  altro  mondo.  ~   ' 

San  Paolo  era  così  contrario  allo  spirito  <)i 
controversia  che  lo  condaona  almeno  in  vepti 
luoghi,  e  raccomandaTa  invece  la  tolleranza  e 
la  sopportazione  siccome  le  sole  che  potèTano 
conservare  la  carila.  Quindi  ancora  u  nostro 
teologo  si  querelaTa  spesso  della  passipne  .  del 
suo  secolo  per  la  controTersia^  e  non  ..sapCTa 
concepire  come  gli  yomini  si  odiassero  per. di^^ 
spute  vane  9  e  perdessero  il  tempo  a  sottUiziiaPe 
intórno  a  cose  incomprensibili,  mentre  i  dogmi 
delP  Evangelio  sono  testuali  e  semplicissijpii. 
Pensava  altresì  che  tutte  le  opinioni ,  tranne 
l'ateismo,  possono  essere, tollerate  dai  governi. 
Ma  questa  sua  tolleranza  era  meramente  nel- 
r  interesse  della  società  e  pel  riposo  di  lei:^  pe- 
rocché r  indifTerentìsmo  non  si  attagliava  colla 
austera  indole  del  Sarpi,  e  ne  faceva  un'ac- 
cusa a'  gesuiti  che  lo  insinuassero.  Non  credeva 
che  uomo  potesse  passare  da  una  religione  ad 
altra  senza* un  motivo  interessalo,  quindi  non 
«enza  indiOerenza  per  ambedue.  Aborriva  meno 
r  empietà  della  superstizione.  L'  empio ,  di- 
ceva, non  nuoce  che  a  sé  stes^,  né  cura  di 
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propagarè  la  sua  clottrioa^  e  qnand^anco  fl  to- 
fesse,  non  '  potrebbe*  E  un  mostro  in  umano 
ingegno,  e  pochi  sono  così  depravati  che  yo^^ 
gliano  seguitarlo»  Ma  la  superstizione  è  conta-^ 
giòsa^  e  chi  n'è  infetto,  fa  sforzi  perchè  ogni 
altro  diventi  simile  a  lui. 

Tutti,  dicera  ancora,  e  singolarmente  i  prin- 
cìpi sono  obbligati  per  coscienza  a  conservare 
la  religione*  LP  essere  nati  nella  comunione  cat* 
tolica  doversi  riguardare  per  un  beneficio  di 
Dio;  e  per  un  segno  della  sua  ira,  il  dipartir* 
sene  :  e  biasimava  i  protestanti  intomo  alle 
loro  prevenzioni ,  cui  dava  nome  di  supersti* 
zione,  e  perchè  non  distìnguevano  abbastanza 
il  vero  cattolicismo ,  semplice ,  nobile ,  tolle- 
rante, dal  mascherato  e  bottegaio.  Confessava 
esseni  abusi  nella  comunione  cattolica,  non 
c;olpa  di  lei,  sì  degli  uomini;  perocché  i  prin?» 
cipi  trascurano  lo  studio  della  religione,  con- 
tentandosi di  averne  una  isenza  sapere  che 
cosa  si  sia  •  e  sopportando ,  per  interesse  a* 
convenienza,  che  i  popoli  sottospecie  di  pietà 
sieno  ingannati  con  sempre  nuove  invenzioni  * 
e  riti ,  senza  considerare  che  ogni  rito  porta 
s<^co  la  sua  credenza,  e  così  la  r^||[ione  si 
altera  e  si  accomoda  al  lucro  di  cnrla  ma- 
neggia. 

La  Chiesa ,  continuava ,  non  si  compone  dei 
soli  preti  ;  che  in  tal  caso  sarebbe  repubblica 
terrena  e  non  cosa  celeste  ;  '  ma  della  unione 
di  tutti  i  fedeli ,  e  non  ha  altro  scopo  che  il . 
loro  bene  spirituale!  le  cose  temporali  non  ci 
nta  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  i4 
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entrano.  Il  papa  è  capo  di  essa^  ma  è  aùco  hb 
principe  temporale  cbe  da  più  di  cinque  seccai 
ta  aspirato  al  dominio  delP Italia  per  lo  meno^ 
e  iri  è  stato  assai  prossimo;  non  è  dunque  da 
meravigliarsi  se  usa  tutti  i*  mezzi  per  ampliare  la 
sua  autorità.  Avere  il  pontefice  romano  tre  ésu^ 
richi:  della  religione,  delle  cose  ecclesiastiche 
e  del  governo  del  sue  Stato,  i  quali  per  non 
essere  stati  distinti  furono  origine  di  mali  in* 
finiti.  Esservi  tre  generi  di  canoni  :  di  cose  spi- 
rituali, di  temporali  e  di    miste.   De^  primi  la 
cura  essere  degli  ecclesiastici;  dei  secondi  non 
potersi  il  pontefice   ingerire    fuori   degli  Stali 
suoi  ;  pei  terzi  tanto  essere  debito  del  principe 
V  averne  cura ,  quanto  degli  ecclesiastici^  anzi 
più  di  quello  che  di  questi.    Nel  primo  capo, 
che  costituisce  la  vera  essenza    della   dottrina 
cattolica,  non  essere. lecito  ad  alcuno  di  variare 
la  più  piccola   cosa.    Ma  molti   disturbi  essere 
avvenuti  per  lo  abuso  del  secondo,  perocché  la 
corte  di  noma  se  n'è  sempre    servita  alla  sua 
grandezza  temporale;  e  cosi  del  terzo,  perocché 
'  i  principi  per  imbecillità  se  ne  lasciano  esclu- 
dere^ Il  che  non  avverrebbe,  se  sapessero  di- 
stia gueja  ciò  che  si   appartiene    alta  fede ,  la 
quale  immutabile,  da    ciò    che   riguarda    le 
cose    della   disciplina   e  P  amministrazione    dei 
beni  e  negozi  secolari. 

Lodava  la  Chiesa  Gallicana  che'  possìedeva 
molti  mezzi  di  resistenza  contro  le  usurpazioni 
di  Roma,  e  per  conservare  i  diritti  della  nazione 
e  del  principe;  aggiungeva  che  avrebbe  dovuto 
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chiamarsi  non  gallicana  ^ma  universale,  e  che- 
&ve  fosse  conosciuta  P  orìgine  delle  sue  institu-^ 
eioni    e  de'  suoi  pnTilegi    sarebbe    imitata   da» 
iutti.  Non  era  y  secondo  lui ,  uà   sistema  per- 
fetto,  ma  buono  almeno.  Biasimayà  Carlo  Ma-» 
gno  che  per  avere  troppo  accresciuta  la  potestà 
dei  pontefici  era  stato  cagione   a    tatto  P  Oc- 
cidente di  un  gran    danno.    NissUno ,.  scriveva 
Fra  Paolo,  che  abbia  cognizione  deU'  antichità: 
e  delP  istoria  ha  mai  negato  alla  sede  aposto- 
lica il  primato;  ma  quello  che  e' vogliono  non 
è  il  primato  ,  sì'  il  Totato,-  cioS  che  sovvertito 
ogni  ordine  ^  sia  il  tutto  attribuito  ad  .un  solo^ 
L'origine  e  la>  sorgiva  di  tutti    gli    abusai    non 
è  la  plenitudine ,  ma  la  redundanza  anzi  Pcsor- 
bitanza  del  potere,  la  quale  se  fia  tolta  ,^  tor- 
nerà la  paee  alla  Chiesa ,  e  le  molte   parti  in, 
cui  ora  è  scissa,  si  riuniranno.  Era  una  verità 
dura  ad  annunciarsi  ì  ma  puce  una  verità. 

Perchè   la,  corte   di    Roma   avrebbe  potuta 
iflipedire    benissimo    che   si    rompesse   1  unità 
deUa  Chiesa  quando  avesse   voluto,   rinunciare 
di  buona  fède  a  pretensioni' di  grandezza  mon- 
dana. I  desiderii  del  mondo   erano  Rivòlti    ad 
una  riforma,  radics^e  d^'  costumi,  Ib  ohiedevana 
il  fnatrimonio  dei  preti  usato-  tanti  secoli ,   la 
comunione  del  calice  andata  in  disust)  dà  non- 
lungo'   tempo ,  le  liturgie  in  una  lingua  intesa 
dal  popolo ,  e  che    fosse   corretta  il  culto  alle 
immagini  ed  ai  santi  degenerato  in   idolatria  , 
e    che    fosse    ridotta    a'  suoi  veri  prìnelpti   la 
flottrina  intomo  al  purgatorio  contaminata  da 
favole,  e   che   il  numera   de'  frati   ed   i   loro 
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privilegi  (ossero  dimìniiiti ,  e  fosse  restitoità  a 
vescovi  la  loro  aatorìtà,  e  fossero  abolite  le 
indulgenze  cke  davano  tanto  scandalo ,  e  .il 
troppo  de^  giorni  festivi  che  fomentavano  V  o^ 
«io  e  la  miseria,  e  che  non  fossero  pia  portate 
>  a  Roma  tante  cause  eoo  offesa  della  giustizia 
e  danno  de^  privati,  che  rinunciassero  i  cherìci 
ad  immunità  che  opprimevano  i  laici,  che  non 

Siù  le  cose  sacre  fossero  amministrate  a  suon  di 
anari,  e  tanti  altri  abusi  di  (juesto  genere  con- 
tenuti nei  Cento  Gravami  presentati  da^  Tedeschi 
alla  Dieta  di  Norimberga  :  ma  tolti  questi  abusi 
erano  fiaccati  i  nervi  alla  potestà  ecclesiastica 
e  insterilivano  le  fonti  de^  suoi  te^ri;  perciò  la 
corte  di  Roma  vi  si  oppose,  e  il  concilio  di  Tren» 
to  non  se  ne  occupò  consumando  le  sessioai  a 
recitare  il  Creda,  a  disputare  sulla  grazia,  a 
difendere  P  autorità  del  gran  teologo  Aristotele, 
a  stabilire  che  quattro  devono  essere  i  gradi 
di  parentela  che  impediscono  il  matrimonio 
perchè  quattro  sono  gli  umori  del  corpo,  umano, 
e  a  provare  che  la  confessione  è  molto  antica  e 
che  anco  i  patriarchi  del  Vecchio  Testamento 
si  confessavano  come  lo  attestano  le  Sacre  Carte 
nelle  quali  si  legge  spessissimo  il  confiteor,  ^^^^"^^ 
temini  e  confitébor:  cose  tutte  che  potevano  j^s-.*^ 
sabìlmeote  occupare  T  ozio  di  quei  venerabili 
Padri ,  ma  che  nulla  importavano  alla  edifica-» 
zione  de*  popoli. 

Osservava  il  Consultore  che  l'orgoglio  e  l'a- 
dulazione avevano  talmente  affascinato  i  pon- 
tefici, fino  a  patire  che  fossero  chiamati  Iddii , 
e  credere  che.  fossero  uguali  a  Dio,  infallibili, 
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superiori  a  tutte  le  leggt,  e  che  nbsuno  può 
giudicarli  ;  massime  che  ^lla  Chiesa  ed  al  mondo 
fruttarono  mali  infiniti.  Eppure ,  esclamava  ^« 
perchè  noi  a  Venezia  abbiamo  osato  sottoporre 
la  potestà  papale  a  quella  di  Dio,  siamo  ere- 
tici, e  le  nostre  teste  sono  derote  alP  anatema. 
' Aggiungerà  esservi  omai  più  articoli  di  fede 
dd  isolo  papa  che  non  ai  tutta  la  religione 
cristiana  ^  e  raccontava .  del  gesuita  Comitolo 
che  in  un  libro  cui  intitolo  Jtespofisi  morali 
sostenne  essere  articoli  di  fede  cattolica  e  di- 
vina che  ogni  pontefice  ^RjSfl^  ^  legittimo , 
che  fìi  battezzato ,  che  fqfMjjil/closso,  e  che  fu 
maschio.  Scartando  la  sto^i^^della  papessa  che 
è  una  favola  sicuramente  quantunque  il  Sarpi 
lasci  la  questione  indecisa ,  P  ultimo  articolo 
può  essere  credulo  ad  occhi  chiusi  viste  le 
prove  irrefragabili  di  paternità  che  diedero  mol- 
tissimi papi. 

È  una  grande  er'esia  di  Prà  Paolo  P  avere 
affibbiato  alla  corte  di  Roma  gli  epiteti  di  Ba- 
bilonia e  di  meretrice:  i  buoni  Curiali  si  ve- 
lano gli  occhi  per  lo  scandalo.  Io  opino  che 
sarebbe  meglio  usare  qualche  indulgenza  alle 
parole  ed  essere  più  ausfero  verso  le  azioni^ 
ed  è  pur  troppo  vero  che  Roma  si  è  mostrata 

Eiù  incorreggibile  colà  dove  appunto  è  più 
iasimata.  Molti  secoli  prima  di  Fra  Paolo, 
Daute  cantava  alle  orecchie  de'  papi  suoi  con-* 
temporanei  :  r 

Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista 
Quando  Colei  cbe  siede  sovra  l'acque 
PuUaueggioi'  Go'  regi  a  lui  fu  vi&ta; 
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Qadla  che  eoo  le  sette  teste  naocjae, 
£  dulie  diece  ooroa  ebbe  argonaento 
Tin  che  yirtute  al  sqb  marito  piacque!  r 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d' argento ^ 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  QOD  ch'egli  ano,  e  voi  n'orate  cento? 

Tutti  sanno  à  memoria  dtte  terribili  sonetti  dd 
Petrarca  in  cui  la  corte  <li  Roma  è  trattata 
ila  Babilonia  che  ha  colmo  il  sacco  dell^ira 
iti  Dio,  ed  invoca  sulla  testa  di  lei  le  fiamine 
del  cielo y  come!>Mtora  Sodoma  e  Gomorra^  e 
a  tutti  ricorda  IJMflf'^li^  ^^^1  Boccaccio  dove 
narra  che  Abrai^flj^Ko  essendo  andato  a  Ronia 
e  .yeduti  gli  scanqlÉ^che  ivi  si  commettevano^ 
si  convertì  e  si  i^e  battezzare  ^  dicendo  che 
il  cristianesimo  erà'veramenle  cosa  divina,  pei»- 
chè  si  manteneva  in  piedi  sebbene  quanto  a\-eva 
▼eduto  farsi  in  corte  di  Roma  fosse  alto  a  di- 
struggere qual  si  sia  religione. 

Dopo  che  Lutero  ha  fatto  paura  ai  papi  , 
essi  hanno  imparalo  a  correggere  i  loro  costumi}^ 
i  <:ardinali  presenti  sono  poveri  ^  forse  tre  o 
quattro,  dice  Stendhal  (scrittore  riservalissimo 
e  che  ha  molta  pratica  di  Roma),  hanno  l'amo- 
rosa,  donna  rispettAile  e  di  una  certa  età; 
dodici  Q^quindici  coprono  con  una  perfetta  pru- 
denza gusti  passaggierì.  La  gallanteria  poteva 
essere  tuttavia  di  moda  alla  córte  di  Pio  VI, 
«  una  principessa  di  Santa-Croce  poteva  pas- 
sare lecitamente  alcuni  momenti  in  quattr'oc- 
chi con  un  pontefice  che  si  vantava  di  essere 
bello,  e  lo  era:  ma  nissun  papa  a'  dì  nostri 
vorrebbe  assistere   a   cinquanta    meretrici    che 
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danzano  ignude  in  una  sala  del  suo  palaz^, 
come  faceva  Alessandro 'VL  Ghi  ha  figliuoli^ 
li  mantiene^  ma  in  segreto:  e  i  nipóti  non  sono 
più  in  slima  dopo  che  ai  papi  mancano  i  modi 
di  arricchirli.  Ciò  nulla  ostante  la  cort«  di  Roma 
ha  niente  mutato  delP  essenziale  suo  siistema: 
solamente  là  merce  è  scaduta  di  credito. 

Cito  ancora  Ganganclli  :  fu  buon  frate  e  mi- 
glior papa^  ed  è  peccato  chìe  V  odio  de'  gesuiti 
non  gli  permetta  di  aspirare  all'onore  di  e^- 
ser  santo,  a  La  filosofia^  diceva,  è  la  base  della 
•e  vera  religione^  essendo  la  .fede  appoggiata 
u  sulla  ragione.  Senza  la  filosofia,  voglio  dire 
u  senza  quella  scienza  che  combina,  che  ana- 
u  lizza^  che  ragiona^  non  vi  sono  né  prin- 
«  cipii  né  Conseguente  5  né  opere  buone  né 
«  buona  legislazione  jì.  Ma  per  quanti^  dolori 
e  per  quante  miserie  non  dovette .  passare  il 
genere  umano  prima  che  quésta  verità  pptesise 
palesarsi  senza  pericolp?  e  per  quanti  dovrà 
ancora  passare  prima  che  sieda  invitta  sui  trono? 
Fra  P^Io  parlando  della  condizione  de'  suoi 
tempi,  diceva:  Agli  Italiani  non  manca  l'inge- 
gno, ma  non  possono  usarlo  :  sentenza  che  per 
fatalità  dell'Italia  si  applica  anco  all'età  no- 
stra, in  cui  non  esiste  più  la  inquisizione  dei 
frati,  ma  ne  esiste  un'altra  non  manco  vessatoria 
e  brutale,  l'inquisizione  politica.  Pure  si  pro- 
gredisce: e  quantunque  il  corso  degli  avveni- 
menti sembri  lento  alla  nòstra  immaginazione^ 
perchè  non  va  di  pari  passo  coi  nostri  dcsi- 
derii;  esso  nondimeno  procede  con  tale  cele- 
rità ,  che  una  generazione  non  somiglia  all'altra^ 
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e  r assolutismo^  quel  mostro  che  sì  pasce  dellfs 
proprie  carni  j  è  ogni  giorno  costretto  a  far 
nuore  concessioni  allMmpero  della  necessità. 
Scrivete,  gridava  Ugo  Foscolo  ora  sono  pochi 
anni;  e,.scrÌTetej  gridava  Fra  Paolo  agli  Ita* 
liani  di  due  secoli  fa  :  le  opinioni  vere  ed  utili, 
soleva,  dire ,  bisogna  coltivarle  ed  accrescerle 
coi  buoni  scritti;  E  incoraggiva  lo  studio  della 
giurisprudenza  civile  e  canonica  perchè  da  esso 
dipendeva  P  emancipazióne  intellettuale  e  po^ 
litica  dell'  uomo,  a  Lo  studio  delle  leggi,  escla- 
«  mèiva ,  precipita  ogni  giorno  di  male  in  peg- 
t  gio  :  la  Curia  romana  abborre  da  ogni  pulita 
«(letteratura  e  si  tiene  afferrata  coi  denti  e 
tu  colle  unghie  la  barbarie  forense.  £  che  non 
«  fa?  Tolti  di  mezzo  i  buoni  libri  ovunque  U 
«trova,  spaccia  arditamente  che.il  papa  è 
ce  uguale  a  Dio,  che  può  tutto,  che  le  ragioni 
a  e  i  diritti  gli  tiene  negli  scrigni  del  suo  petto, 
«  che  può  cacciare  nell'inferno  chi  vuole  ,  e 
«  può  eziandio  quadrare  il  cii!colo.  Tolta  que- 
tf  sta  fallace  giurisprudenza,  sarà  ani^o  tolta 
u  questa  tirannide  ^  ma  togliere  1'  una  sen- 
tf  zsL  Y  altra  non  si  può.  Tocca  a  Dio  a  re- 
«  stituire  entrambi  nell'ordine  retto,  quando 
tf  ciò  sia  il  suo  buon  piacere  ».  Queste  accuse 
sono  cosi  poco  esagerate ,  che  per  convin- 
cersi basta  soltanto  gettare  un'occhiata  suli'/n- 
dice  dei  Libri  Proibitì  che  si  stampa  a  Rofna, 
ed  ivi  vedrassi  registrato  e  proscritto  per  titoli 
di  empietà  quanto  di  più  giusto  e  di  più  utile 
e  di  più  santo  hanno  pensato  e  scritto  gli  uo^ 
mini*  Ivi'  .giacciono  fulminati  di  anatema  il  trat- 
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tato  dei  Delitti  e  delle  Pene  ^  la  Scienza  della 
Legislazione ,  lo  Spirito  delle  Leggi ,  le  Lezioni 
di  Commercio  del  pio  Genovesi,  e  le  opere 
immortali  dei  Grozio ,  dei  Puffendòrf,  dei  BeiJH 
tfaam,  dei  Pagano,  dei  Gioja  e  di  altri  innu-^ 
mereyj^i.  Le  quali  cose  considerando  il  celebra 
Scipione  Ricci  yescovo  di  Pistoia,  diceva  :  ^  La 
«  Curia. non  può  avere  altra  base  di  religione 
ti  che  r ambizione  e  P  interesse,  e  cpieste  sono 
u  le  sole  molle  del  fanatico  suo  zèlo  n. 

Del  concilio  di  Trento  era  opiìMone  di  Fra 
Paolo  che  némmanco  Apollo  avrebbe  saputo 
dalle  parole  indovinare Jl  senso*  Tre  teologi^ 
Spto,  Catarìno  e  Vega,  .che  disputarono  Hi 
dogmi  a  quel  ppncilio^  scrissero  P  uno  contro 
P altro,  sostenendo  ciascuno  la  sua  opinione 
essere  quella  della  sinodo ,  eppure  sono  così 
conformi  «come  possono  esserlo  un  triangolo-^ 
un  circolo.  Questo  fatto,  aggiunge  Fra  Paolo ^ 
par  che  levi  la  speranza  di  sapere  -  la  mente 
del  concilio  ;  e  se  quelK  che  vi  ebbero  parte 
principale  non  sMntendono,  che  sarà  degli  atr 
tri  ?  È  ù-n  fatto  innegabile  che  nella  compila- 
zione dé^  canoni  e  decreti,  essendo  i  Padri  péSr 
Io  più  discordi^  convenne  ora  togliere,  oca  ag- 
giungere, è  usare  espressioni  ambigue  ronde  con- 
ciliare tutti  i  pareri  5  perciò  Pio  IV  proibì  a 
chiunque  di  far  cDminejiti  a  quel  concilio;  e 
ad  interpretarne  le  oscurità  eresse  una  congret 
gazione  di  cardinali  che  lo  dichiararono  ad  U^ 
bkfjun.  Quasi  tutte  quelle  drchiarazionì,  continua 
Fra    Paolo  ,  sono  contrarie  al  lesto,*  come   la 
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clossa  al  Decreto  :  distinse  >  * .  congiunse  sono  1^ 
irasi  usate  dai  diefatòratori,  come  nelle  decretali 
Mn  può  y  non  vuole:  E  quel  che  è  più  strano^  le 
diicbiarazionì  sono  spesso  contrarie  tra  loro;  mai 
intanto  quella  congregaiione  è  il  grande  arcano 
Gbn  cui  si  regge  la  cosa  •  romana ,  e  trae  a  sé 
ricchezza^  potenza  e  il  domioio  universale  della 
Gbiesa  e  la  servita  del  principato^  Avrebbe 
.anco  potuto  aggiungere  che  quelle  dichiarazioni 
sono  così  ridicole  o4  assurde,  che  quando  il 
benedettino  «MarciUa ,  indi  Giovanni  Gallemart 
le  pubblicarono  a  stampa ,  la  Curia  n'  ebbe 
vergogna^  e  negò  che  fossero  sue.  Quando  poi 
il*  clero  di  Francia  si  adopereva  per  introdurre 
il  Concilio  in  quel  regno ,  dic^a  Fra  Paolo 
che  voleva  il  suo  male ,  e  che  essendo  stracco 
ài  libertà  voleva  mettersi  in  prigione.  Ciò  nonw 
dimeno  confessava  che  da  esso  lurono  corretti 
vani  abusi ,  massime  nella  legislazione  benefi7 
elale;  ma  non  conviene  sulla  instituzione  dei 
seminari,  cui  .molti  lodano,  e  che  egli  conside- 
rava come  instituti  diretti  al  fine  di  conservare 
od  accrescere  la  potenza  degli  ecclesiastici.  Ai 
dì  nostri   non  sono   tanto    seminari   di    ottimi 

Siti,,  quanto  scuole  d^ immoralità  e  di  pregiu- 
i.  In  molti  luoghi  della  Germania  dove  il 
qlero  studia  nelle  università,  è  più  docile,  più 
instrutto,  di  gran  lunga  più  spregiudicato;. e 
non  vidi  mai  persone  più  rispettabili  dei  preti 
tedeschi. 

L^  abuso  che  facevano  gli  oratori  sacri  della 
loro  popolare  eloquenza ,  massime  i  frati ,  nel 


CAPO  XXII.  ai 9 

declaii^are  contro,  i  governi  e  ^suscitar  sedizioni ^ 
fiTeva  4alraente  disgustato  Fra  Paolo  da  desi** 
derare  che  fosse  levata  via  la  predica.:  È  cosa 
grande^  diceva,  che  in  ogni   otato  ì  predica^ 
tori  parlino  contro  il  governo  presente^  ma  il 
móndo  si  troverà   necessitato  a  provvedervi  :  se 
non  vuol  sempre  essere  esposto  a'inconv^ntentL 
Non   era  il  solo  che  si  querelasse  di  simil  di- 
sordine. In  Francia  durò  tutto  il  secolo    XYI 
e  parte  del  seguente ,  e  si  contano  dieci,  o  più 
decreti  del  parlamento   per  |*eprimere  la  b>al- 
datiza  e  lo  spirito    turbolento    de'  predicatori  : 
Carlo* -IX  nel  i563    proibì  la   predicazione   ai 
preti  e  frati  che  non    fossero    franoesi    e   snoi 
sudditi;  Enrico  IV  nel   ingS  condannò  i  pre- 
dicatori sediziosi  ad  avere  la  lingua  forata  e  al 
tando  del  regno.  I  duchi  di  Firenze,  e  il  duca 
di  Ossuna    viceré  di  Napoli,   e    aliri    principi 
d'Italia,  dovettero •  più  di  una  volta  o  bandire 
o  far  carcerare  simili  predicatori.  Scipione  Ricci 
nel  passato  secolo  si  lagnava  della  «  poco  sana 
u  dottrina  che  generalmente  spargevano  i  pre- 
«  dicatori  nella  quaresima.    È   oramai   troppo 
«  noto,  diceva, .che  questi  vaganti  apostoli  eacr^ 
u  citano  così  vilmente  il  loro  sacro  ministero, 
u  che  assomigliano  a'  quei  che  vendono  P  opera- 
tf  loro  nelle  teatrali  rappresentanze,  e  sono  per 
a  ischemo  chiamati  i  sacri    istrioni:  99.   E    ag- 
giunge che  costoro  avevano  messo  più  volte  a 
cimento  la  purità  della  religione  e  la  tranquil- 
lità degli  Stati,  e  cita  gli  eseinpi  Contemporanei 
della   Germania  e.  della  Toscana   dove  il  pul- 
pito ed  il  confessionario  ha  servito  a  indisporre 
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i  popoli  e  contro  il  sovrano  e  contro  i  pastori 
legittimL  Bisogna,  che  il  male  sia  molto  Vecchio 
perchè  Dante  nel  ventesimonono  canto  del  Pa^ 
radiso  fa  dei  predicatori  del  sao  tempo  nnà 
poco  vantaggiosa  dipintura. 

Fra  Paolo  consigliava  e  favoriva  Io  .studio 
d^e  Sacre  Scritture  die  giova  a  far  conoscere 
la  religione  alle  sue  vere  fonti  ^  nelle  tradizioni 
teneva  una  via  di  mezzo  tra  i  cattolici  e  i  pro- 
testanti: questi  tutte  le.  riprovano ,  quelli  tutte 
le  ammettono^  intanto  che  assai  de^  loro  riti 
sono  apertamente  distruttivi  delle  tradizioni  più 
certe.  .   .   .     •* 

Dei  Padri  della  Oiiesa  raccomandava  la  let- 
tura non  senza  far  osservare  che  alcuni  di  loro 
hanno  spesso  trascorso  in  esagerazioni  retori- 
che ^  e  portavano  con  seco  molti  pregiudizi  del 
loro  secolo  ^  ed  opinioni  del  paganesimo  da  cui 
uscivano:  per  cui  bisogna  usare  molta  atten- 
zione nel  leggerli^  molto  più  che  per  conver-» 
tire  i  gentili  si  sforzavano  di  dare  ad  antichi 
vocaboli  un  significato  diverso  delP  accettazione 
ricevuta,  di  forma  che  per  rettamente  inten- 
derli bisogna  piuttosto  badare  al  senso  intiero 
del  discorso  che  al  particolare  delle  parole  : 
osservazione  che  per  quei  tempi  era  nuova,  ma 
che  poi  fu  ripetuta  da  tutti  i  critici.  Donde  si 
scorge  quale  profondo  studio  ne  avesse  fatto , 
e  come  bene  coqoscesse  la  lingua  in  cui  scris- 
sere  e  le  materie  che  trattarono. 

Fra  Paolo  ih  fatto  di  teologia  speculativa  fu 
un  pretto  giansenista  prima  .ancora  che  il  fa- 
moso Gìansenio  ,  suo   contemporaneo  ,   facesse 
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tanto  parlare  di  sè«  La  stima  in  cui  teneya  la 
filosofia  degli  stoici,  che  ammetterano  il  fata*- 
lismo^  lo  trasse  a  seguire  la  dottrina  della  jpre-* 
destinazione  insegnata  da  Sant^A^ostino,  da  San 
Tommaso,  da  Giovanni  Scoto  e  da  altri  sco* 
lasticij  ed  è  che  Dio  3Ìri  tdal  principio  del  mondo 
ha  determinato  il  numero  di  agnelli  che  deb« 
bono  salvarsi ,  fuori  de^  quali  tutti  gli  altri  sono 
reprobi;  e  non  pertanto  ciascuno  debbe  sfor* 
Karsi  onde  rendersi  degno  del  primo  stuolo  , 
comechè'  se  non  è  tra  i  predestinati  tutte  le 
buone  opere  sue  saranno  inutilL  Io  non  so  fin 
dove  spingesse  e  come  intendesse  questa  difficile 
dottrina,  intorno  la  quale  usa  scarse  parole  e 
la  chiama  misteriosa  ed  arcana^  ma  parmi  che 
riferendo  ogni  cosa  ai  meriti  infiniti  di  Cristo 
e  alla  grazia  e  misericordia  divina,  ei  ne  ràt-^ 
temperasse  la  terribile  sevcexità  che  toglie  ogni 
merito  alle  opere  umane* 

I  gesuiti  hanno  sentenza  contraria,  e  perctire 
il  vero  sembra  anco  più  ragionevole;  ma  Pau-^ 
stero  Servita  la  chiamava  fomento  della  pre- 
sunzione umana  e  accomodata  ledP  apparenza , 
buona  più  per  frati  predicatori  che  jper  uomini 
dotti  di  teologia. 

Come  i  giansenisti  egli  era  infensissimo  ai 
gesuiti,  cui  chiamava  peste  de^  popoli ,  nemici 
della  vera  religione,  autori  dì  scandali  e  di 
morale  prava.  La  quale  avversità  non  derivava 
*da  sola  differenza  ai  sentimenti  teologici^  ma, 
e  molto  più  forse,  da  ragioni  politiche.  Ho 
detto  più  volte  come  ì  figliuoli  d'Ignazio  fos^* 
sero  la  più  arrischiata  milizia  deUa  monarchia 
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papale,  e  valevoli    sostegni  di  quella   di    Spa* 
gaa  (come  ora  lo  sono    della    monarchia    a»i-> 
stìiaca),  due  grovigli  che  tenevano  Pltalia  in  ser- 
Titù,  e  P  Europa  inquieta.  Altronde  non  vi  era 
.  orditura  poKtica  j  moto  di  popolo  ^  o  turbazionè 
di  ^Stato  m  cui  i  gesuiti  non    avessero  parte  : 
sètta  operosa  che  moltiplicandosi  e  assumendo 
tutte    le    forme    si   trovava   dapertutto,    come 
P  idrogeno  e  P  ossigeno   potenze  occulte  -delia 
natura.  Erano  come  lo  'spirito  avversario  della 
Repubblica.  Nella  causa  deìP  interdetto  furono 
gP  mfoGolatori  di  tutti  gli  sdegni ,  fecero-  gran 
ressa  in  tutte  le  eortj  onde  pingere  i  Yeneziant 
sotto  P  aspetto  più  odioso  5  a  Madrid,  a   Var- 
savia, a  Vienna  suscitarono  disturbi  gravi  agli 
ambasciatori  ycneti;  a  Napoli  eccitarono  la  pro- 
pria scolaresca  a  svillaneggiare  per  le  strade  ì 
famigli  del  residente  veneziano;  in  Puglia  bri- 
garono col  popolo  e  colle    autorità  perchè  le 
navi  marcheschè  di  ritorno    dal   Levante    non 
fossero  ricevute  in  quei  porti  5  a  Londra  fecero 
ogni  possa  per    sollevare   i   cattolici   contro  lo 
ambasciatore   veneziano ,   e   fino   contro    il   re 
Giacomo   perchè    favoriva    la    Repubblica  :  ho 
adombrato  altrove  qualche  cose  delle  loro  pre- 
dicazioni feroci;  satire^  libelli,    predizioni  dis- 
seminate ovunque,  spiravano' il  più  sanguinario 
fanatismo.  Tosto  dopo  P accomodamento,  pro- 
curarono di  ravvivare  gli  odii  tra  •  Roma  e  Ve- 
nezia in  proposito    delP  esame    del    patriarca  ;' 
consigliavano  il  papa  a  non  coneedere  le  solite 
decime  sul  clero ,  e  ad   esigere    dalla    Repub- 
blica che  ivi  ancora  avesse  esecuzione  una  Bolla 
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dì  Stsko  y  clìé  assoggettav^wni  specie  di  ere^. 
liei  al  tribunale  dell' Inquisitone.  Nel  1609  si 
maneggiareno  in  corte  di  Franciia  producendo 
calunnie  e  falsificando  atti  diplòmatiici  per  ìqp* 
micare  alla  Repubblica  il  re  Enrico  IV.  Rino- 
yaEóBO  i  loro  intrighi  sotto  la  debole  reggenza 
di  Maria  de^  Medici.  Nel  i&i5  e*  1616,  in  oc- 
casione  di  nuovi  dissaporì  tra  Roma  e  Vene- 
sia^  non  mancarpno  di  battere  ^uUa.  foeaja  della 
discordia,  e  di  usare  tutte  le  Tersuzie  per  in- 
disporre 'F  animo  del  pontefice  :  P  armata  ve- 
geta bisognando  di  afferrare  nel  porto  di  An- 
cona^ suscitarono  opposizioni  e  difficoltà  dicendo 
elle  portava  il  contagio;  nello  stesso  anno  1&16 
intanto  che  insusurravano  la  cotte  di  Spagna 
perchè  dichiarasse  guerra  alla  Repubblica^  sov- 
venivano r arciduca  Ferdinando  d'Austria,  già 
in  guerra  con  lei,  di  4o,ooo  fiorini,  e  nelle  loro 
chiese  di  Gratz  e  di  Clagenfurt  nella  celebra- 
eione  della  luTessa  avevano  introdotto  da  can- 
tarsi un'  orazione  che  incominciava  r  Dirigantur 
actus  nostri  non  ad  pacem^  sed  admajorem  Dei 
gloriam^  et  ad  depressionem  inìmicorwn  nostro^ 
rum,  («  Le  nostre  azioni  non  abbiano  per  fine 
«  la  pace ,  ma  la  maggior  gloria  di  Dio  e  la 
ff  depressione  dei  nostri  nemici  ». 

Un  decreto  del  Senato  del  iS  agosto  i6afi. 
proibiva  severamente  ai  sudditi  veneziani  clL 
mandare  i  loro  figliuoli  ne'  collegi  de?  gesuiti. 
Non  perciò  e'" si  ristettero  dal  brigare  nel  161 1 
€3d1  marchese  di  Castiglione  delle  Stiviere ,  per- 
chè permettesse   loro  di  stabilire   un   collegi^ 
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nel  suo  fendo/  Ij^andosi  Gastigfione  fnaneao 

ù.  Brescia,  DesanSano,  PozzoloDgo,  YeroDa  ed 

Àsola ,  terre  Tenete ,  spérayano  di  attirarvi ,  a 

dispetto  delle   leggi,   bnon    nnmero  di   alKeri 

Teneziani  ;  o  per  lo  meno  di  stabilire  colà  un 

posto  avanzato  per  tribolare  il  dominio  reneto 

e  insinua  ryi   le  loro    insidie*    Fra   Paolo    non 

mancò  di   rilevare    gP  inconvenienti   di  questa 

fondazione ,  che  eccitò  i  richiami  del  ^gove^o 

\eneto  presso  il  marchese.   L^  anno  appresso , 

e'  16  marzo,  gli  Avogadori  di  Comune  proibii 

ronoa  chichessia  entro  il  dominio  di  San  Marco 

di  comunicare  o  per  lettera  od  altrimenti  con 

gesuiti,  e  ricevendo  lettere  da  loro  ^còmandaF- 

vano  che  fossero  tosto   consegnate  al  Collegio. 

Queste  severe  precauzioni  non  iscorag^ronp 
la  perseveranza  ciegli  Ignaziani,  che  a^  (9rincipii 
del  16  j  3  proposero  al  papa  di  fondare  una 
gesuitaia  in  Bagusi ,  e  ai  obbligare  a  contri- 
buirvi tutti  i  vescovi  della  Dalmazia^  anco  que- 
sta essendo  andata  a  vuoto  per  le  opposizioni 
della  Jlepubblica  *  riuscirono  finalmente  a  for- 
marne una  in  Gorizia  sotto  gli  auspici  del- 
P arciduca  d'Austria,  e  in  vedetta  della  Garin- 
zia  e  Garniola  veneziana. 

Fra  Paolo  diceva  che  prima  del  loro  gene- 
rale Aquaviva  i  gesuiti  erano  santi ,  rispetto  a 
/fujpo,  e  non  pensavano  a  governare  gli  Stati  : 
che  molte  pratiche  le  facevano  ad  istanza  dei 
papa  e  del  re  di  Spagna  ,  ma  le  più  inique 
per  proprio  moto;  che  il  gesuita  è  ogni  uo- 
mo, che  sono  camaleonti,  che  si  aggirano  per 
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doppiezze  ed  equivocazioni i  j^tei  cui  nissuno 
può  tenere^  e  a  cui  è  lecito  mentir  nome,  pro- 
fessione, abito,  he  solo  scusare  il  mendacio,  ma 
lodarlo^  e  stimare  onesto  ogni  mezzo,  purché 
conduca  a  quello  eh'  e'  chiamano  buon  fine. 
Quindi  niente  esservi  di  più  contrario  alla  vera 
religione  quanto  le  massime  professate  da  loro. 
Ogni  genere  di  vizi  trova  nella  loro  morale 
un  patrocinio  :  gli  avari ,  la  ragione  per  cui 
senza  rimorso  possono  far  mercatura  delle  cose 
spirituali^  i  superstiziosi,  le  immaginuzze  ba- 
ciando le  quali  suppliscono  .alPesercizio  diffi- 
cile di  tutte  le  virtù  .cristiane;  gli  ambiziosi^ 
cui  .per  ingiuria  della  fortuna  non  è  dato  mor- 
strarsì  se  non  se  per  opere  prave,  hanno  il 
velo  'della  religione  che  copre  i  loro  misfatti; 
i  pigri  hanA)  donde  scusare  .la  non  curanza 
della  loro  spirituale  salute;  i  sprezzatori  del 
Dio  celeste  hanno  il  papa  Dio  visibile',  il 
culto  jàl  quale  i  gesuiti  esaltano  sopra  ogni  cosa; 
infine  non  vi  è  spergiuro,  non  j5acrilegioj|ioii 
parricidio,  o  incesto ,  o  rapina,  o  frauoe,  o 
inganno  che  e' non   coprano   col   manto   della 

pieià. ^  . 

A' tempi  in  cui  siamo  più  d^  uno  può  forse  ▼ 
credere  che  un  tal  quadro  sia  esagerato;  e  par 
bene  che  molte  imputazioni  faUe  a  quella  sètta 
siano  false,  o  piuttosto  colpa  d'individui  che 
della  società.  Fr^  Paolo  istesso  udendo  le  bric- 
conerie de'  gesuiti  in  Francia  confessava  che 
in  Italia  non  erano  giunti  a  tanta  perfezione.  Ma 
la  morale  insegnata  concordemente  dai  loro  ca- 
sùisti  rendeva  credibile  ógni  eccesso.  Posta  la 
Fita  dì  F.  Paolo.  T.  IL  \S 
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loro  massima  delle  induzioni  probabili  e  la  di- 
stinzione del  peccato  filosofico  dal  peccato  teo- 
logico ^  trovarono  essi  la  religione  la  più  acco- 
modata per  buscarsi  il  paradiso  con  poca'  spesa» 
tf  Un  nomo,  dice  P Enriquez,  si  mette  in  sicuro 
«  se  contro  i  suoi  scrupoli  sceglie  ciò  che  giu- 
tf  dica  probabile,  comechè  isti  mi  esservi  altra 
«  opinione  più  probabile  ;  e  il  confessore  debbe, 
«  contra  il  proprio  eonvincimeoto,  confermarsi 
u  a  quello  del  suo  penitente,  da  poi  che  con 
«  ciò  è  scusato  in  mccia  a  Dio>>.  Laonde  ogiii 
uno  avvisando  per  probabile  quello  che  più 
favorisce  i  suoi  interessi,  può  facilmente  far 
tacere  la  sua  coscienza.  Cosi  per  esempio,  se 
è  un  ladro,  argomentando  che  il  rubare,  più 
probabilmente  è  peccato,  ma  che  proba&il- 
mente  non  lo  è.,  si  attiene  a  qiifilla  opinione 
che  è  più  cotifacente  a'  suoi  gusti,  e  il  cop.fes- 
soré  deve  adattarvisi  e  dire  :  ruba  pure,  figliuolo, 
ruba  pure  et  ego  te  absoWo  a  peccatis  tuis. 

M|  potrebbe  essere  una  coscienza  tanto  ti- 
morata o  così  poco  sofistica  che  non  sa  andare 
per  queste  vie  probabili.  Ecco  adunque  il  ri- 
medio. Un'azione,  dicono  i  gesuiti,  può  essere 
^cattiva  quanto  si  vuole,  se  chi  la  commette 
non  pensa  a  Dio  in  quel  momento,  o  la  com- 
mette senza  intenzione  di  offenderlo,  egli  non 
pecca,  perchè  questo  è  peccala  puramente  filo- 
.  sofico  ;  ma  se  in  quel  punto  si  ricorda  di  Dio 
o  lo  fa  con  precisa  intenzione  di  offenderlo, 
il  peccato  diventa  teologico.  Tra  mólti  scelgo 
le  parole  del  padre  de  Rhodes:  «  Non  è  pec- 
«  cato  né  mortale  né  veniale  se,  commettendo 
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a  un    atto    peccaminoso ,   rintelleUo    in   quel 
u  moineilto    non    considera    che   sia^i    malizia 
«  morale  o  pericolo  di  lei^  ma  se  anco  il  con-* 
.a  sidera^  non  è  peccato  mortale  se  quella  con- 
ce siderazione  non  è  ponderata  in  tutte  le  sue 
u  parti.  È  poi  da  àTTertirsi  che  non  è  neces- 
u  sario  questo  considerare   che ,   commettendo 
u  tale  azione,  possa  esservi  peccato  mortale  99. 
Partendo  da  questi  generosi  prineipii  non  vi  è 
più  reità  che   con   una   opinione  .probabile    0 
una  jylccola  distrazione  mentale  giustificare  non 
si  poifta.  £  chi  ruba  o  ammazza  o  stupra  in- 
vece di  pensare   all'  offesa  di  Dio  j  deve  pen- 
sare al  modo  di  non  essére  mandato  alla  torca 
o  ifi  ergastolo,  o  per  lo  meno  bastonato. 

La  fornicazione ,  secondo  i  gesuiti  ^  non  è 
peccato,  l'adulterio  poòa  cosa^  se  l'adultero 
sorpreso  in  flagranti  ammazza  il  padre  o  il 
marito  .0  il  fratello  della  donna  adultera,  è 
difesa  legittima^  l'assassinio  di  un  nemico  oc- 
culto od  aperto  o  supposto,  l'assassinio  di  un 
accusatore  di  un  delitto  anco  vero,  dei  giudici 
che  stanno  per  pronunciare  sentenza  di  morte 
anco  giusta,  è  lecito^  la  bugia,  la  calùnnia  per 
esonerarsi  da  un'accusa,  è  necessaria;  il  furto- 
domestico,  purché  sia  a  compenso  di  fatiche 
che  il  ladro  non  crede  prcmislte  a  dovere ,  è 
giustiiìcato ;  lo  spergiuro,  il  giuramento  falso, 
il  giuramento  equivoco,  il  giuramento  con  re- 
strizione mentale ,  formano  una  parte  distinta 
della  morale  gesuitica,  e  i  loro  casiiisti  racco- 
mandano caldamente  ai  confessori  che  istrui- 
scano  bene  i  loro  clienti    sul  modo    di  usare 
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or  l^uno  or  F  altro.  La  simonia  non  è  pec- 
cato neppure  quando  on  beneficio  ecclesia- 
stico è  stato  ottenuto  mediante  la  prostitozioiM 
della  propria  sorella  ^  la  sodomia  non  è  pec- 
cato nei  preti,  quantunque  lo  sia  nei  secolari; 
r onania,  ìi  procurato  abwto,  le  usure,  i  duelli, 
il  sacrilègio,  la  bestemmia,  la~  ribellione,  P in- 
subordinazione, il  contrabando,  la  frode  agli 
esattori  del  danaro  pubblico ,  V  omicidio ,  il 
suicidio  2  il  regicidio  e  cento  altre  simili  inezie 
sono  o  giustificate  o  dichiarate  lecite,  o  in  certi 
casi  obbligatorie. 

Amar  Dio,  non  è  un  precetto^  ma  un  puro 
atto  di  ciyiltà.  I  precetti  di  Dio  e  della  Chiesa 
non  obbligano  alcuno  :  una  confessione  o  una 
comunione  sacrilega  soddisfa  del  pari  come 
una  fatta  colla  maggior  divozione.  La  rivela- 
zione ,  i  profeti ,  i  vangeli ,  i  miracoli  di  Cristo 
si  possono  credere  o  non  credere;  anzi, .dicono 
essi,  sono  credibili  si,  ma  non  evidentemente 
veri.  Il  solo  dogma  necessario  è  questo:  che 
vi  è  Dio,  che  Dio  è  rimuneratore;  tutto  il  ro- 
sto  è  accessorio  o  inutile.  £  neppure  questo  è 
rigorosamente  necessario,  perocché  eziandio  il 
perfetto  ateismo  può  essere  -scusabile. 

Preti  e  frati  sono  d^  accordo  a  farci  paura 
del  diavolo  pingendocelo  con  coda  e  corna;  ed 
evvi  una  specie  di  gara  fra'  pittori  a  chi  lo  fa 
più  orrido  e  fra  i  declamatori  sacri  a  chi  lo 
fa  più  malvagio.  Per  colmo  d' ingiuria  e  per 
togliergli  ogni  diritto  di  difesa  lo  chiamano 
per  antonomasia  il  calunniatore,  eppure  nis- 
suna  persona  al  mondo  fu  mai  tanto  calunniata 
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<}aanto  il  poyero  diavolo..!  gesuiti  pel  contra- 
rio non  fanno  gran  stima  dell^  inferno  ^  il 
pui^torio  lo  sgomberarono  di  fornelli  e  pi- 
gnatte per  portarle  nella  loro  cucina,  e  ce  lo 
descrìrono  precisamente  come  Omero  ha  de- 
scrìtto i  campi  Elisi.  È  un  luogo.,  dice  il  Bel- 
larmino, sphndidissimo ,  fioritissimo  e  come  una 
prigione  da  senatori,  QoA  che^  alla  più  disperata, 
anco  nel  purgatorio  hoii  si  sta  poi  tanto  male. 
ETTcne  un  altro  meno  allegro  e  fatto  pei  pi- 
tocchi, ma  iyi  le  anime  anco  più  peccatrici  non 
resteranno  più  oltre  di  dieci  anni.  E  dunque 
solenne  frottola  quella  di  certi  predicatori,  che 
per  ogni  piccola  bugiuzza  si  hanno  sette  anni 
di  mtilta  nel  purgatorio.  Se  fosse  vero,  poveri 
ps'edicatori! 

Non  meno  felici  furono  i  gesuiti  a  pingerci 
il  paradiso,  perocché  sapendo  che  la  comune 
degli  uomini  poco  si  capacita  di  una  felicità 
contemplativa,  essi  lo  hanno  figurato  tutto  sen- 
suale, come  quello  .de'  Maomettani  5  anzi  il  ge- 
suita Pomey  passò  più  oltre,  e  adulando  i  Fran- 
cesi suoi  compatriotti  che  hanno  il  genio  festoso 
e  convita tore,  e  sono  amanti  della  galanteria, 
afSne  d' invogliargli  della  celeste  gloria  :  Sì^  disse 
loro  nel  suo  Catechismo  Teologico,  SX^  nel  va» 
radìso  V  udita  sarà  allegrato  dalle  dolcezze  della 
musica  y  P  odorato  dal  profumo  degli  •  odori  ^  il 
gusto  dalle  delizie  de^  sapori,  finalmente  ninna 
cosa  mancherà  che  sia  capace  di  solleticare  il 
SENSO  DEL  TATTO*  A  tanto  raffinamento  di  vo- 
lutià  Sant'Ilarione  stesso  si  lasceria  sedurre. 
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Essendoché  i  gesuiti,  come  prescrìTODO  le 
Cosliiuzioni  loro,  non  possano  avere  opinioni 
particolari,  ma  tutti  debbano  pensare  in  modo 
conforme:  e  debba  ciascuno  Tolere  e  sentire 
dò  che  Tuolee  sente  il  loro' superiore:  ne  Tiene 
per  ignito  che  le  cose  narrate  siano  la  pr&* 
cisa  dottrina  della  Società^  molto  più  che  la 
tTOTÌ  insegnata  concordemente  e  costantemente 
dai  più  celebri  loro  casuisti,  approrata  dai  teologi 
deputati  all'  esame  dei  libri  deUa  Compagnia , 
dai  loro  prorincialì  e  dai  loro  preposti  generali 
per  le  mani  di  cui  passavano  tutti  i  libri  da 
stamparsi  acciocché^  dicono  le  Costituzioni,  rum 
escano  al  jmbhUoo  se  non  se  opere  degne  di  edi^ 
ficarìo,  E  bisogna  bene  che  sia  una  dottrina  edi- 
ficante, perche  la  corte  di  Roma  non  la  condannò 
mai^  né  la  condannerà,  dicera  Fra  Paolo,  es- 
sendo i  gesuiti  un  secreto  del  suo  impero,  anzi 
il  sommo  e  il  massimo,  col  quale  si  leva  di 
mezzo  quelli  che  palesemente  ardiscono  di  non 
adorarlo ,  e  tiene  in  ofBcio  quelli  che  V  ardi- 
rebbono  se  non  temessero. 

Colgo  V  occasione  per  dire  alcuna  cosa  del 
loro  insti tuto,  modello  di  società  secreta;  im- 
perocché niente  fu  mai  pensato  di  più  sottile 
e  più  scaltro  per  ridurre  Puomo  ad  un  pezzo 
di  macchina  che  fa  nulla  per  sé ,  ma  segue 
il  movimento  del  meccanismo  generale ,  e  ri- 
cévendo P  impulso  da  un  pezzo  lo  inferisce  in 
un  altro,  e  tutti  insieme  per  vario  lavoro  con- 
corrono allo  scopo  che  si  é  prefisso  P  artefice. 

Nata  nel  i5fo  quando  la  libertà  di  assai 
stati  delP  Europa  cadeva  sotto  i  colpi  vibratile 
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da  Carlo  V,  la  Compagnia  di  Gesù  non  rap** 
presentava  come  i  monaci  uno  stato  feudale, 
non  una  democrazia*  come  i  Mendicanti,  ma 
una  monarchia  assoluta  e  ambiziosa  qual  era 
quella  a  cui  aspirava  il  prefato  imperatore.  Un 
capo  a  vita  detto  il  preposito  generale^  che 
fissava  la  sua  residenza  in  Roma  y  era  V  auto- 
rità suprema  dalla  quale  emanavano  tutte  le 
autorità  subalterne  ;  e  benché  la  Società  in 
genere  si  fosse  riservato  quello  che  si  direbbe 
il  potere  legislativo,  essa  era  rappresentata  in 
cosi  picciol  numero  che  la  volontà  del  gene- 
rale tornava  onnipotente,  molto  più  che  i  rap- 
presentanti medesimi  erano  la  maggior  parte 
creati^da  lui ,  ed  era  indispensabile  il  suo  as- 
senso alla  sanzione  delle  leggi,  e  le  assemblee 
non  avevano  tempi  periodici  per  convocarsi  j 
ma  dipendevano  dalP  arbitrio  del  capo. 

Il  nome  di  Compagnia  le  fu  dato  dal  suo 
fondatore,  Ignazio  di  Lojola,  il  quale  essendo 
prima  soldato  intese  d^  instituire  una  compa- 
gnia di  milizie  in  onore  della  Madonna  e  di 
suo  figlio.  Era  ripartita  in  province,  ciascuna 
delle  quali  abbracciava  spazi  vastissimi,  come 
sarebbe  la  provincia  d^  Italia ,  di  Francia ,  di 
.Germania,  di  Spaglia,  delle  Indie ^  ed  ogtlunu 
aveva  il  suo  preposito  provinciale  eletto  dispo- 
ticamente dal  generale.  Le  province  si  sucidi- 
videvaiio  in  case  professe  ^  in  collegi  :  nelle 
prime  abitavano  quelli  che  avevano  profes- 
sato i  voti  solenni,  che  erano  i  ve^ri  gesuiti;  i 
collegi    erano    i    loro  instituti  di  educazione, 
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appendice  de' quali  yeniirano  le  case  di  pro- 
bazione o  conventi  de'  novizi. 

il  concilio  di  Trento  permise  a'  frati  meii-' 
dicanti  di  possiedere  beni  stabili;  i  cappuccini 
ricusarono  quella  concessione  dichiarando  che 
Tolevano  perseverare  nella  primitiva  loro  po- 
vertà. Giacomo  Lainez  generale  de'  gesuiti  fece 
la  stessa  dichiarazione  rispetto  al  suo  Ordine  ^ 
ma  la  ritirò  il  giorno  dopo ,  e  fece  una  distin- 
zione tanto  sottile  che  poco  le  manca  ad  es- 
sere ridicola:  dicendo  che  le  case  professe  vi- 
verebbono  in  una  volontaria  povertà ,  ma  che 
i  collegi  continuerebbono  a  possieder  beni  per 
usarli  al  profitto  della  educazione  de'  giovani. 
Poco  importa  che  le  ricchezze  siano  atfàccate 
ai  collegi  o  alle  case  professe  ;  il  vero  è  che  i 
gesuiti  erano  ricchissimi  e  fecero  immensi  acqui- 
sti, e  quella  arguzia  del  Lainez  non  era  che 
•un  ripiego  per  ingannare  i  semplici  e  meritare 
al  suo  Ordine  tutti  i  privilegi  concessi  dai  pon- 
tefici ai  Mendicanti. 

I  gesuiti  distinguevano  i  voti  semplici  dai 
voti  perpetui:  i  primi,  ignoti  alle  altre  fratrie, 
consistevano  nella  obbligazione  di  osservare  la 
povertà,  castità  ed  obbedienza  secondo  le  leggi 
della  Compagnia  (cui  per  altro  non  era  dato 
di  conoscere) 5  ma  l'obbligazione  era  ristretta 
al  solo  tempo  che  V  individuo  restava  nella  So- 
cietà, e  si  risolvevano  nel  caso  che  fosse  li- 
cenziato. A  questi  voti,  che  dovevano  es* 
sere  rinovati  ogni  anno ,  andava  congiunta  la 
formale  promessa ,  giurata    e   scritta ,    di  non 
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abbandonare  giammai  la  Società ,  e  di  farsi  in- 
j»criyere  nella  medesima  in  qualità  di  professo 
tosto  che  piacesse  al  generale.  Oltre  a  questi 
tre  TOti  semplici  tì  era  un^  altra  formola,  chia- 
lìiata  con  egual  nome,  yaria  per  più  o  meno 
clausole  secondo  il  grado  d^lP  adepto ,  che  som«^ 
mariamente  consisteva  nel  giurare  cieca  obbe^p» 
dienza  al  generale  o  suoi  delegati  y  e  a  non 
aspirare  al  di  là  del  grado  che  occupata  o  che 
gii  sarebbe  stato  assegnato. 

I  voti  solenni  erano  i  tre  anzidetti  di  po- 
.vertà  j  castità  ed  obbedienza ,  trasmutati  in  ob- 
bligazione perpetua  e  indissolubile  j  il  che  di- 
cevano fare  la  professione.  Oltre  i  quali  i  ge- 
suiti ne  avevano  nn  quarto  tutto  loro  peculiare^ 
ed  era  u  di  partire  immediatamente  e  senza 
u  compenso  per  qualunque  paese  comandi  Sua 
a  Santità  j  tra  fedeli  od  infedeli ,  ed  operare 
tf  quelle  cose  che  riguardano  il  culto  divino  e 
«  il*  bene  della  religione  cristiana  n.  Intorno 
a  tale  quarto  voto  erra  chi  crede  che  i  ge- 
suiti giurassero  una  psrssiva  sommessione  ad 
ogni  e  qualsiasi  volontà  del  papa,  mentre  e' ai 
ristringe  alle  sole  missioni.  Infatti  e^  furono  ve- 
duti assai  volte ,  e  più  frequentemente  degli 
altri  Ordini ,  resistere  alle  bolle  ponteficie ,  dle- 
ridcre  le  decisioni  della  Santa  Sede,  impu- 
gnarle, confutarle,  e  minacciare  persino  i  pon- 
tefici se  non  le  ritrattavano.  Pure  quella  pron- 
tezza per  le  missioni,  e  quella  obbedienza  così 
sconfinata  sopra  oggetti  tanto  vaghi  e  di  una 
indefinita  significazione ,  tornò  immensamente 
.  utile  a^  papi.  La  posiziona  poi  in  cui  si  trovò 
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la  Compagnia  fin  dal  suo  nascere^  in  conflitto 
continuo  colle  autorità  civili  ed  ecclesiastiche, 
colle  uniTersità  degli  studii  e  cogli  altri  frati  j 
e  il  fine  islesso  propostosi  dai  fondatori  di  so- 
stenere il  vacillante  imperio  ponteficale  sbat;» 
luto  dai  novatori  oltremontani,  obbligò  i  ge- 
suiti a  gettarsi  a  corpo  perduto  nel  più  esa- 
gerato curialismo ,  e  quanto  i  protestanti  o  i 
parlamenti  e  le  università  cercavano  di  detrarre 
alla  potestà  de^  papi ,  altsetanto  essi  la  esalta- 
vano e  vi  aggiungevano. 

I  gesuiti  si  dividevano  in  cinque  classi:  Pro- 
fessi,  Coadjutori,  Scolari,  IndifKerenti  e  Novizi. 

Questi  ultimi  esattamente  parlando  non  «rano 
membri  della  Società,  ed  era  anco  loro  proibito 
di.  dirsi  tali.  I  gesuiti  preferivano  i  giovanetti 
perchè  potevano  educarli  a  modo  loro,  ciò 
nulla  ostante  non  facevano  eccezione  a  chi  che 
sia  quando  lo  trovassero  di  loro  convenienza  ; 
e  quantunque  le  Costituzioni  avessero  stabilito 
alcuni  impedimenti  per  certi  individui ,  per 
esempio  se  era  ammogliata,  se  aveva  dato  pfo- 
fnessa  di  matrimonio ,  se  aveva  genitori  biso- 
gnosi del  suo  ajuto,  se  aveva  commesso  delitto 
che  importasse  pena  d^ infamia,  se  non  era  di 
natali  legittimi ,  se  aveva  professato  opinioni 
eretiche  o  erronee  nella  fede ,  o  se  aveva  ap- 
partenuto già  ad  altro  Ordine  di  religiosi  quan- 
tunque non  avesse  fatto  i  voti  (dicendo  le  Co- 
stituzioni che  un  buon  cristiano  debV  essere  Jèr^ 
ino  nella  sua  prima  vocazione^  viene  a  dire  che 
i  gesuiti  volevano  uomini  di  carattere  irremo- 
vibile): quantunque,  dico,  vi  fossero  tali  impe- 
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tllmrnli,  quando  in  un  soggetto  sì  raTvisavano 
dona  aliqiia  Dei  iHustriorn  cioè  clic  l'osse  rac- 
comandalo da  molle  ricclieize  o  da  nascila 
illusire  o  da  un  sapere  eminente  o  da  altre 
utili  quiilìlà,  P  esaminatore  prima  di  ri&utarlo 
dovETa  conferire  col  supcriore:  il  quale,  se  il 
caso  era  grave  e  non  poteva  deliberare  da  sé, 
ne  scrivCTa 'al  generale  ;  e  se  il  soggetto  era 
tale  che  meritasse  di  essere  ammesso,  e  che 
o  non  Tosse  libero  di  sua  volontà  come  i  figli 
di  famiglia,  o  fosse  macchiato  di  qualche  de- 
litto, lo  mandavano  ad  un  noviziato  lontano 
dove  i  parenti  non  potessero  rintracciarlo  o 
quella  macchia   fosse  ignota. 

Quando  un  individuo  si  presentava  per  es- 
sere ammesso,  veniva  trattenuto  per  quindici 
giorni  o  tre  settimane  in  una  casa  di  proba- 
zione come  se  fosse  un  semplice  ospite,  e  in- 
tanto astuti  esaminatori  lo  andavano  interro- 
gando alla  larga  e  con  aria  d'indifferenza  in- 
torno alla  sua  condizione,  vita  e  costumi^  e  in 
ciò  le  Costituzioni  raccomandavano  di  usare  la 
più  profonda  doppiezza  ricorrendo  a  domande 
suggestive,  senza  puntar  molto  sulla  stessa  do- 
manda onde  non  recar  sospetto.  Trovato  che 
conveniva,  lo  aggregavano  alla  casa  di  proba- 
zione e  lo  soggettavano  al  noviziato  di  un 
anno  :  in  questo  fralempo  era  esplorato  ed 
esaminato  accuratamente,  e  per  penetrare  le 
parti  più  intime  del  suo  cuore  si  servivano 
della  confessione,  esorlandolo  di  volta  in  volta 
ad  una  confessione  generale  che  il    confessore 
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metterà  in  'iscrìtto  e  la  comonicaTa  al  Sape- 
rìore^  il  (piale   poi  le  rafirontaya  Pana   col* 
P  altra  e  Tederà  se  tì  era  contradizione.  Onde 
meglio  sorprendere  la  coscienza  de'  noyizi  nsa- 
Tano  di  mutargli  il  confessore  ^  od  anco  di  mu- 
targli la  residenza»  Durante  P  anno  erano  co- 
municati al  noyizio  alcuni  sunti  delle  Costitu- 
eìodì  ^li  doTCTa  studiare^   e  gli  «erano    anco 
letti  in  dirersi  tempL  Qui  è  da  notare  che  in 
tutti  gli  Ordini  regolari  il  noyizio  può  fin  dal 
primo  giorno  conoscere  lo  costituzioni  e  regole 
dell' Ordine  j  ed  ìtì  tutte  le  cose  essendo  co- 
nrani ,  al  primo   Capitolo   conventuale  egli  è 
introdotto  ed  assiste  alle  deliberazioni  a    pari 
del  frate  più  anziano.  Ma   nei  gesuiti   tutto  è 
mistero.  Nissuno  può  conoscere  P  amministra- 
zione interna   tranne  i  membri  a  ciò  deputati 
e  che  sono  obbligati  al  più   rigoroso   secreto  ^ 
nissuno  conosce   la    legislazione    della    Società 
tranne  i  professi  pid  yecchi  e   più  esperimen- 
tati j  e  pochissimi  sono  quelli  che  ne  abbiano 
una  cognizione  perfetta.  Ogni  classe  di  gesuiti , 
ogni  impiego  ^  ogni  dignità   ha    le    sue    regole 
particolari ,  e  queste  sole  gli   sono  comunicate 
per  iscritto  9  e  ignora  appieno  quelle  dei  gradi 
e  dignità  superiori,  e  specialmente    le    norme 
del  reggimento  totale  della  Compagnia. 

Il  noyiziato  nou  finiva  ad  un  anno  come 
negli  altri  Ordini,  ma  continuava  per  un  se- 
condo, e  talvolta  per  più  anni  di  seguito,  sotto 
diversi  pretesti  ;  giacché  i  gesuiti  non  tendevano 
regola  stabile-  su  di    ciò,   ma    si    governavano 
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secondo  le  circostanze    o  la    qualità    o  il  ca- 
rattere della  persona  e  le  <;ose  che   se  ne  po- 
tevano pronuettere   con    una    morale  certezza. 
Dopo  il  primo  anno  il   novizio    passava    dalla 
casa  di  probazione  al  collegio^  ed  era  ammesso, 
al  corso  comune   di    studii    od    ivi    adoperalo 
secondo  la  sua  capacita.  In  tutto  questo  bien- 
nio ei  non  faceva  alcun  voto  ;   ma   se   Toleva 
farli ,  premessia    la    licenza  de'  superiori ,  o  se 
conTcniva  a    questi  di    farglieli   fare^  erano  i 
voti  semplici  che  ho    detto.   Ma    subiti    i   due 
anni  di  prove  ciascuno  dòvcTa   obbligarsi  Con 
essi  voti  semplici  9  e  còdiìnciaTa    da  quel  mo- 
mento ad  essere  annoveirato  fra  i  membri  della 
Società:  allora  veniva  ammesso  alla  classe  de-^^ 
gli  scolari  o    de^  coadjutoxi    o    a    quella  degli 
ìndifferend.  Questi   ultimi   erano   quei  gesuiti 
di  cui  non  si  conoscevano  ancora,  bene  le  qua- 
lità, né  si  .sapeva  a  quale  uso  applicarle:  ve- 
nivano quindi  esperimentati  nello  insegnamento, 
nella    confessione.,   nelle  prediche    e  in    tutle 
quelle  altre  faccende  per  cui  mostravano  qual- 
che attitudine,  finche  si  vedesse  in  quale  fos- 
sero più    eccellenti  ed   a  cui  conveniva  desti- 
narli. Gli  scolari  erano  di  due  specie^   alcuni 
detti  Scelti  (scholastìd  selectij  erano  quelli  eletti 
ad  insegnare  in  via  provvisoria  ed  esperimen-^ 
tativa  ;  gli  altri  col  nome  di    Approvati  eìano 
veri  maestri  destinati  ad  nna  tale  facoltà  sotto 
la  direzione  dei  superiori. 

Pure  di  due  specie  erano  i  coadjutcri:  tem- 
porali e  spirituali,  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  do- 
vevano  essere  eletti  dal  preposto   generale  ^  o 
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da  nn  suo  vicario  che  ne  avesse  ricevuta  là  fa- 
coltà immediata.  I  coadjutori  temporali  éi*ano 
gli  stessi  che  negli. altri  Ordini  sì.  chiamavano 
irati  laici  j  e  venivano  adoperati  negli  uffici 
servili  delle  case  professe  e  de'  collegi,  o  se 
avevano  capacità  erano  aggiunti  a  sussidio  de- 
gli amministratori  de' beni  della,  società  o  in 
qualità  di  scrivani  ai  superiori. 

I  coadjutori  spirituali  dovevano  essere' sacer- 
doti e  sufficientemente  istrutti  nelle  lettere  o 
nella  teologia;  e  secondo  la  loro  abilità  erano 
destinati  a  sussidio  dei  professi  nelle  occupa- 
zioni del  sacerdozio  o  in  quello  dell'insegna- 
mento :  era  già  un  ordine  cospicuo ,  perchè  da 
esso  ordinariamente  si  cavavano  i  rettori  dei 
eoUegi,  i  professori  delle  scienze^  i  procuratori 
tanto  provinciali,  quanto  generali  (anzi  i  pro- 
curatori non  ^potevano  essere  professi  ) ,  e  tal 
fiata  erano  anco  spediti  alla  congregazione  ge- 
nerale in  qualità  di  deputati,  e  vi  avevano  voto 
tranne  nella  elezione  del  generale.  Rare  volte  se  il 
merito  era  eminente  e  la  persona  profondamente 
esplorata,  tosto  dopo  finite  le  biennali  prove, 
purché  fosse  ordinato  al  sacerdozio,  era  imme- 
diatamente ascritto  fra  i  coadjutori  spirituali  ; 
ina  di  solito  non  vi  perveniva  senza  molte  pro>e 
date  nella  qualità  di  scolaro  approvato ,  e  le 
akre  dignità  non  poteva  conseguirle  se  non 
dopo  un  lungo  tirocinio  di  esercizi  subalterni. 

Quantunque  espedite  le  biennali  prove  po- 
tesse il  novizio  essere  ammesso  alla  professione 
solenne,  de'  voti ,  il  generale,  a  cui  si  aspellava 
di  concederla ,  la  coucedeva  rarissime  volte  a 
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quelli  che  non  fossero  slati  esperimeatati  per  sei, 
o  sette  anni  ^i  se^ito  nella  classe  degli  scolari 
apprcTrati  o  de'  coadjutori  spirituali,  e  non  la 
concedeva  senza  prima  essersi  assicurato   che 
l'^  individuo  non  aveva  speranza  di  eredità  tem- 
porali ^  finché  questa  speranza  di  ereditar  beni 
da   genitóri  o  parenti  sussisteva,   era  neppure 
ammesso  nella  classe  de'  coadjutori,  i  ^uali  quan- 
tunque facessero  i  voti    semplici  dovevano  ri- 
nunciare   ai   loro    patrimoni    che   diventavano 
della  Società,  e  non  potevano  più  acquistarne^ 
Ciò   era   indispensabile ,    in   primo    luogo   per 
tenere  i  coadjutori  in  una  perfetta  soggezione 
de'  professi ,   secondamente   per  conservare    la 
eguaglianza  fra  loro,  ed  in   ultimo   per  impe* 
dire  che  un  coadjutore  ricco  del  proprio   nori 
potesse  corrompere  per  farsi  strada  alle  dignità, 
crearsi  un  partito  e  versar  la   discordia    nella 
Compagnia.  Il  che  non  poteva  accadere,  negli 
scolari  i  quali,  quantunque  fossero  opulenti  e 
congiunti    di    sangue   con    personaggi   illustri , 
erano  tenuti  in  grado  di  pupilli,  non  potevano 
carteggiare  coi  loro  parenti  senza  che   le  let- 
tere missive    o  responsive  non  fossero  vedute 
prima  dal  superiore,  non  potevano,  neppure  trat- 
tare con  quelli  senza  il  testimonio  di  questo  o 
di  un  suo  delegato ,  ne  conservare  o  ammini- 
strare alcuna  cosa  senza  la  licenza  di  lui  :  anzi 
quando  un  allievo  era  persona   importante  ,  e 
che  le  suddette  precauzioni  diventavano  difficili, 
i  gesuiti  solevano  mandarlo  in.  luogo  lontano , 
od  anco  a  Roma  sotto  gli  occhi  del  generale, 
col  pretesto  di  farlo  viaggiare  o  di  procurarli 
una  migliore  educazione. 
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I  professi  eziandio  erano  di  due  sorti:  gli 
uni,  ed  erano  i  gesuiti  per  eccellenza,  si  dice- 
Tano  professi  dai  qaattro  TOti  \  gli  altri,  alquanto 
inferiori  ai  primi,  erano  ì  professi  daitreTOti, 
perchè  non  proferivano  il  quarto  Toto  relativo 
,  olle  missioni.  E  questa  differenza  era  necessaria 
per  non  mettere  a  disposizione  del  pontefice 
troppa  quantità  di  gente,  e  forse  i  migUorì  sog* 
getti  che  il  generale  diTisava  d^impiegajre  di-> 
Tersamente  che  non  a  fare  il  missionario,  tal 
uomo  essendo  più  utile  a  servire  da  cappellano 
di  corte  o  a  confessar  dame  ricche  o  a  inse- 
gnare ne^  collegi  o  a  fare  il  banchiere  che  non 
a  predicare  l'Evangelio  agli  Americani  od  ai 
Cinesi.  Ad  ogni  modo  i  professi  d'aìobe  le  spe^ 
eie  costituivano  il  minimo  numero  della  oo-. 
cietà. 

Quando  tio  gesuita  professava  solennemente 
i  voti,  o  tre  o  quattro  che  fossero,  era  anco 
ol)bl]gato  a  giurare  un'altra  formola  di  voti 
che  dicevano  semplici:  ed  era,  di  mantenersi 
fedele  alle  Costituzioni  e  di  non  fare  alcuna 
cosa  affine  di  variarle;  di  non  aspirare  ad  al- 
cuna dignità  delP  Ordine;  di  non  pretendere 
ad  alcun  beneficio  o  dignità  fuori  della  ComF> 
pagnia^  ed  eziandio  di  non  accettarla  quando 
non  vi  sìa  obbligato  dal  generale  ;  di  denun- 
ciare al  generale  chiunque  intentasse  contvo 
2ueste  prescrizioni  ;  e  infine  che  quando  eg)i 
>sse  promosso  ad  alcuna  dignità  della  Chiesa, 
di  doversi  condurre  sempre  secondo  i  consigli 
e  la  volontà  del  preposto  generale  de'  gesuiti, 
o  della  persona  da  lui  destinata  a  consigliarlo, 
€ruajad'^ anco  fosse  contraria  alla  volontà  propria. 


CAPO  xxn,  241 

Astutamente  i  fondatori  del  ^suitismo  proy-> 
videro  accioccli^iinissaDO  potesse  aspirare  alle 
dignità  della  diritsa,  e  neppur  brigare* per  con- 
seguire cpielle  dell^ Ordine;  perocché  niente  è 
più  pernicioso  alle  sètie  quanto  *  V  ambizione 
degli  indiyidoi^  che  frange  10  spirito  di  corpo  e 
Punita  del  fine^  ed  obbUga  l'ambizioso  a  divi- 
dere i  suoi  affetti  od  anco  a  tradire  gP  inte- 
ressi della  Società.  Altronde  è  dii&cile  fuor 
misura  che  chi  è  inalzato  ad  un  grado  emi-« 
nente  si  mantenga  rigorosamente  fedele  ai  prin- 
clpii  sposati  dal  corpo  a  cui  apparteneva  e  che 
possono  easere  in  collisione  col  suo  migliore 
\antaggio.  I  gesuiti  ne  fecero  un  cattivo  espe- 
rimento nel  cardinale  Martinez,  che  uscito  della 
loro  Compagnia  per  diventare  arcivescovo  di 
Toledo  j  diventò  loro  nemico  ;  dopo  di  allora 
fu  prescritto  fra  gli  obblighi  di  un  gesuita,  tosto 
clxe  entrava  nella  classe  de^  coadjutori^  che  do- 
vesse anco  giurare  che  non  accatterebbe  giam- 
mai nissun  beneficio  ecclesiastico ,  e  solo  fa 
permesso  di  accettare  il  cardinalato  perchè  ri- 
dondava in  onore  della  Compagnia.  Si  osservi 
ancora  che  tutte  le  moderne  società  scerete 
ruinarono  perciò  appunto  che  non  fecero  un 
bastevole  esperimento  dell'  uomo .  non  ne  do- 
marono gli  appetiti  personali,  e  lasciarono  li- 
bero il  varco  alle  ambizioni  de'  loro  membri,  ed 
anzi  gli  ajutarono  a  diventare  cortegiani  o  mi- 
nistri, viene  a  dire  a  mutar  spirito  e  pensieri. 
In  tutte  le  società  monastiche  tosto  che  P  uo-* 
mo  avesse  professati  i  suoi  voti  acquistav^L  il 
-    Fita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  i6 
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diritto  dì  non  essere  pù  escluso  da  quella;  ma 
tale  diritto  il  gesuita  lo  acquUli^^  giammai  né 
per  meriti  sommi,  ne  per  lod|§|6rità  di  serrìgi, 
che  D  generale  poterà  sempre  lescinderio  quando 
ài  piacerà.  Kgli  non  era  coù  facile  die  dopo 
le  reiterate  prore  di  nn  Inngo  uoriziato,  e  sa- 
lute nei  Tarii  gradi  per  cid  Io  facevano  passare^ 
s^introdacessenella  Compagnia  nomo  capace  di 
tradirla^  e  se  talono  era  tanto  dissimnlato  per 
potersi  occultare  cinqne  o  sei  anni,  erano  tutta- 
Tia  in  tempo  di  licenriarlo  prima  che  penetrasse 
ì  loro  arcanL  Pure  anco  questo  poterà  acca- 
dere :  in  tal  caso  se  era  un  professo  o  un  coa- 
diutore d^  importanza  tentayano  prima  tutti  i 
mezri  di  correggerlo  senza  inasprirlo  ^  o  lo 
mandàTano  in  regioni  lontane,  o  lo  occu- 
parano  in  modo  conforme  al  suo  gusto  :  e 
non  sortendone  alcun  buono  effetto ,  facevano 
in  modo  che  si  dipartisse  quietamente  e  gli  as- 
sicurayano  anco  una  pensione  secreta  :  ecco 
il  motiTO  per  cui  fra  i  tanti  die  uscirono  dalla 
società  de^  gesuiti  così  pochi  ye  ne  furono  che 
se  ne  dichiarassero  i  nemicL  Ma  se  accadeva 
che  malgrado  Je  arti  usate  non  potessero  gua- 
rentirsi dal  maltalento  della  persona  esclusa, 
allora  voltavano  tutte  le  batterie  contro  di  lei 
e  sì  la  screditaTano  e  la  perseguitavano  che 
poteva  considerarsi  uomo  perduto. 

Se  poi  chi  voleva  uscire  o  cui  volevano  li- 
cenziare era  un  semplice  scolaro  o  persona  di 
poco  conto ,  lo  lasciavano  andare^  in  pace , 
procurando    solamente    di    sorvegliarlo ,    e    di 
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favorirlo  o  contrariarlo  nelle  successive  sue 
ambizioni ,  secondo  che  lo  vecleyano  avvèrso  o 
propenso.  , 

Il  sistema  di  educazione  dei'  gesuiti  tendeva 
a  spogliare    P  uomo   di  tutto  ciò  che  vi  ha  di 
personale,  pensieri,  inclinazione,  affetti,  tem- 
peramento, e  persino  la  volontà;  e  subordinarlo, 
anzi  ad  invaderlo  di   un    assoluto    egoismo   di 
corpo,  fuori  del  quale    non    esiste  più   nulla. 
Per  avvezzarii  a  questa  totale  abnegazione  in- 
segnavano ai  novizi  a  parlare  de'  loro  genitori 
e  fratelli  e  congiunti    ^d    amici  t:ome  di  per- 
sone morte  :  e  invece  di  dire  mio  padre  o  mia 
fratello^  dovevano  dire  il  padre  o  il  fratello  die 
io  aveva^  per  snaturare  le  vecchie  inclinazioni 
ed  evirare  il  giudizio  ed  accostumarli   ad  una 
obbedienza  passiva,  ripetevano  che  il  vero  ge- 
suita deve  imitare  Abramo  il  quale  si   mostrò 
Eronto  a  scannare   suo    figlio    per   ubbidire  a 
io  ,  senza  chiederne  il.  perchè;  e  per  vedere 
se  profittavano  degli  insegnamenti  gli, obbliga- 
vano a  prove  analoghe  ;  gli  avvezzavano  ancora 
a  dissimulare  e  a  mentire  e  in  pari   tempo   a 
spiare  P  uno  la  condotta  delP  altro   il   che  gli 
assuefaceva  alle  astuzie ,  alla  dissimulazione    e  * 
a  quella  finezza  di  spirito  osservatore  sulPindole 
e  le  azioni  altrui  e  sull'arte  d'indovinarle.  Ogni 
gesuita  dove\a  rinunciare  alle  proprie  idee  per 
assumere   le  idee    della   Società  ;    quindi  tutti 
dovevano  pensare  ed  agire  come  se  fossero  un 
solo  indivìduo,  e  nissun  altra  sètta  può  essere 
più  propriamente  paragonata  al  corpo  umano. 
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11  fnnale  mt  en  T^mimm  o  la  Ibcnhi 
rj  e  tutti  {^  diri 
di  quella   ùco 
e  <fi  Tclcve  ed  nifinilàdi 
peHettadic  la  Cuffcigiiia  di 

iudiiidaiy  e  ad  i 
SI   case  pmfesse  e  agS   adlcgi 


Knel  seguilo  si  accrebbefo  «b  assai,  casa  e 
DÌca  società  moDastica  che  ofira  lo  spetta- 
cólo  siogolaie  di  una  ocmbnoa    ed  inTÌdEabile 


I  gesoiti  noD  si  bri^Tano  di  caòtare  in  coro 
come  ^i  altri  frati  ^  cxl  erano  persino  di^en- 
sati  dei  Bref  iario  e  ddla  messa  quando  ermo 
in  rÌ3fffo  od  occupati  altrimenti,  JLe  astineme, 
ì  digiuni  e  le  altre  mortificazioni  erano  lasciate 
al  libito  di  ciascuno;  e  tutti  i  loro  doTerì  so-  '  ■ 
ciali  e  religiosi  si  riducerano  ad   uu  solo,  in-  { 

coicato  quasi  ad  ogni  pagina  de'  loro  statuti;  ! 

procurare  con  tutti  i  mezzi  possibili  il  più  gran 
rantaggio  dcUa  G>mpagnia  :  chi  meglio  ti  riu- 
sciva era  il  più  perfetto^  e  trascurario  era  il 
maggior  delitto. 

Mi  dimenticava  quasi  di  ricordare  un  fiuto 
curioso  narrato  da  Fra  Paolo  in  questo  modo: 
a  In  una  camera  della  casa  che  avevano  qui 
M  iu  Venezia  fecero  dipingere  un  inferno  con 
tf  tutte  le  pene  del  fuoco  e  con  padelle  e  spiedi  e 
ti  simili,  quindi  le  anime  che  subivano  i  tormenti. 
M  Colù  conducevano  i  loro  devoti  onde  renderii 
M  più  soggetti  colla  vista  di  quei  terrori  y  e  mo- 
a  stravaso  loro  le  anime ,  facendo  a  ciascuna 


\ 
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ce  il  nome,  e  dicendo  questo  è  il  tale  e  questa 
il  è  il  tale  allro ,  donde  è  nato  fra  nói  il  prò* 
u  Terbio  Tolgare  Id  gesuiti  ti  forcamo  dipinga^ 
u  a  casa  del  dia\folo.  Mi;  raccontaya  un  giovane 
u  che  studiaya  la  giurisprudenza ,  che  essendo 
a  Stato  condotto  in  quella  sala  e  mostrategli 
«  le  anime  dìmnate,  gli  fu  detto  Puno  essere 
ce  Alberico  da  Rosate^  altro  il  Roseto,  altro  il 
«f  CoTarruvias;  e  quello  che  mi  fece  più  ridere 
tf  8Ì  è  che  gli  fu  mostrato  tra  le  fiamme  na 
«  posto  vuQto^  e  dettogli  essere  quello  riser- 
«  Tato  air  anima  del  Menocchio,  che  era  an- 
'  «  Cora  vivo.  Sono  cose  che  fanno  Tidere  ;  ma 
u  pure  è  con  tali  ridicolaggini  che  esercitano 
«  la  loro  tirannide  n,  Kon  v^ha  dubbio  che 
se  i  gesuiti  ayerano  fatto  dipingere  fra  i  dan- 
natigli accennati  celebri  giureconsulti,  e  spinta 
la  bontà  fino  a  destinare  un.  posta  al  presidente 
Menocchio ,  non  avranno  mancato  ai  fare  lo 
stesso  anco  in  prò  di  Fri  Paolo;  e  intanto  con 

J meste  imposture,  che  non  sortivano  senza  ef-^ 
etto  sulle  tenere  immaginazioni  dei  loro  allieri, 
gli  avvezzavano  di  buon  ora  nei  pregiudizi  e 
nell'odio  verso  quegli  scrittori  cui  volevané^r 
detestare. 

Negli  altri  Ordini  tutta  era  costituzionale ,  e 
fra  i  gesuiti  era  tutto  dispotico.  Il  preposita 
generale  che  risiedeva  costantemente  *a  Roma 
sceglieva  egli  i  prepositi  provinciali,  i. procura- 
tori, i  rettori  ere' collegi,  r  professori;  i  quali 
non  avevano  altra  autorità  tranne  quella  delega» 
tagli  da  lui,  cui  poteva  apipliare  o  rislring^sir 
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a  talento;  nissnn  novizio  poteva  essere  accet- 
tato senza  sua  participazione  ;  egli  solo  poterà 
ascrivere  i  coadjutori,  egli  solo  decidere  del 
tempo  in  cui  si  poteva  professare  i  voti  scdenni, 
e  se  conveniva .  professarne  tr6  o  quattro;  egli 
prolungava  le  prove  o  le  abbreviava,  o  dispen- 
sava dagli  impedimenti  quelli  che  volevano  enr- 
trare  nella  Compagnia  j  o  delle  prescrizioni  per 
arrivare  a  tale  classe  o  a  tale  grado;  egli  der 
slioava  alle  missioni ,  al  pergamo ,  al  confes- 
sionario j  ad  insegnare  le  scienze  o  le  arti. 
L^  amministrazione  dei  beni  era  tutta  in  sua 
mano,  e  ciascun  collegio  era  obbligato  a  spe-. 
dirgli    regolarmente    i  conti  ;    le    province    gli  \ 

mandavano  ogni  tre  anni  un  .procuratore  afBne  i 

dVinformarlo  vocalmente  di  tutto  ciò  che  sue-  1 

cedeva  e  del  loro  stato  personale  ed  econo- 
mico; le  Indie  per  essere  lontane  Io  mandavano 
ogni  quattro  anni.  Poteva  rivocare  o  punire 
i  prepositi  subalterni ,  i  procuratori ,  rettori , 
ed  altri  ufficiali  deputaci  agli  studii  ed  alla 
amministrazione,  se  non  facevano  il  loro  do- 
vere o  se  non  obbedivano  alla  sua  volontà.  A 
conoscere  poi  gli  uomini  riceveva  un  raggua- 
glio esattissimo  delle  confessioni  non.  solo  dei 
suoi  gesuiti ,  ma  eziandìo  d^^  principi ,  uomini 
di  Stato  e  personaggi  grandi:  perchè  ogni  con- 
fessore gesuita  era  tenuto  -  di  scrivere  ciò  che 
udiva  e  mandarAe  la  relazione  al  preposto  di 
Roma,  il  quale. per  questa  via  era  informato 
de'  più  gravi  interessi  pubblici  o  privati,  la 
cognizione  de^  quali    giovava   ialla   Compagnia. 


■ 
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Anzi  per  penetrarli  più  finamente  coItiyaTano 
assai  le  donne  e  i  servitori,  da  cui  si  facevano 
rivelare  quanto  accadeva  nelle  pareti  dome- 
stiche. 

I  gesuiti  non  riconoscevano  alcuna  potestà 
politica  od  ecclesiastica,  toltane  quella  del  loro 
generale  che  chiamavano  luogotenente  di  Dio 
in  terra ,  facendone  per  tal  modo  un  secondo 
papa;  anzi  il  papa  non  poteva  valersi  delP op- 
perà loro  se  non  per  P  intermezzo  di  esso  ge- 
nerale. 

Presso  al  generale  Vi  era  un  consiglio. di  cin- 

Srue  assistenti,  scelti  ordinariamente  fi*a  i  pro- 
essi, ciascuno  de^  quali  aveva  il  suo  diparti- 
mento a  parte,  cioè  Italia  e  Sicilia;  Francia; 
Germania  3  Spagna  ;  Portogallo  ed  Indie  :  e 
quantunque  il  generale  avesse  V  obbligo  di  con- 
sultarli nei  più  gravi  affari ,  ei  poteva  cionon- 
dimeno farne  senza ,  non  mostrar  loro  le  let- 
tere a  lui  dirette  particolarmente ,  o  consul- 
tarsi con  altri  fuori  di  loro,  o  dopo  di  averli 
consultati  seguire  un  parere  contrario.  Avevano 
la  facoltà  di  accusare  il  generale,  se  non  sod- 
disfaceva agli  interessi  della  Compagnia  ed  anco 
di  deporlo  provvisoriamente  finché  fosse  giu- 
dicato dalla  congregazione;  ma  era  una  facoltà 
illusoria,  primamente  perchè  per  venire  a  quel- 
la atto  erano  necessarie  assai  formalità ,  e  po- 
teva tornare  pericoloso  a  chi  lo  tentava  ;  in 
secondo  luogo  il  generale  con  minori  formalità 
poteva  egli  stesso  deporre  e  processare  gli  a#r 
sistenti  ;  ed  in  ultimo  quantunque  egli  doves- 
sero essere  eletti  dalla  congregazione  generale , 
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.qaesta  conrocandosi  raranusnie  e  quasi  sempre 
ad  arbitsio  del  preposto,  se  accadera  che  nel 
frateìDpo  mancasse  uno  aegli  assistenti ,  il  ge»- 
nerale  avera  autorità  di  nominargli  il  succes- 
sore, il  quale  doyeya  poi  essere  approdato  per  i 
lettera  dalla  maggioranza  de'  proyinciali ,  cbe 
non  si  rifiutayano  mai  per  non  perdere  il  loro 
posto.  Così  che  si  pup  dire  che  anco  gli  assi«^ 
stenti  erano  creature  dei  generale,  e  meglio 
istromenti  che  conlrapeso  del  suo  dispotismo. 
Questa  .società  secreta ,  illastre  per  uomini 
grandi  e  famosa  per  ayere  trayagliato  a3o  anni 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  fu  a  richiesta  di  tutta 
r  Europa  soppressa  dal  celebre  Clemente  XTV 
Ganganelli  con  sua  bolla  del  ai  luglio  1773  : 
ma  i  gesuiti  non  si  credettero  obbligati  ad  ub- 
bidire ,  e  continuarono  a  yiyere  nella  Prussia 
sotto  la  protezione  di  Federico  U  e  nella  Rus- 
sia sotto  quella  di  Caterina  II  :  Pio  VII  gli 
ristabilì  nella  Russia  con  un  suo  Breye  del  1801, 
poi  nel  regno  di  Napoli  con  altro  Breye  del  1809; 
infine  ai  7  agosto  181 4  gli  ristabilì  per  tutta 
la  cristianità. con  una  bolla  che  quantunque 
sia  ad  perpetiuun  rei  memoriamo  è  in  piena 
contradizione  con  V  altra  parimente  cid  perpe^ 
tuam  rei  memorìam  di  Clemente  XIV.  Ma  fu 
una  risurrezione  efimera  :  due  anni  dopo  furono 
Banditi  dalla  Russia  come  sediziosi  e  turbolenti; 
nel  1828  furono  scacciati  dalla  Francia  doye 
si  erano  introdotti  furtiyamente;  e  nel  i835  lo 
furono  anco  dalla  Spagna.  Negli  altri  paesi 
odiati  o  derisi  yÌTOno  una  esistenza  precaria  e  . 
piena  di  pericoli. 


'■■1 
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r  L^  Austria  ha  durato  lungamente  nell' esclu- 
dere i  gesuiti  da^suoì  Stati,  ma  e^  seppero  cosi 
bene  adoperarsi  e  servirla  con  fervore  ùe^suoi 
interessi  e  secondarne  le  azioni  e  reazioni  po- 
litiche, che  riuscirono  ad  aprirsi  un  varco 
anco  nella  monarchia  austriaca.  Come  questa 
potenza  rappresenta  nel  secol  nostro  quello 
che  altra  volta  era  la  Spagna  «  così  e^  si  sono 
schierati  sotto  le  insegne  di  lei^  ne  sono  di- 
ventati i  più  audaci  emissari,  el  è  colla  sua 
prolezione  «che  poterono  dilatarsi  o  che  tutta- 
via si  mantengono  in  varii  paesi  ^  e  quantun- 
2 uè  abbiano  ricevuti  singolari  favori  dal  re  di 
ardegna,  essi  in  Roma  sono  alla  testa  della 
fazione  austriaca  contraria  alla  fazione  sarda , 
ed  è  fama  che  negli  anni  addietro  abbiano  fatto 
opera  efficacissima  coir  Austria  per  escludere 
dalla  successione  al  trono  il  principe  di  Ga- 
rignano. 

Vogliono  alcuni  che  i  gesuiti  moderni  ab- 
biano considerevolmente  mutato  sugli  antichi; 
ma  è  certo  che  Pio  VII  volendo  innovare  al- 
cuna cosa  nei  loro  statuti,  il  loro  generale-S^ren 
.disse  aut  sìnt  ut  su^t^  aut  non  sint^  a  o  siano 
tf  quello  che  sono,  o  non  siano  n.  Quello  che 
si  può  dire  si  è  che  malgrado  la  loro  costanza 
e  i  patrocini  che  vanno  mendicandosi ,  non 
.potranno  mai  più  risorgere  alPimperio  di  prima. 
Come  fazione  politica  non  sono  che  una  so*> 
cietà  secreta  al  servizio  delP  assolutismo;  e  PAu- 
stria  che  più  di  tutti  se  ne  giova  ha  trovato 
r  arte  d' impedirle  ogni*  movimento  proprio ,  e 
di  maneggiarla  a  suo  talento  ,  tenendola  abietta 
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e  serra  intanto  che  mostra  prote^erla»   Come 
(azione  religiosa    è    una  fazione  ridicola ,  e  le 

Suerili  inyenzioni  a  cui  ricorre  per  darsi  ere* 
ito  possono  allettare  qualche  donnicciuola,  ina 
inyece  di  rialzare  y  come  pretendono ,  la'  reli^ 
gione  romana  y  contribuiscono  a  TÌepiù  '  farla 
deridere  e  a  minarla  ;  altronde  non  sono  più 
ricchi  e  mancano  d^  uomini  d'  ingegno  ^  intanto 
che  i  loro  ayyersarì  ne  possiedono  di  eminenti^ 
hanno'  potenti  nemici  nella  parte  più  illuminata 
del  clero,  nei  frati,  nel  popolo,  nella  stampa, 
persino  in  corte  di  Roma,  ma  sopratutto  nello 
spirito  dei  tempi:  \iyono  quindi  nel  disprezzo, 
stromenti  ignobili  di  polizia  ne^  regni  assòluti, 
diffamati  negli  Stati  liberi ,  e  .dopo  tante  pa- 
tite yergogne  e  screditati  dalF  istesso  loro  nome 
non  possono  piò  aspirare  a  far  fortuna  nel 
moneto. 

Le  costituzioni  de^  gesuiti  si  compongono  di 
molte  parti,  quali  sono  le  Lettere  apostoliche 
che  contengono  le  bolle  e  i  prìyilegi  concessi 
loro  dai  papi,  e  sono  come  il  fondamento  della 
Società. -Un  Compendio  di  essi  privilegi  desti- 
nato per  quelli  a  cui  non  era  lecito  di  cono- 
scerli in  corpo.  Le  Costituzioni  colle  loro  dichia- 
razioni che  ne  sono  la  glossa  ed  hanno  autorità 
pari  al  testo  :  ad  esse  Costituzioni  è  premesso 
un  opuscolo  detto  l'Esame,  che  è  una  partico- 
lare e  molto  sottile  istruzione  intórno  al  modo 
oon  cui  devono  essere  esaminati  i  novizi  per 
tutto  il  tempo  della  loro  probazione.  Le  Regole^ 
dove  specificatamente  sono  esposti  i  precetti 
che  devono  osservare   i   gesuiti    ciascuno   pel 
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posto  che  occupa:  cosi  tì  sono  le  regole  del 
proTinciale.  dei  preposto  di  nn  collegio,  del 
rettore,  del  gesuita  in  yiaggio,  di. quello  de-* 
stinato  alle  missioni  o  alla  predicazione,  del 
portinaio ,  delP infermiere ,  del  cuoco,  è  di 
ogni  altra  dignità  e  grado  od  impiego  dai  su- 
premi ai  minimi.  Ciascuno  aveva  in*  iscritto  la 
parte  che  lo  concemeya,  e,  se  era  necessa- 
rio ,  anco  un  sunto  delle  Costituzioni,  non  co-, 
municandosi  le  Costituzioni  intiere  se  non  ai 
primani  della  Società.  I  Decreti  delle  congregar 
zioni  generali^  un  Sommario  de^  medesimi  col 
titolo  di  Canoni  ad  uso  di  quelli  che  nòli  po- 
tevano vederne  Pintieroj  le  Formole  di  esse  con- 
gregazioni 3  la  Ragione  ed  Instituzione  degli  studii 
che  comprendeva  il  loro  sistema  dMnsegna- 
mento^  le  Ordinazioni  dei  preposti  generali,  e 
le  Istruzioni  che  sono  supplimepti  alle  Costitu- 
zioni e  alle  Regole  anzidette;  le  Industrie,  PI- 
struzione  del  P.  Claudio,' gli  esercizi  di  San- 
t^  Ignazio  ,•  e  il  Direttorio  degli  ^Eìsercizi  che 
comprendono  il  loro  sistema  di  governare  le 
coscienze;  e  infine  le  Lettere  dei  preposti  ge- 
nerali. Tutti  questi  documenti  furono  fatti  stam- 
pare più  volte  dai  gesuiti  con  variazioni  ogni 
volta  più  o  meno  importanti,  cui  è  necessario 
conoscere  a  chi  voglia  scrivere  un'istoria  pro- 
fonda del  loro  Ordine;  e  con  tutto  ciò  niente 
era  più  difficile  ouanto  Jl  procurarsi,  alcuno  di 
questi  lihrì.  Fra  raolo  che  era  curiosissimo  di 
averli,  onde  penetrare  i  misteri, di  quella  sétta^ 
durò  faticq:  grandissima  e  più  anni  di  ricerche 
e  di  sorprese  fatte  da  lui  e  fatte  fare  da'  sue» 
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amici  in  Italia  ed  in  'Francia  prima  di  a^ere 
le  Lettere  apostoliche,  le  Costituzioni,  le  Ordi- 
nazioni e  qualche  frammento  delie  Regole  ;  e 
.'dopo  a^rle  lette  disse  che  per  quanto  grande 
iegli  8*  immaginasse  Pastuzia  e  la  bricconeria  dei 
gesmti*,  era  ben  lungi  dal  sospettarla  cotanto 
quale  realmente  è^  e  predisse  che  quei  documenti 
qundo  fossero  conosciuti  dai  governi,  sareb- 
niero  la  royina  de^  gesuitL  Cosi  infatti  arvenne 
.Sa  Francia  nel  1 762.- 

.  -  Oltre  ai  libri  indicati  i  gesuiti  ne  aveyano 
altri  che  non  stampavano  e  si  comunicayano 
gelosamente  per  iscritto  ^  e  riservati  ai  soli  ca- 
porioni che  poi  a  voce  ne  stillavjano  il  sugo 
nei  subalterni  :  fra^  quali  sono  famosi  i  Monita 
secreta  la  cui  autenticità  non  può  essere  messa 
in  dubbio,  tanti  sonò  i  fatd  che  la  testificano. 
Sorpreso  un  esemplare  non  si  sa  da  qual  mano, 
furono  stampati  in  Germania  intorno  al  16083 
ma  tanta  fu  P attività  usata  da^  gesuiti  nel  fame, 
sparire  le  copie,  che  quella  prima  edizione  restò 
poco  men  che  ignorata  ;  ed  oggi  non  se  ne  ha 
,.  più  indìzio.  Fra  Paolo  stentò  assai  per  arerne 
una  copia,  e  credo  anco  manoscritta,  per  la 
quale  -dOTette  scrivere  e  importunare  più  amici 
in  Francia,  in  Olanda  e  fino  in  Inghilterra. 
Ma  ristampati  i  Monita.  nel  171 3  dal  Padre 
Enrico  di  Sant^ Ignazio  carmelitano,  malgrado  le 
nuove  sollecitudini  dei  gesuiti  si  moltiplicarono 
le  edizioni  e  furono  eziandio  tradotti  in  tutte  le 
lìngue  così  che  al  presente  sono  comunissimi. 
■  Questo  libriciuolo  contiene  la  quintessenza 
della  Tolpineria  de^  gesuiti ,  die  incamuffandosi 
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col  gran  mantello  della  religione  non  .ha  altro 
fine  che  di  dominare  e  di  articohire:  ìtì  sono 
sottilmente  dichiarati  ì  precetti  con  cai  la  So- 
cietà, debba  goyemarsi  quando  fonda  nn  nuovo 


non  ricchi,  hanno  autontà  nello  Stato  e  pos- 
sono per  altre  guise  giovare  alla  Società^  quali 
cose  aebbano    osserrame  i  predicatori  o  ctàh^    '. 
fessori  de^-  grandi  ;  come  deboano  i  gesuiti  eon^ 
tenersi  cogli  altri  ecclesiàstici  j  come  beneficar» 
le  vedove  ricche  e  dirigerle  nella   amministra-* 
zione  e  disposizione  decloro  beni  così  in   vita 
come  in  morte  ^  come  circvtire  i  figliuoli  di  esse 
vedove,  e  distrarli  dallo  accasarsi,  indurre  le 
figlie  a  monajcarsi  e  i  figli  a  far^i  gesuiti^  per 
quali  modi  si  possano  accrescere  le.  entrate  ai 
collegi  ^  come  si  abbiano  a  trattare  i  gesuiti  che 
non  lavorano  a  profitto   della    Società  j   quali 
sono  i  modi  da  seguirsi  nello  screditare  quelli 
che  furono  licenziati  dalla  medesima^  quali  siano 
gP  individui  che  conviene  ricevere  e  conservare  5 
quali  i  giovanetti  che  si  debbano  sedurre  e  con 
quale  metpdo  convenga  procedere  per  riuscirti  5 
come  si  possa  trar  vantarlo  della  confessione- 
cosi  nel  regolamento  intemo,  come  pel  giova- 
mento della  Società;  come  il  gesuita  direttiore 
di  coscienza  debba  condursi   colle  monache  e 
colle  sue  penitenti;  come  per  guadagnare  molte 
ricchezze    debbasi   in  apparenza    ostentarne  ti 
disprezzo  ;  e  infine  tutto  ciò  che  può  contribuire 
a  promovere  e  ingrandire  la  Società.  InJLoTCtfv 
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a  ch^  è  STiIoppata  una  scienza  di  fraudi  tanto 
profonde  quali  poteva  immaginarle  la  più  raf- 
finata astuzia  e  la  più  ìnganneTole  ipocrisia. 
Leggendo  qaei  Moniti  V  uojaio  il  più  addestrato 
nella  furfanteria  resta*  mortificato  dèlia  sua 
nullità  a  fronte  di  così  insigni  maèstri. 

La  curiosità  di  Fra  Paolo  nel  penetrare  gli 
arcani  de^  gesuiti  si  appalesò  eziandio  nelle  sue- 
lunghissime  indagini  per  avere  un  libro  intito- 
lato De  modo  agendi  jesuitarum  ^  libro  che  non 
sembra  essere  mai  stato  stampato  e  che  gli  deb- 
be  essere  stato  procurato  in  testo  a  penna  dal- 
r  ambasciatore  veneto  a  Londra. 

Vodio  eh' e'  portava  a' gesuiti ,  P  opposi- 
2;ione  ferma  e  non  senza  animosità  contro  la 
corte  di  Roma  y  la  sua  simpatia  pei  riformati 
e  il  desiderio  che  prosperasse  la  .  causa  loro , 
erano  altretante  conseguenze  delle  sue  opinioni 
politiche.  La  Spagna  adombrando  la  tutela  del 
cattolicismo  rappresentava  la  fazione  retrograda 
di  quel  secolo,  il  protestantismo  costituiva  il 
partito  liberale  j  ed  erano  le  estremità  delle  due 
parti  gP  Irenici  ossia  quelli  fra  protestanti  che 
inclinavano  a  riunirsi  coi  cattolici  mediante  certe 
convenzioni  9  e  i  parlamentari  ossia  quelli  fra 
i  cattolici  che  si  opponevano  agli  eccessi  della 
corte  di  Roma  e  gli  volevano  aboliti.  Ora  la 
Spagna  opprimendo  Pltalia  trovava  la  sua  forza 
ne'  gesuiti ,  e  la  corte  di  Roma  per  motivi  di 
religione  o  per  altri  interessi  che  ne  usur-. 
pavano  il  nome  consentiva  con  entrambi,  e 
tutti  tre  insieme  formavano  quel  potere  occulto 
che  agiva  sullo  spirito  umano  come  una  pres- 
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sioDC ,  intanto   che   il   protestantismo   reagiva 
in  senso  contrario.  £  come  la  repubblica .  ve- 
Déla  dopo  la  morte  di  Enrico    iV  era  il  sólo 
fra  gli  Stati  cattc^ici   che   formasse  una  oppo* 
si^ione  politica  contro  le  ambizioni  diella  spa- 
gna ^  cosrFrà  Paolo  per  patria  e    per  senti* 
mento    doTeva   mettersi    ancli^  egli   da    questa 
parte  e  spingersi  tant^  oltre  quanto  lo  permet- 
terà la  forza  del  suo  genio.  In  fatti  il  suo  abor- 
rimento per  quella  monarchia  era  infinito  ^  giù* 
bilara  ad  ogni  vanità  o^  rovescio   di  lei ,  e  le 
augurava  guerra  fino  dai  Mori.  I  tempi  di  al-, 
lora  erano  simili   ai  tempi  presenti^  che  colle 
medesime  cause  concorrono  ì  medesimi  effetti. 
L^  assolutismo  spagnuolo^  come  ora  P  assoluti-^ 
smo  della  Santa  Alleanza,  dipendeva  dalla  pace, 
o  più  presto  dalla  quiète  sepolcrale  delP  Italia } 
ed  è  perciò  che  la  corte  di  Madrid  rifuggiva  da 
ogni  idea  di  guerra ,  e  i  moti  che  ne  nascevano 
assopiva  o  colla  forza  o  coi  maneggi.-  Fra  Paola 
aveva  penetrato  questo  politico  arcano,  ma  pure 
vedeva  impossibile  che  ritornasse  -la  libertà  al- 
P  Italia    finché    in   Roma  vi  fosse   un   papa  e. 
una  corte  interessati  a  conservare  P ignoranza , 
gli  abusi  e  la  servitù ,   e  pronti  per  ogni  vile 
guadagno   o   per   soddisfare  ad   un  orgoglio  a 
parteggiare  con  ogni  straniero  che  si  presenti 
e  che  largheggi  le  offerte;  e  gli  pareva  che  se 
una  gran  guerra  si  fosse  manifestata  nella  pe-. 
nisola ,  accompagnata   da    una   allagazione    di 

{>rotestanti ,  ne  sarebbe  nata   una  felice  riyo- 
uzione;  il  gesuitismo  disperso,  il  dominio  spa- 
gnuolo  atterrata,  e  la  libertà  del  pensiero  a 
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della  parola  concessa  agli  nomini,  erano,  se<- 
condo  lui,  le. primarie  cons^uenze,  «il  papa 
^  è  la  Curia  romana,  scriyeTa,  fanno  quanto 
«  possono  per  non  voler  gnerra  in  Italia,  per-t- 
tf  che  fra  masso  le  armi  cesserebbe  Ploquisi- 
ti  zione,ritalia  &'impireU)e  di  gente  nemica 
«  alla  religione  romana,  e  non  y'^è  dubbio  che 
a  è  spacciata  la  Curia  se  qui  la  gnerra  prò-* 
u  seguisse  due  anni.  Anzi  due  sarebbono  le 
tf  guerre^  la  militare  e  la  letteraria:  e  quan-f 
«  lunque  la  Cnria  rincesse  nella  prima ,  ella 
et  perderebbe  sicuramente  nella  seconda,  non 
a  potendo  dapertulto  far  nso  degli  argomenti 
u  ond^  è  solita  persuadere  per  amore  o  per 
u  forza ,  roghi  e  patiboli  ». 

Fra  Paolo  conyinto  che  la  Terità  basta  ad 
operare  da  sé   medesima   anco  sugli  intelletti 

{)iù.  ottusi ,  non  poteva  farsi  capace  che  la  vio- 
enza  potesse  giovare  alla  riforma  degli  abusi. 
Convinto  che  Pedifizio  romano  era  una  mac- 
china di  errori  sorretta  dalla  ignoranza,  egli 
diceva:  Fate  conoscere  quegli  errori,  distene- 
brate quella  ignoranza  e  Pedifizio  cade  da  sé. 
Era  un  modo  di  argomentare  che  disperava  i 
Romanisti,  i  quali  non  potevano  sostenere  il 
paragone,  ed  erano  obbligati  a  camminare  per 
via  opposta:  il  Sarpi  voleva  il  libero  esame 
della  causa  e  de*  testimoni ,  ed  e^  comandavano 
di  chiudere  gli  occhi  e  le  orecchie,  e  solamente 
piegare  la  testa  ;  quelli  chiamava  la  ragione  in 
suo  soccorso ,  cui  questi  accusavano  maestra 
dMoganni,  e  vi  sostituivano  la  propria  autorità  r 
voi  dovete  credere  perchè  lo  .  diciamo  noi ,  e 
^ìtto  quello  che  diciamo  noi ,  è  vero. 
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Conseguente  ^a  suoi  principii  di  tolleranza  e 
di  moderazione,  il  Sarpi  non  trovava  applica* 
bili  alla  Italia  ^li  argomenti  che  fecero  mutar 
religione  alla  Germania  e  alPInghilterra,  c^es- 
u  sendochè  vi  siano  leggi  e  costumi  che  quan-^ 
u  tuuque  non  al  tutto  buoni  sono  pure  da 
u  sopportarsi,  acciocché  gli  animi  posciachè  si 
u  sono  avvezzati  ai  mutamenti  non  mutino  in 
ic  ogni  cosa:  »  il  che  intendeva  delle  materie 
astruse  o  relative  al  culto  popolare  nel  quale 
le  innovazioni  precipitate  sono  pericolose  e 
gravide  di  discordie.  E  sempre  mirando  alla 
sola  riformazione  della  Curia  come  la  più  es- 
senziale, aggiungeva:  «  forse  Iddio  in  questo 
ic  secolo  vuole  con  un  meìzo  più  dolce  del 
tf  tentato  nel  secolo  passato  estinguere  la  tir- 
tf  rannia  degli  abusi.  Allora  tentarono  il  fon- 
te damento  e  non  riuscirono^  ora  incominciando 
u  dalla  cima  chi  sa  che  non  ne  riesca  un  mi- 
u  gliore  eflfetto?  » 

Fra  Paolo  si  andò  travagliando  più  anni 
in  questi  pensieri,  e  gli  speranzosi  suoi  de- 
sideri! erano  forse  alimentati  dalP  orgoglio  di 
diventar  egli  il  pjrofeta  e  riformatore  degP  Ita- 
liani ;  orgoglio  il  quale  mi  sembra  trasparire 
da  alcuni  passi  delle  sue  lettere.  Ma  le  guer- 
ricciuole  che  si  successero  nel  Piemonte,  in  Lom- 
bardia, nella  Valtellina  e  nel  Friuli  dal  1612 
al  1617,  comechè  menassero  in  Italia  alcuni  reg- 
gimenti di  protestanti,  stante  la  politica  seden- 
taria di  quei  tempi,  che  oggi  chiameremmo 
politica  dottrinaria  o  del  giusto  mezzo ,  non 
produssero  alcuno  effetto  cojrispondente  a^  suoi 

Fila  di  F.  Paolo,  Tomi.  IL  \l 
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disegni  ^  e  Io  fecero  accorto  che  anco  ta  guerra 
non  era  mezzo  buono  a  rigenerare  un  popolo 
che  oppressalo  da  lunghe  sventure  e  da  tante 
e  così  diverse  tirannidi  aveva  perduto  fino  la 
memoria  della  sua  dignità  ;  e  che  per  risve- 
gliarlo aveva  bisogno  di  una  scossa  potente , 
che  gl^  infondesse  nuovi  pensieri  e  ne  occupasse 
tutte  le  facoltà  :>  ciò  non  poteva  essere  che  tin 
mutamento  di  religione,  viene  a  dire,  secóndo 
che  la  intendeva  Fra  Paolo,  un  rovescio  vio- 
lento del  materialismo  romano.  La  aual  cosa 
e^  vedendo  poco  possibile ,  pieno  di  nobile 
sdegno  sfogava  il  suo  dispetto  in  una  lettera 
degli  i4  aprile  1617.  «  Sarebbe  ben  cieco, 
a  scriveva ,  chi  non  vedesse  il  giogo  imminente 
u  sopra  il  collo  d^ Italia;  ma  la  fatalità  guida 
<c  chi  vuole,  costringe  chi  ripugna;  e  con  nu- 
«  mero  di  superstiziosi  è  un  maggiore  di  vi- 
•u  ziosi  che  amano  meglio  servir  in  ozio  che 
u-  faticar  in  libertà.  Non  manca  anco  qualche 
u  contaminazione  di  DiacQtholicon  (  la  politica 
«della  Spagna):  questo  terzo  è  irremediabile; 
u  per  il  secondo  ci  vorrebbe  una  buona  stoc- 
M  cata  che  risvegliasse;  al  primo  non  c^è  rì- 
tf  medio.  Sono  doi  anni  che  la  guerra  è  in 
te  Piemonte ,  ed  uno  in  Friuli ,  e  non  è  fatto 
■u  minimo  colpo  contra  la  superstizione  ;  e  se 
u  bene  sono  venuti  tremila  Olandesi ,  non  si 
u  spera  come  si  credeva  che  la  guerra  fosso 
M  mezzo  d^introdur  la  verità.  Veggo  che  non 
-u  è.  Cosi  conviene  aspettare  il  tempo  del  be- 
tf  neplacito  divino  :  il  quale  se  non  apre  qual- 
a  che  mezzo  che  aìa^ingresso  a  far  bene,  ogni 
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M  Còsa  pare  inviata  a  stabilire  due  monarchie^ 
«(  una:  sopca  i  corpi  e  Paltra  sopra  V  anime  99 . 
Ma  appunta  verso  questo    tempo   tante   de^ 
luse  speranze,  tante  frustrate  vendette j  la  ree-' 
chiaia,  Pamor   deL  riposo,   e   T indole   istessa 
delPuomo  che  si  stanca  di  ogni  sforzo  che  la 
inquieta ,  e  sopratutlo  di  un  odio  continuo  che 
è  contro  natura  quando    non  è  alimentato  da 
passioni  procellose  o  da  stimoli  estemi,  parve 
che  alquanto  ravvicinassero  i  due  Paoli.  Il  pon-^ 
tefice  intento  a  conservare  il  suo  stato,  ad  ac-* 
<»*escere  la  fortuna  de^  suoi  nipoti,   ad  abbel- 
lir Roma  e  a  ristorare  il  suo  credito  con  opere 
pompose ,   depose  poco  a  poco  il  suo   risenti*-' 
mento  contro  Fra  Paolo;  alcuni  avversari  del 
quale  erano  spariti  dal  mondo,  altri  cadevano 
sotto  il  peso  aègli  anni,  e  la  sua  costanza  co-' 
minciava  a  trovare  ammiratori  fra  personaggi 
distinti  della  Curia  ;  la  superstizione  popolare 
lo  considerai  come  un  essere  portentoso,  tu- 
telato parzialmente  dalla  Provvidenza  che   lo 
aveva  tratto  incolume  e  quasi  per  una  serie  di . 
miracoli  da  tanti  pericoli.  Dal  c^to  suo    Fra 
Paolo  inoltrandosi  sempre  più  verso  il  confine 
della  vita,  incanutito  sotto  la  moltitudine  degli 
affari,  cominciava  a  provare  quella  stanchezza 
e  quell'amore  alla  solitudine  e  alla  pace    che 
suole  andar  di  seguito  ad  una    vita   accompa- 
gnata da  clamorose  vicende  :  quindi    cominciò 
a  rasserenarsi  e  a  considerare  con  occhio  meno 
avverso  il  pontefice,  e  ne    abbiamo    la    prova 
in  varii  pareri  e  Consulti  dove  mostra  un  vìvo 
desiderio  di  metter  fine  ai  dbsidii  che  ad  o%^\ 
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punto  rinasjceTano  fra  i  due  govèrni  Un  pic^ 
colo  caso  parve  avere  contribuito  a  restitmre 
nella  reciproca  stima  il  pontefice  e  ìì  frate.  Il 
ve&cOTo .  di  Tine,  accusato  di  malversazione  dai 
Sindacatori  pel  Levante ,  fu  citato  a  Venezia 
a  difendersi.  Pochi  anni  innanzi  un  fatto  si- 
mile avrebbe  dato  motivo  a  qnalche  grave  di- 
scordia fra  Roma  e  Yeilezià  ^  ma  il  papa ,  am^ 
maestrato  dalP  esperienza  che  sempre  ne  andava 
con  perdita^  chiuse  un  occhio  e  lasciò  fare.  Lia 
eausa  fu  rimessa  per  consultazione  a  Fra  Paolo^ 
e  seguendo  il  suo  parere  il  vescovo  fu  assolto 
e  rimandato  con  onore.  Prima  di  recarsi  alla 
sua  sede  volle  andare  a  Roma  a  far  riverenaa 
al  pontefice,  che  Io  chiese  e  del  suo  processo 
e»  di  Fra  Paolo.  Narrò  il  vescovo  P  accaduto 
lodandosi  del  Consultore,  e  il  papa  si  lasciò 
allora  sfuggire^  essergli  noto  quanto  fosse  quello 
un  uomo  tejmperato  e  giusto.  Questa  lode,  ben* 
che  fra  i  denti,  era  moltissimo,  trattandosi  tra 
un  papa  e  Fra  Paolo  j  e  come  fu  a  Fià  Paolo 
riferita  e'  se  ne  compiacque  e  disse  :  «  Ora  ab- 
.  tf  biamo  un  4)apa  amico ,  prego  Dio  che  viva 
«  più  di  me  ^  perocché  i  suoi  successori  mi 
«(  saranno  tutti  nemici  y>.  Fu  profeta. 
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(i6i5).    La  pecsererahza  nei   disegni,   per 

3uanto  riuscissero  infrattuosi  i  tentativi^  è  una 
elle  qualità  più  caratteristiche  del  papato.  Un 
diritto,  poiché  può  yantàrlo  una  Tolta,  lo  im- 
medesima alla  sua  esistenza  ,  e  lo  dice  non 
acquisito^ dal  tempo  ma  ereditato  da  Dio;  e 
se  per  patti  o  per  infortuni  è  obbligato  a  re- 
cedere, il  fa  con  tanta  arte  e  si  girandola  con 
tale  ambiguità  di  parole  che  bea  mostra  di 
non  averlo  perduto,  sì  solo  per  compiacenza 
sospeso,  e  intanto  spia  le  occasioni  opportune 
per  rimetterlo  in  vigore.  Ma  poiché  questi  di- 
ritti ,  o  meglio  usurpazioni',  si  furono  moltipli- 
cati così  che  violavano  ogni  libertà  civile  e 
potestà  di  principe,  avendo  il  loro  fondamento 
nellMgooranza  bisognò  inventare  uh  mezzo  per 
comprimere  gli  ingégni  e  tener  schiave  le  opi- 
nioni. £  fu  questo  U  Sant^Offizio. 

Non  hanno  ragione  quelli  che  rimproverano 
i  Mussulmani  che  la  loro  religione  sia  stata 
dilatata  colla  forza  ^perocché  nissuno  ha  fatto 
più  uso  di  questa  con^vincentissima  logica  quanto 
1  cristiani.  £  vero  cìtè^il  metodo  ha  la  sua  uti- 
lità, ed  è  il  più  accomodato  alla  intelligenza 
dei  cherìci ,  perchè  il  dilemma  o  credi  o  ti  ac- 
coppo  è  così  semplice  che  bisogna  ben  essere 
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stolido  per  doiì  restame  conTÌDti.  Noodimeno, 
benché  i  fanatici  fin  tlaUa  età  di  Costantino 
obbligassero  i  pagani  a  convertirsi  per  forza  ^ 
le  misure  coercitire  forono  ignote  uer  quat- 
tro secoli  alla  Chiesa ,  non  usandosi  cogli 
eretici  altre  armi  che  le  spirituali.  È  tcfo 
che  si  riscontrano  fatti  in  cui  il  braccio  laico 
5Ì  armò  contro  a^  Alanichel ,  ma  la  loro  eresia 
era  piuttosto  delitto  politico  che  religioso  ;  im- 
perocché quella  sètta  nata  ndla  Persia,  e  forse 
arendo  in  origine  poco  o  nulla  di  comune  col 
cristianesimo,  portaya  fama  che  parteggiasse 
pei  Persiani  nemici  etemi  delP  imperio  romano. 
La  prima  TÌttima  ddla  intolleranza  religiosa  fa 
Priscilliano ,  che  accusato  da  Itacio,  malvagio 
TCscoTO  9  perdette  la  testa  nel  383.  Ma  1  '  orrore 
che  destò  quel  supplizio  mostra  che  i  cristiani 
non  erano  ancora  disposti  a  '  chiamar  santo 
rOffizio  destinato  da  poi  a  difendere  P  Evan- 
gelio colla  eloquenza  del  carnefice. 

Essendosi  stabilita  nella  Spagna  la  monar- 
chia de^  Visigoti,  il  genio  pinzochero  di  quella 
nazione ,  la  debolezza  de^  suol  regnanti ,  ed 
altri  motivi  locali ,  diedero  tanta  potenza  al 
clero  che  ivi  prima  che  «llroTe  giunse  a  disporre 
di  ogni  cosa  e  perfino  del  trono.  L^  ignoranza 
comune ,  il  parteggiare  continuo ,  la  ferocia  dei 
costumi ,  le  rÌToluzioDÌ  frequenti  diedero  orìgine 
a  quelle  leggi  de^  Visigoti  cavillose ,  fiere  ,  in- 
tolleranti cui  Montesquieu  considera  come  il  mo- 
^el  codice  inqutsitoriale.  E  infatti  se  ne 
Dea  per  spogliare  ^  Ebrei  delle  loro 
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ricchezze,  ora  per  manteiìersi  quelle  che  are* 
vano  male  acquistate,  ora  per  reprimerei  prot 
gressi  del  maomettismo  che  dalla  Mauritania 
s^  introduceva  nella  Spagna.  Ma  non  vi  era 
peranco  un  tribunale  religioso^  e  le  pene  <U 
sangue  non  erano  frequenti,  od  erano  casi  par- 
ziali in  cui  il  pretesto  di  religione  non  vi  aveTà 
gran  colpa.. 

Nei  XII  secolo  la  Provenza  aveva  pel  com- 
mercio e  P  industria  aggiunto  un  graao  di  ci- 
viltà molto  innanzi,  e  la  civiltà  \i  portò  i  lumi, 
e  questi  indussero  i  popoli  a  vedere  non  senza 
scandalo  la  vita  licenziosa  dei  cherìci  e  le  di« 
scordie  tra  il  sacerdozio  e  T  impero.  Quindi 
cominciarono  anco  a  pensare  più  sodamente  in- 
torno alla  religione^  a  introdurre  costumi  più 
castigati,  e  si  formò  tra  loro  una  società  di 
persone  divote  e  di  più  austera  vita,  P  esempio 
delle  quali  fu  imitato  da  altre,  tal  che  in  breve 
tutta  fa  Provenza  ne  compartecipò  le  opinioni* 
Passando  da  un  cosa  alP  altra  anolìrono  che- 
tamente varie  superstizioni,  riformarono  alcuni 
principii  che  parevano  troppo  astrusi  o  non  bene 
confermati ,  e  i  preti,  si  avvidero  che  mancavano 
le  limosine  e  in  conseguenza  che  la  Chieda 
andava  in  rovina.  Più  di  tutti  furono  commossi 
ì  monaci ,  perchè  popolo  industrioso  non  in- 
grassa chi  vive  in  ozia,  e  ne  fecero  vive 
instanze  alla  corte  di  Roma.  Inacquerò  allora 
le  famose  crociate  contro  gli  Albigesi  che  in 
pochi  anni  sterminarono  una  delle  più  floride 
Provincie  delP  Europa  passando  pel  ferro  e  pel 
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fuoco  an  mezzo  milione  o  più  di  abitanti.'  E 
in  quella  oc<iasione  (nel  iao4)  papa Innocen-* 
IO  in  instituì  il  tribunale  del  Sant^  OfBzio  con- 
tro P eretica  pravità,  e  primo  inquisitore  fa  il 
monaco  Pietro  di  Gastelnau  che  indi  a  poco 
fu  ammazzato.  L' Inquisizione  TÌepiù  inferocì  ;  e 
Domenico  di.  Gusman,  spagnuolo,  detto  anco 
San  Domenico,  si  adoperò  allo  stabilimento  di 

3uesta  con  tutto  lo  zelo  di  un  buon  cristiano  e 
i  un  santo,  sì  che  egli  si  ebbe  a  ricompensa 
un  posto  distinto  in  paradiso,  e  alPOrdine  dei 
domenicani  da  lui  fondato  fu  quasi  esdusira- 
mente  affidata  la  carica  inquisi toriate;  dico  quasi ^ 
perchè  anco  i  francescani  tì  ebbero  la  loro 
parte. 

La  taccia  di  eretici  data  ai  ribelli  di  Santa 
Chiesa  era  così  efficace  che  un  tribunale  tanto 
mostruoso  e  offensivo  P  autorità  dei  vescovi 
dà  cui  era  indipendente,  e  quella  della  potestà 
laica  su  cui  si  arrogava  giurisdizione ,  potè  in 
pochi  anni  stabilirai  in  quasi  tutta  P  Europa , 
e  radicarsi  in  tal  guisa  che  vi  vollero  gli  sforzi 
di  più  secoli  prima  di  estirparlo  ;  anzi  una  im- 
magine dura  tuttavia  a  memoria  del  passato  e  a 
spavento ,  se  P  occasione  sarà  propizia ,  dell'av- 
venire. 

In  Venezia  malgrado  lo  sforzo  dei  papi  non 
potè  mai  introdursi  prima  del  1 289,  per  opera 
di  Nicolò  IV 5  ma  con  tali,  strettezze  che  era 
tolto  agli  inquisitori  ogni  arbitrio  e  P  autorità 
resa  angusta.  Imperocché  fu  pattuito  che  nel 
Sant'Offizio  siedessero  coi  frati  due  magistrati 
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laici,  senza  i  quali  ógni  atto  fosse  nulla ^  ^li 
ecclesiastici  non  potessero  informare  che  delle 
cose  puramente  e  rigorosamente  attinenti  al 
dogma;  le  sentenze  fossero  approvate  dalF au- 
torità secolare  ^  fossero  esenti  dal  Sant'Offizio 
gli  Ebrei  e  i  Greci ,  i  magistrati ,  il  Senato ,  il 
doge;  non  potesse  inquisire  contro  gli  assenti; 
a  lui  non  si  appartenessero  i  delitti  di  bestem- 
mia, di  maleficio,  di  sacrilegio;  l'ignoranza  in- 
vincibile non  fosse  colpa ,  e  la  semplice  ritrat- 
tazione si  ricevesse  per  emenda.  Non  piacevano 
ai  frati  queste  restrizioni,  imperocché  mentre  il 
Sant'  Offizio  altrove  si  rendeva  grato  a  Dio  con 
numerosi  sacrifizi  umani ,  giaceva  in  Venezia 
inglorioso  senza  neppure  il  vanto  di  aver  fatto 
abbruciare  un  solo  eretico  ;  quindi  cercarono 
di  allargarsi,  massime  nelle  provincie,  ma  dal 
vigile  governo  furono  sempre  repressi.  Dopo 
l'interdetto  il  Sant' Offizio ,>  stimolato  secreta- 
mente  dal  papà  e  dalla  Curia,  insorse  con  atti 
d' arbitrio  ;  e  pretendendo  casi  straordinari  o 
eccezioni  non  contemplate  nei  concordati  tentò 
di  emanciparsi  dalla  soggezione  secolare,  in  ispe- 
cie  per  Pesame  dei  libri ,  attribuito  dai  papi 
alla  Inquisizione  dopo  il  concilio  di  Trento^ 

L' Indice  dei  libri  proibiti  fu  ignoto  alla 
Chiesa  per  più  di  i5  secoli.  È  vero  che  nel  494 
papa  Gelasio  in  un  concilio  tenuto  a  Roma  fece 
un  elenco  di  libri,  de' quali  alcuni  dichiarò  (bIèì 
e  da  rigettarsi,  e  altri  viziati  sì  ma  non  perciò 
del  tutto  inutili  e  da  potersi  tuttavia  lef^erej 
ma  primo,  quel  concilio  non  si  attribnl- alcuna 
autorità  coercitiva,  la  quale  solo  appartiene  alla. 
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potestà  ÓTile;  in  secondo  loogo  qaell^  elenco  non 
aminmeraTa  se  non  se  libri  che  rignardaTano 
evenzialmente  la  religione,  qnali  erano   libri  I 

sacri  apocrifi ,  atti  farolosi  di  martiri,  leggende  | 

di  santi  o  false  o  guaste  da  falsità^  e  quantunque  1 

abbondassero  i  libri  degli  eretici   e    quelli  dei  I 

rani  contro  il  cristianesimo,  nissuno  ne  conta  ' 

nco    di  Gelado.   Questa  libertà    continuò  | 

ndla  Chiesa  nei  secoli  seguenti ,  finché  V  in- 
Temione  della  stampa  e  la  riformasione  di  Lu- 
tero mutarono  le  condizioni  della  Santa  Sede. 
Gli  scolastici  nei  secoli  di  mezzo  TOlendo 
raffazzonave  il  -cristianesimo  sul  modello  della 
filosofia  di  Aristotele ,  si  perdettero  in  un  mare 
di  metafisiche  indagini  dorè  ebbero  per  scorta 

r'nttosto  P immaginazione  che  una  sana  logica, 
misteri  più  astrusi  della  teologia  cristiana  fu- 
rono da  loro  assoggettati  a  curiosa^disamina,  e 
pretesero  analizzarli  persino  nelle  più  minute 
particolarità  ;  onde  nacquero  infinite  opinioni 
é  definizioni  di  dogmi  ignòti  agli  anticni.  Da 
altra  parte  i  monaci,  camminando  di  supersti- 
zione in  superstizione,  iuTentarono  riti  nuovi; 
e  i  pajn  trascorrendo  di  abuso  in  abuso  si  ar- 
rogarono autorità  sconfiuata.  Ma  la  soperchia 
avidità  de^  cherici  stancò  la  lunga  credulità , 
e  lo  intelletto  umano  sbucciando  poco  a  poco 
da  una  età  di  tenebre  verso  la  luce,  alla  oDb^- 
dienza  per  V  autorità  i  più  perspicui  ingegni 
cominciarono  a  sostituire  V  esame  personale. 
Viclefib  e  Giovanni  Hus  aprirono  la  strada 
a 'Luterò  e  Calfino  e  agli  altri  riformatori  del 
«^'«^o  XYI,  che  usando  il  beneficio  della  stampa 
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{assalirono  di  fronte  le-  dottrine  scolastiche,  è 
rimontando  agli  insegnamenti  della  Scrittùim 
impigliarono  i  loro  oppositori,  costretti  ft  farsi 
unico  appoggio  della  potestà  dei  pajpii.  Ma  qae<^ 
sta  pure  fu  impugnata,  e  Tistoria  he  dimostrò 
la  recente  origine.  '  . 

Veramente  i  riformatori  passarono  da  un 
estremo  alP altro,  e  per  Toler  troppo  raffinare 
degenerarono  in  una>  teologia  non  meno  fana* 
tica  di  quella  da  cui  pretendevano  campare* 
Ma  quando  lo  spirito  bimano  si  è  messo  sulla 
via  delle  indagini  noir  è  più  possibile  ratte- 
nerlo^  come  quando '^ce  instupidito  nella 
inerzia  non  è  virtù  che  valga  a  smoverlo*  I 
traviamenti  del  protestantismo  si  dissiparono 
col  tempo,  e  restò  il  *molto  buòno  che  portava 
seco  e  fruttò  un  beneficio  immenso.  L^ istoria, 
la  critica,. la  giurisprudenzsf •  lo  studio  dell'an** 
tichità  coltivate  con  molto  ingegno  dai  protei 
stanti,  indi  anco  dai  cattolid,  divennero  peri* 
colose  al  p^ato  ;  e  poiché  tutti  i  rami  del 
sapere  si  affigliano  e  si  sussidiano  a  vicenda, 
esso  vide  in  ciascuno  di  loro  un  nemico.  • 

Una  potestà  abusiva  non  potendo  sussìstere 
a  confronto  colla  ragione ,  egli  è  forca  soste- 
nerla colla  violenza,: e  la  libertà  del  pensiero 
è  sempre  alPavvenante  delle  persuasioni  che 
stanno  a  favore  di  un  governo  j  mala  corte  di 
Roma  provava  per  esperienza  che  ove  questa 
libertà  sussitesse ,  ella  correva  V  estremo  suo 
rischio ,  in  conseguenza  di  che  essere  necessario 
di  aggiogare  di  nuovo    gli   uomini  'e  dirigerne 
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le  opinioni  a  modo  suo*.  Paolo  IV,  papa  fero- 
cissimo,  conobbe  che  gli  argomenti  de^  teologi 
non  gioyayano  a  conyertire  gli  eretici  e  che  la 
moltiplicazione  delle  dispute  riu$cÌTa  anzi  di 
danno  agli  interessi  della  Santa  Sede ,  e  rac* 
comandandosi  a  rimedio  più  spedito  sotto  il 
suo  ponti£k:ato  e  sotto  i  seguenti  P  Inquisi- 
zione arse  a  migliaia  le  Tittime,  e  lo  spavento 
diTcnne  universale.  Né  di.  ciò  pago,  pubblicò 
Panno  i564-  il  suo  Indice  dei  Ubri  proibiti^ 
lista  di  proscrizione  letteraria  in  cui  non  solo 
sono  computati  libri  precisamente  eretici,  ma 
altri  moltissimi  che  appartengono  alle  scienze 
e  alle  arti^  e  ¥Ì  prepose  uh.  codice  di  regole 
così  minuziose  e  accompagnate  dalle  solite  sco- 
muniche y  che  ove  '  osserrate  fossero  nissuno 
potrebbe  più  leggere  neppure  il  Catechismo  o  il 
Pùter  nostet  volgarizzato  senza  essersi  prima 
consultato  col  confessore.  Lo  mandò  a  tutti  i 
prìncipi  perchè  lo  facessero  eseguire,  e  perchè 
non  fallisse  P  intesa  ne  affidò  la  cura  aWe- 
scoyi^  a' preti  e  a' frati,  e  più* di  tutto  al  San- 
t^OlEzio,  al  quale  i  librai  dovevano  notificare 
in  un  dato  termine  le  opere  proscritte,  o  per 
arderle  o  per  conservarle^  a  talento  dei  frati. 
■  •  Ciò  per  il  già  fatto  ;  per  quello  da  farsi , 
nissun  tipografo  stamperebbe  più  un  libro  se 
prima  non  fosse  esaminalo  dagli  inquisitori , 
talché  tutti  dovevano  pensare,  scrivere  e  leg- 
gere come  piaceva  ai  frati. 

Né  qui  si  fermarono  le  diligenze  della  corte 
ìli  Roma.  Osservando  che  molti  celebri  autori 
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di  ertodossa  fede^  Tissàti  prima  del  i5i4)i  &Te- 
vano  esternato  opinioni  non  punto  faroreroU 
alla. Curia,  e  che  la  loro  autorità  poteva  tornare 
nociva,  fu  instituita  (come  dissi  già)  una  con- 
gregazione di  deputati  à  correggerli ,  cioè  a  le- 
varvi quelle  opinioni  e  a  sostituirne  altre  più 
accomodate  ai  propri  interessi,  ed  qual  ripiego 
gli  facevano  parlare  a  modo  lóro.  Al  capo  XYIII 
ne  ho  già  portato  un  esempio^  qui  colgo  oc- 
casione per  ricordame  un  altro.  Il  celebre  ar- 
chitetto Leone  Alberti  in  un  luogo,  del  suo  trat- 
tato di  architettura  raccomanda  ^di  non  erigere 
che  un  solo  altare  nelle  chiese  siccome  si  usava 
dagli  antichi  ;  ma  ciò  essendo  contrario  alP  uso 
moderno,  perchè,  come  osservava  il  vescovo  Sci^ 
pione  Ricci,  i  molti  altari  vogliono  molte  messe, 
e  le  molte  messe  vogliono  molti  preti ,  il  che 
torna  a  profitto  della  corte  di  Roma ,  quel  pas- 
saggio fu  fatto  cancellare  nelle  posteriori  edi- 
zioni, perchè  sente  di  eresia* 

Gli  effetti  di  misure  così  dispotiche  furono 
appunto  quali  ai  desideravano ,  ruina  delP  arte 
dei  tipografi  e  ignoranza  universale.  Ma  in  Ve- 
nezia il  commercio  libnu:io  era  un  ramo  lucra- 
tivo d' industria  e  che  non  pure  al  lustro  della 
Repubblica,  ma,  quello  che  più  importa,  sop- 
periva ancóra  alle  agiatezze  di  assai  privati;  e 
poiché  gli  ecclesiastici  lion  miuirano  le  cose  sé 
non  dal  'lato  delP interesse  che. vi.  hanno ,  ove 
il  governo  avesse  a  loro  aifidato  la  censura  e 
accettato  P Indice,  la  rovina.d^  librai  era  infal- 
libile. Malgrado  i  rifiuti,  Clemente  YIII  avendo 
nel  1595  rifatto  P Indice  con  nuove  addizioni^ 
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e  pressando  la  Repubblica  perchè  lo  accettasse, 
si  stipulò  un  concordato  speciale  per  coi  le 
regole  furono  ristrette  j  la  revisione  fu  mandata 
ai  cherìci  per  le  cose  puramente  dogmatiche , 
ma  PapproTauone  o  rejezione  riservata  al  solo 
maestrato  secolare. 

Con  tutto  ciò  i  ministri  romani,  sempre  ac- 
corti a  i)eneficiarsi  del  tempo,  vollero  che  del 
concordato  non  si  stampassero  più  che  60  co*' 

Eie  :  bene  apponendosi  che  in  breve  si  sareb- 
ono  o  dissipate  o  smarrite ,  da^  librai  dimen- 
ticate le  clausole,  dimenticate  da^  magistrati,  e 
cogli  anni  anco  dal  Senato,  talché  avrebbe 
potuto  V  Inquisizione  insui^ere,  e  la  Curia  ri- 
novare  le  sue  pretese. 

■  Né  questa  se.  ne  stette  lungo  tempo  a  bada. 
Abbiamo  vedute  le  insidie  mosse  nel  1608  per 
la  proibizione  de^  libri  contro  P  interdetto  ;  non 
riuscita,  diede  tocchi  di  tempo  in  tempo.  Nel 
ì  609  la  Curia  ne  prese  occasione  dal  libro  del 
re  d^  Inghilterra^  la  Repubblica  proibì  la  ven- 
dila di  quel  libro,  ma  continuò  a  permettere 
la  vendita  degli  altri  che  il  papa  voleva  pro- 
scritti. Nel  1610  furono  ripetute  le  querele  per 
la  stampa  -di  alcuni  altri  libri  ingrati  a  Roma, 
ma  il  governo  veneto  non  aveva  mutato  pa- 
rere. Nel  1612  il  Bellarmino  pubblicò  il  suo  li- 
bro sulla  potestà  del  pontefice^  il  Consiglio  dei 
Dieci  lo  proibì-,  Roma  se  ne  dolse ,  chiese  la 
proibizione  di  altri  libri ,  ma  indarno.  Final- 
mente nel  16 15  apparve  in  Venezia  un  trat- 
tato in  cui  fra  gli  aousi  degni  di  emenda  nel 
-"••pò   politico  erano    dimostrate   le  immorali 
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conseguenze  del  celibato  ecclesiastico.  Si  eom* 
mosse  allora   tutto  il  ^  vespaio  de'  preti  :    P  In«- 
quisizione  pretese  di  staggire  il  Jibro  e  Fautore 
e  lo  stampatore,  F appoggiava' il  nunzio  e  su* 
scitava  a  nome  del  oanto  Padre   la  questione 
delF  Indice.    Ma  il  governo  fu  fermo   nel    suo 
proponimento  e  chiese   al  Consultore^  a   quali 
condizioni  fosse  stato  ammesso  il  Sant'  Ofiizio^ 
con  quai  leggi  regolato,  e  come  si  potesse  dar- 
gli un  assetto  definitivo  onde  in  avvenire  non 
potesse  più  uscire  da'  suoi  termini^  e  in  ultimo 
che  Sì  dovesse  pensare  sopra  la  materia  de^  libri 
proibiti ,   e   fin    dove  appartenesse  alla  eccle- 
siastica, fin   dove   alla   civile    potestà!   Fu  al« 
lora  che  il  Consultorie  scrisse  il   suo  Discorso 
della  origine^  leggi  ed  uso  delP  Offlzio  della  In^; 
t/uisizione  in  Venezia y  che.  può  dividersi  in  ti'e 
parti  :  la  prima  comprende  una  ricapitolazione 
de' decreti  del  Senato  e  del  Consiglio"  dei  Dieci 
distribuiti  in.  89  capitoli  o  regole  da  osservarsi 
nella  pratica    di   quel   tribunale^  nella^secon^ 
da   espone  V  istoria   del    Sant'-Offizio  e*  come 
fu  introdotto  in  varii  stati  e  con  quali  forme; 
la  terza  è  un  commentario   sui   89  capi  anzi- 
detti dove  non  solo  li  spiega ,  ma  dimostra  con 
la  ragione  e  coi   falli  la    necessità   di    doverli 
adottare.  L' opera  è  delle  più  brevi  che  furona 
scritte  su  questo  argomento;  non   parla   della 
atrocità  inquisitoriali  ;  ma  tutto  ciò  che  riguarda 
la  storia  0  la  giurisprudenza  di  quel  tribunale 
^i  è  trattato  con    ampiezza    e  profondità.    Ed 
oltre,  che  è  curiosa  per  varii  aneddotico  nuovi 
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o  poeo  conosciuti ,  è  anco  indispensabile  a  chi 
Toole  conoscere  la  storia  legislatÌTa  e  poUtica 
della  repobblica  Teneta. 

II  carainale  Albizii  pia  di  settant'anni  di^io 
si  assunse  P  inutile  fatica  di  confutare  questa 
operetta  :  ma  il  suo  in  ^  ^ce  negletto  nella 
polrere  delle  biblioteche,  mentre  il  discorso 
del  Consultore  fu  tradotto  in  Tarie  lingue  e  in 
più  luoghi  e  tempi  ristampalo* 

In  un  altro  opuscolo  intitolato  Discorso  sulle 

Stampe  richiama    Fra  Paolo  i  concordati  con 

Clemente  YIU  del  i5q6,  la  notare  le  scaltrezze 

dei  Romani  onde  eluderlo,  ed  espone  le  regole 

onde  fare  che  sia  osserrato  in  modo  che  non 

importi  nocumento  al  commercio    librario,  né 

molestie  agli  autori  ed  aMibrai.  In  una  breve 

Scrittura  toccante  pure  il  Sant^OfBzio,  diceva: 

«  Non  TI  è  attenzione  bastante  per  invigilare 

u  sopra  gl^  inquisitori ,  ne  permetter    loro    che 

«  sotto  alcun  pretesto  dilatino  le  fibre,  appog- 

tf  giati  sopra  le  instruzioni  della  corte  romana 

M  che  cerca  con  tali  modi  di  estender  la   sua 

u  autorità  anco  negli  affari  de^  principi  sovrani, 

«  rilevando  col  mezzo    di    quelli    i    secreti   di 

«  questi  »• 

È  mirabile  che  in  un  secolo  superstizioso  e 
barbaro  ^  in  un  secolo  in  cui  persino  gli  uo- 
mini illuminatissimi  credevano  alla  magìa,  alle 
streghe ,  agli  incantamenti  ;  in  cui  i  giurecon- 
sulti scrìvevano  grossi  libri  sulla  stregoneria  e 
raccontavano  colla  maggiore  serietà  le  cose  più 
incredibili;  in  cui  i  teologi   scrivevano   trattati 
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sull'  arte  degli  esorcismi  ;  ih  cai  non  tì  era 
paese  dove  tra  le  fiamme  non  crepitasse  qaal* 
che  infelice  accusato  e  convinto  di  avere  con- 
versato col  demonio,  di  essere  volato  per  aria, 
di  essersi  trasformalo  o  in  lupo  o  in  gatto 
o  in  can  nero ,  di  avere  ucciso  alcuno  o  col« 
1! alito  o  col  guardo,  ò  di  avere  eccitata  la 
gragDuola  o  il  fulmine  :  è  mirabile ,  dico  y  che 
codesto  frate  avesse  il  coraggio  di  chiamare  la 
stregoneria  una  leggerezza  di  opinione,  una 
semplicità  di  dònnicduole  che  merita  più  V  in- 
struzione  del  catechista  che  la  severità  dei  giu- 
dici. Un  giureconsulto  francese,  jEnrico  Boguet, 
che  pubblicò  nel  1608  un  lungo  Discorso  degli 
Stregoni  con  istruzioni  oppontune  *  pei  giudici 
che  devono  processarli,  fu  tanto  scandalizzato 
della  repubblica  veneta  che  si  faceva  scrupolo 
di  condannare  a  morte  uno  di  quelli  se  la  sua 
stregoneria  non  era  provata  alP evidenza,  che 
la  stimò  neppur  degna  di  essere  nominata.  Se 
avesse  poi  sentito  Fra  Paolo  a  trattare  la  fat- 
tucchieria di  puerile  superstizione,  non  so  fino 
a  qual  punto  sarebbe  asceso  il  suo  sdegno. 

(i6i5-i8).  La  guerra  in  cui  si  era  impegnata  la 
Repubblica  colP Austria  a  cagione  degli  Uscocchi, 
il  bisogno  di  tenersi  armata  per  guardarsi  dalle 
insidie  della  Spagna,  e  le  spese  necessarie  al 
mantenimento  delle  truppe ,  V  obbligarono  ad 
accrescere  le  pubbliche  gravezze;  ma  volendo 
che  ciascun  membro  dello  Stato  vi  contribuisse 
in  rata  proporzione,  volle  che  ì  cherici  ancora 
pagassero  la  loro  parte.  Ciò  diede  occasione  a 
Fita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  i8 
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nuovi  litigi  colla  Caria  incominciati  fino  dal 
]6i4  e.continoati  ad  intervalli  per -quattro  an* 
nL  Fra  le  varie  scrittore  dettate  dal  CgrìisqI- 
tore  in  queste  circostanze  avvi  nn  eccellente 
opuscolo  in  cui  narra  per  brevi  capi  'l'origine 
delle  immunità  reali  dei  cherìci,  e  due  altri  in 
cui  dichiara  ed  amplifica  il  significato  della 
legge  26  marzo  i6o5  che  proibiva  di  alie- 
nare beni  stabili  a  persone  e  luoghi  eccle- 
siastici. Si  ricorda  il  lettore  che  questa  legge 
fu  una  tra  le  cause  delF interdetto^  ma  i  che- 
rici  erano  riusciti  ad  eluderla  costituendo  in 
loro  favore  livelli  sui  beni  medesimi ,  per  cui 
invece  di  uno  stabile  ricevevano  un  censo  di 
rendita,  ovvero  il  prezzo  del  riscatto  da  chi 
preferiva  liberarsene,  11  governo,  volendo  taglia- 
re le  unghie  a  questo  nuovo  genere  di  rapina, 
chiese  al  Sarpi  se  il  testo  della  legge  poteva 
estendersi  anco  al  divieto  di  costituire  livelli  5 
ed  egli  rispose  per  P  affermativa  in  due  con- 
sulti di  cui  a  stampa  non  si  hanno  che  abozzi 
o  frammenti.  Da  questi  oggetti  passò  nel  16 18 
a  parlare  anco  delle  decime,  che  era  il  sistema 
di  percc;;cione  de'  tributi  pagati  dagli  ecclesia- 
stici ,  ne  fece  conoscere  i  difetti  e  propose  il 
modo  di  migliorarlo  senza  derogare,  al  testo 
delle  bolle  pontificie  e  senza  impetrarne  delle 
nuove.  In  questi  varii  piccioli  scritti  T  autore 
mostra  sempre  una  profonda  cognizione  non 
pure  delP  istoria ,  ma  e  della'  giurisprudenza  e 
della  pubblica  economia.  Ciò  nondimeno  quan- 
tunque i  suoi  raziocini  siano  per  consueto  giu- 
"'  e  sodi ,    uopo  è  di    confessare    che    alcuna 
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volt$  si  perdonò  in  i^a^ltaziorìt  *legàli.  laipei^- 
chè  V  àtìtoré   doyen'dó;  itt  '  certi    casi   ^parmiare 
i  préguidÌ2Ì  di  alcuni   senatofri  ché^'  per  igno^ 
ranza  o  per  bizzucchei^a  Tolevano  circpscrivètsi 
entro  i  termini  del  diritto  ipòntificio,  era  co- 
stretto ad  eludere  le  difficolta  con   interpreta-- 
zioni    capzioiiC    cui    egli    stesso    disapprovava , 
comechè    tomasslero    utili    pel    momento  ^    ma 
quando  può  abbandonarsi  al   proprio    giudizio 
ed  esprimere  liberamente  i  suoi  concetti  a  sta- 
tuali capaci  d'intenderli  e  di   apprezzarli ^    al- 
lora   sciogliendosi   da    tutti  gP  impacci   di   una 
giurisprudenza  viziosa   ne  deduce   princlpii  ed 
argomentazioni  di  singolare  robustezza.  Osservo 
ne'  suoi  consulti  che  i   più    spregiudicati    sono 
quelli  diretti  al. Consiglio  dei  Dieci ^  composto 
ordinariamente    delle    persone    più    illuminate 
della  Repubblica.    Sono  pari  quelli   diretti    al 
Collegio  quando  devono  servire  d'istruzione    a 
questo  solo  corpo  5  ma  i  più  deboli,  Oj  per  dirla 
alla  veneziana,  i  più  circospetti  sono  quelli  che 
dovevano  essere  letti  in  Senato ,  perche  ivi  la 
moltitudine  e   la  varietà   degli    umori   e   delle 
intelligenze   obbligava    il    Consultore    a    molte 
cautele  :    massime   che    quel   corpo    si    andava 
empiendo  di  giorno  in  giorno  d'uomini  pusil- 
lanimi, che  altri  cominciavano  a  stancarsi  delle 
incessanti  contese   cogli    ecclesiastici ,   ed    altri 
invecchiando  e  spauriti  dai  loro  confessori  co- 
minciavano a  patire  rimorso  della  opposizione 
sostenuta  contro  il  Santo  Padre  5    della    quale 
decadenza  il  Sarpi  si  duole  spesse   volte   nelle 
sue  lettere. 
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.  Più  di  un  lettore  aspetta  forse  che  io  parli 
dj  nna  operetta  coiUei;iente  consigli .  sul»  modo 
di  governare  la  repubblica  di  Venefcia'  attrir 
buita  comunemente  a  Fra  Paolo ,  q  ciie  ha 
fatto  molto  strepito^  ma  non  è  sua, x^oipe  dirò 
più  a  lungo  nell'Appendice  Bibliografica..  . 
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(1609-17).  Dalle  cose  fin  qui  discorse  chiaro 
apparisce  quanto  nel  periodo  tra  il  1608  e 
loty  dovesse  essere  il  Consultore  occupatissimo 
nelle  faccende  di  pubblica  amministrazione , 
oltre  al  tempo  che  gli  toglietano  i  doveri'  del 
suo  Stato  e  i  disturbi  che  gli  apportavano  i 
privati  che  a  lui  per  consiglio  ricorrevano:  deve 
perciò  fare  maraviglia  che  tanto  gliene  sopra- 
vanzasse ancora  per  dedicarsi  alle  scienze.  Nelle 
lettere  al  suo  amicor  Leschassier  havvene  una 
del  3  febbraio  1610  in  cui  gli  dà  conto  di  al- 
cune nuove  osservazioni  sulla  declinazione  del- 
Pagó  calamitato  fatte  in  Aleppo  dal  suo  amico 
il  patrizio  Francesco  Sagredo;  in  altra  del  16 
marzo  gli  descrive  il  telescopio  seguendo  la  co- 
struzione del  Galileo,  e  s\ì  accenna  le  scoperte 
di  questo  fatte  nella  stella  di  Giove  e  in  altre 
costellazioni  fisse  ;  e  in  una  terza  del  27  aprile 
gli  ragiona .  a  lungo  delle  osservazioni  pro*^ 
prie  fatte  con  esso  telescopio  intomo  le  fasi 
che  reciprocamente  si  presentano  la  terra  e  la 
luna,  e  del  modo  con  cui  ricevano  o  si  tra- 
mandano a  vicenda  la  luce  ;  indi  delle  mac- 
chie lunari,  cui  egli,  prevenendo  le  posteriori 
scoperte,  suppone  cavità  ed  eminenze^  e  finiste 
pronosticando  che  V  invenzione  del   telescopio 
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aTrebbe  motato  faccia  alle  scienze  astrono- 
nomiche^  facendole  progredire  immensamente. 
Fa  forse  in  questa  occasione  che  mandò  al 
Leschassier  on  saggio  di  selenografia,  o  carta 
lunare,  di  coi  fu  troyata  copia  fra  le  sue 
schede  colla  data  del  1610:  «  Dotc  ,  dice  il 
u  Grisellini^  mirayansi  locate  ne'  propri  siti,  con 
tf  plausibile  proporzione  ^  moltissime  delle  pio* 
tf  cole  oltre  delle  grandi  macchie,  le  quali 
u  poi  dall' Evelio  e  dal  Riccioli  furono*  per 
u  9naIogia  appellate  Pantus  Eiucimuy  Afare  Mlt-» 
«  diterraneum^  Cholchis  ecc.  ».  Dal  che  risulta 
il  Sarpi  essere  stato  il  primo  a  immaginare  le 
tavole  selenografiche.  Cerio  è  che  delle  scienze 
astronomiche  e  dei  nuovi  fenomeni  che  pre- 
sentava V  invenzione  del  telescopio  il  Consul- 
tore si  dilettava  moltissimo ,  ed  egli  stesso  ci 
fa  sapere  che  andava  spesse  volte  a  Padova  a 
far  visita  al  Galileo  e  trattenersi  con  lui  di 
dotte  cose. 

Fu  due  anni  innanzi  che  il  caso  aveva  fatto 
trovare  ad  un  Olandese  il  canocchiale,  e  che 
la  scoperta  di  questo  istronìcoto  divulgatasi  per 
l'Europa  suggerì  al  Galileo  P  invenzione  del 
telescopio,  u  Quando  io  era  giovane ,  scrive 
u  Fra  Paolo  parlando  del  canocchiale,  pensai 
tf  ad  una  tal  cosa  e  mi  passò  per  mente  che 
tf  un  occhiai  fatto  di  figura  di  parabola  potesse 
t£  far  tal  effetto.  Avevo  ragioni  e  dimostrazione , 
«  ma  perchè  queste  sono  astratte  e  non  -met- 
c<  tono  in  conto  la  repugnanza  della  mate- 
u  ria ,  sentivo  qualche  opposizione.  Per  questo 
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u  non*  mi  son  molto  ìnchlinatò  alP  opera ,  e 
tf  questa  sarebbe  stata  faticosa,  onde  né  con-  . 
V  firmai^  ne  reprobai  il  pensier  mìo  con  Pespe- 
K  rienza.  Non  so  'se  forse  quelP  artefice  ( in- 
cc  tende  P  Olandese  )  abbia  riscontrato  col  mio 
u  pensiero  99.  Queste; poche  parole  sfuggite  ad 
uomo  tanto  modesto  e  così  avaro  di.  render 
vanto  a  se  ste^o  danno  credito  a  ciò  che 
narra. Fra  Fulgenzio,  che  essendo  stato  portato 
un  canocchiale  a  Venezia  chiuso  dal  geloso 
venditore  in  una  cassetta,  e  pel'.quale  doman- 
dava mille  zecchini,  la  Signoria  chiese  il  Sarpi. 
del  suo  giudizio  sulP  uso  che  poteva  farsene  ; 
ma  egli  senza  veder  Pistramento  e  solo  udendo 
narrarne  gli  effetti ,  ne  immaginò  P  artifizio  ; 
indi  conferitone^  col  Galileo ,  questi  gli  dichiarò 
che  aveva  colto  nel  segno.  Dal  che  apparirebbe 
che  la  costruzione  del  primo  telescopio  fu  ideata 
dal  Sarpi,  e  presa  e  condotta  a  fine  da  ambi- 
due  insieme^:  e  che  i  consigli  "del  frate  ve- 
neziano abbiano  giovato  al  Fiorentino  per  indi 
perfezionarlo.  Amico  intrinseco- del  j^rande  astro^ 
nomo,  dal  quale  era  onorato  e;  chiamato  mae- 
stro suo ,  parteggiò  con  lui  subito  che  mise  in 
voga  e  cominciò  ad  insegnate  nella  università 
di  Padova  il  sistema  di  Copernico. 

Grisellini  riferisce  un  frammento  eh'  e'  dice 
cavato  dalle  schede,  di  Fra  Paolo 'e  che  allude 
alla  gita  del  Galileo  a  Roma,  quando  pel  i6i  i 
fa  invitato  da  quella  Corte  a  portarsi  colà  e 
mostrare  co^  suoi  telescopi  le  nuove  maraviglie 
da  lui  scoperte  liei  cielo 5  ed  è  il  seguente: 
«  Ora  che  per  avviso   delP  illustris.   e   chiaris.' 
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«  niMliin  ndaer  Dmasniem  HoHnft  iaigiin 
»  che  misier  Galileo  Galilei  è  per   iraaferirai 

•  ft  Sema •  Is  mvitalo  da.  ■■rir  caniuiali  a  fiir^ 
ìb  Mostra  di  aooi  invead  oel  cido^  io  tema  che 
e»  ae  ia  tale  cigcoataaaa  egli  laeCtai  ìs  ¥Ìita.  le 
m  dotte  ragioni  che  lo  portano   ad  antepone 

•  ckea  fl  noBtio  airtema  aolaie  la  iecma  del 
«  canonico  Gopcnieo*  non  ìncantRia  nel  gè- 
«  nk»  dei  granili  e  de^  altii.  fibatL  ^irnhiata 
»  da  cootDffo   la    yr  liimy    fiaaca  et  aalioao- 

0  diipiacere  cbe  per  Trrere  in  pace  eacnaa  la 
«r  nota  di  eretico  e  di  acoMunicafen  dopin  li- 
«  trattare  i  aiaot  aentnenti  in  tal  proposito. 
«  Terra  però  il  giorno^  e  ne  aono  qnaoi  certo, 
»  cha  gli  qoiint  da  Jtadiut  wgHnri  riacfciarati 

•  deplflceranno  la  diagraaia  dei  Galileo  e  latt- 
ee ginatizia-naata  a  à  grand!^  nooio;  ma  intanto 
9  eg)i  dorrà  soffiriria*  e  non  lagnarsene  cbe 
»  in  acereto  n .  Qaesto  peazo  ritrae  molto  delle 
mamere  di  Fra  Paolo  e  non  ho  dubbio  che 
non  aia  aoo^  ma  il  Grisellini  dere  arervi  fatte 
alcune  manipolazioni,  massime  neidae  ultimi  pe- 
riodetti,  per  dargli  un  tnono  più  en&tico,  tuo- 
no cbe  non  mai  ai  trova  negli  acrittidd  Con- 
aoltore.  Ritenendo  nondimeno  cbe  la  snatanza 
aia  di  Fra  Paolo,  si  Tede  con  quanta  acutezza 
aUiìa  e^i  prcTcdute  le  disgrazie  cbe  più  anni 
dopo  sopraTcnnero  al  suo  amico,  e  cbe  gli 
fecero  increacere  di  aTcre  abbandonata  V  uni- 
▼eraità  di  Padora ,  dove  V  Inquisizione  non 
avrebbe  potato  allungare  le  infernali  sue  un- 
ghìe  aopra  di  lui,  per  siedere  in  quella  di  Pisa 
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dove  ì  gran-dnchi  di  Toscana  troppo.  de))oI« 
mente  lo  protessero.  • 

Come  ko  detto^  essendosi  perduto  il  carteg- 
gio di  questi  due  grandi  uomini  non  possiamo 
dire  fino  a  qual  punto  Fra  Pàolo  abbia  con^ 
tribuito  ai  progressi  dell'  astronomia.  '  Quanto 
alle  màtematicne  pure^  egli  stésso  ci  dice  che 
la  moltiplicità  delie  faccende,- e  più  ancorala 
morte  di  Marinò  Ghetaldi 'éhe^  la  ^  stimolava  , 
avevano  alquanto  rallentato  del  -suo  ardore; 
non  perciò  passò  mai  tempo  in  cui  le  avesse 
al  tutto  intermesse.  Anzi  le  riprese  da  poi,  e 
flempre  più  meditando  suUa.nuova  via  spaziata 
dal  Viète,  aveva  scritto,  e  seminra  che  fosse 
ornai  alla  sua  perfeziene  liél  16 1 5,  un  trattato 
della  Ricognizione  delle  Equazioni  chq  per  te- 
stimonianza di  Alessandro  Anderson  era  avidar- 
mente  atteso  dal  pubblico.  E  qui  giovi  dire 
che  lo  stesso  Anderson  e  Giacomo  Aleaume , 
matematici  insigni-  di  quel  tempo,  laandavàno, 
prima  di  darle  a  luce  ',  le  loro  opere:  al  Con- 
sultóre per  udirne  il  giudizio. 

Nel  16 17  si  era  occupato  di  psaenrazioni 
intorno  al  barometro  e  sopra  il  :  calcolo  del 
mx>to  che  fa  una  palla  cacciata  dal  cannone. 
Scrisse  ancora ,  non  sappiamo  in  qual  tempo, 
un  trattato  sul  Moto  adle  acque  dove  averva 
preso  a  spiegare  il  fenomeno  del  flusso,  e  ri- 
flusso del  mare.  Le  aride  notizie  che  abbialnò 
su  questi  oggetti  non  ci  permettono  d^  indagare 
quali  fossero  le  sue  opinioni  e  fino  a  qual  se- 
gno arrivasse  colle  scoperte,  Da  Fra  Ful^penzio 
sappiamo  solamente  in  confuso .  che  Era  Paolo 
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« 

fu  autore  di  una  ipotesi  che  spiegaTa  per  un 
moto  unico  il  sistema .  delP  universo ,'  il  che 
Terrebbe'  e  coincidere  colla  ipotesi .  coperni- 
cana ;  che  fu  ;  autore  di  macchiiie  ingegno- 
sissime^ eziandio  militari,  e  di  strumenti;  che 
i  più  '  riputati  mciccanici  non  •  isdegnavamo  di 
consultarlo  sui  lord  lavori  ;  che  V  inTenzione  del 
pkilsiligio,  ò  istrumento  da  misurare  le  battute 
dei  polsi,  attribuita  al  Sartorio^  sia  invece  del 
Sarpij.e  che  arhimi  e  consigli  di  lui  fosse  lo 
stesso  Sartorio  debitore  d^  avere  rìtroyalo  le 
leggi  della  sua  statica,  .^arra  eziandio  .che  il 
cavali^pe .  Alfonso  Antognini  capitano  di  molta 
riputazione,  e  dotto  assai  nella  strategia,  atendo 
scrìtto  uni  libro  delP  arte  militare,  andò  appo- 
sitamente a  Venezia  per  conferire  col  barpt 
intomo  alla  costruzione  e  Fuso  delle  macchine 
degli  antichi,  e  in  particolare  intorno  agli  spec- 
chi ustorìi  ond^è  fama  che  Archimede  si  servisse 
ad  incendiare  le  navi  dei  Romani  che  assedia- 
vano Siracusa  ;  e  che  Fra.  Paolo  non  pure  lo 
fornì  di  notizie ,  ma  gli  corresse  eziandio  le 
descrìzioai  e  i  disegni;  e  degli  specchi  par- 
lando, benché  omaì  da  4^  anni  non  si  occu* 
passe  più  di  quegli  esperimenti,  gli  addusse  la 
probabilità  del  fatto  cavandola  da  dimostrazioni 
fisiche  e  matematiche,,  e  gli  disegnò  altresì  le 
figure.  .  •  • 

Fra  le  schede  sarpiane  nota  il  Grisellini  di 
avere  veduto  un  cemento  sopra  il"  celebre 
passo  di  Cicerone  :  «  È  mirabile  una  certa 
«  continuazione  e  serie  delle  cose,  talché  con- 
tf  catenandosi  V-  una    colP  altra    si  vedono  fra 
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tf  loro  sussidiale  e  còllegate.a  yicdnda  nt^svil 

3uale  Fra:  Paolo  diàsertandoi  ragiona  della, acala 
egli:  esseri y  eiconij^.  pfsri  Tariei.:digi^daàldDÌi 
corpi  ìnoi;gampi  vadano*^  soDgiuog^si  ai.comfi 
organii'zaii: BOP. 'animali^  tì.  quésti  pbi  agUanir* 
mali)  sempre  ^progredendo  per  •  ncasi^  diy«Kin  :j 
ma  FaDalifli  che  ne'  da  sembra  esagerata -e  dhe 
senta  di  soTerchio  lo  dottrine,  moddime  e  par- 
ticolarmente di(  Boiùiet.  Sicuramei^  ■  il  pen* 
siero  di  Fra  Paolo  èra  meno  sistematico  5  e  iun» 
meno  ingegnoso  e  profondo^  e  aTrei  prefierìto 
che  il  Grisellini  ^ce  lo  aVesse  coaasettfBtb.  *jiiel 
sobrio  ed  originale  SUO:  stile  piuttosto  dhe.t^poiw 
celo  in  un  modo  inculila  infedeltà  è  .troppo 

visibile.  'i  ■  ■;     •      '    .•:*.:.'••--,■•,•.    .\ 

Infine  se  è.  Vera  la  fama  consertata. dà  una 
lunga  tradizione  sarebbono.  testimoni  delP  in-' 
gegnó  architettonico  di  Fra  Paolo  è  il-palazio 
Donati  alle  Fondamenta  Nuove,  è  il  teatro  àna^ 
tomico  di  Padova,  attribuiti . a . suo  disegno;  . 

Comunque  sia.- egli 'è  pur  fuori  di  dubbiò  che 
Fra  Paolo  sorpassò  in  sapere  ed  ingegno  ogni 
altro  grand^  uomo  del  suo  secolo,  e  spacse  'ima 
immensa  luce  anca  sulle  età  future;: ìlm^ievocchò 
quantunque  «Italia  o- pressoché  i  tanto  ci  na  ri- 
masto di  quanto  fece  p.er  le  scienze^  i  suoi'ten^ 
tativi ,  i  suoi  lunii^  Je-  sue  scoperte  ciM&umcate 
ad  altri,  servirono  di  possèmte  imp}llso,'e  gio- 
varono, come  insegnamenti.  Savqbbe  un;  pirro- 
nismo affatto  irragionevole  il.  negare  che  il  Sar- 
torio, r Acquapeodente  e.  fórse  piò  di  tutti;  il 
Galileo  non  ne  abbiano  approfittato,  e  che  molte 
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delle  loro  scoperte  non  siano  state  incoraggiate 
o  suggerite  dal  Consultore.  Quantunque  altri 
lo  abma  preceduto  in  ^qualche  tentatiTi,  si  può 
dire  esser  egli  stato  il  primo  ad  applicare  Tespe- 
rienza  e  P  analisi  all^  esame  dei  misteri  della 
natura.  £  questa  scoperta  Tale  essa  per  mille* 
e:  forse  il  gran  Bacone  di  Yerulamio  doTCtte  ea, 
oa^rtegglò  che  ebbe  con  Fra  Pac^o.  molte  di 
quelle  'subfimi  sue  idee ,  V  applicatone  delle 
quali  diede  una  spinta  così  poderosa  al  pn>- 
grèssò  delle  scienze.  *  . 
.  Pari  alla  dottrina  furono  gli  encomii  dati  a 
Go^ .  grand'  uomo*;  abbiamo  già  veduto  che  opi- 
nione neaTOSserò^  come  scienziato,  Della  Porta^ 
Acquapendente,  Galileo;  come  teologo  la  stima 
in.  cui  Tu  tenuto  lungamente:  a  iloma  ne  è  una 
iion  dubbia  prova  ;  .come  giureconsulto  e  uomo 
di  Stato ,  il  credito  di  cui    godette    nella'  sua 

fatria  e  fra  gli  estranei.  Il  celebre  napolitano 
rancesco  Conforti  scriveva  di  lui  queste  poche 
ma  significantissime  paròle:  «.Fra  tutti  coloro 
ce  che  scrissero  in  diritto  pubblico-ecclesiastico, 
u  ninno  è  che  superi  il  Sarpi  ».  Lungo  sarebbe 
riferire  gjU  encomii  di  che  Ponorarono  gli  Oltra- 
montani;  un  solò  basterà  per  tutti  e  sia  quello 
del  suo  amico  Claudio.  Saimasio  :  u  II  Sarpi , 
tf  egli  scriveva,  vindice  acerrimo,  finche  visse, 
u  della  patria  libertà,  del  quale  un  più  felice 
u  ingegno,  dopo  il  rinascimento  delle  lettere, 
u  non  nacque .  mai  ;  e  neppure  per  molti  se^ 
u  coli  innanzi  ;  e  pare  che  la  natura  spendesse 
ti  tutti  i  suoi'  sforEEi  ;  per  formarlo ,    e  tosto  ne 
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ic  rompesse  il  conio  acciocché*  nion  altro  pò* 
u  tesse  esistei:^  o  pari  o  simile  >».  Né' tante  iodi 
furono  r  effetto  ^  adulazione  o.  di  fanatismo 
finché  e^  yissey  che  anco  dopo  la .  sua  morte  una 
medaglia  coniata  in  suo  onore  lo  intitola  Doctbr 
gimtium^  a  pie  del  ritratto  di  lui ,  che  credeiBi 
opera  di  Leandro  da  Ponte  e  chfs  tuttora  esi- 
ste, nella  biblioteca  di  San  Marco  a  Venezia^ 
si  leggono  aggiunte  al  ^uo  nome  i  qualificativi 
di  vir  ad  miraculum  do(fu^^  integer  y  justus  ^ 
le  lusinghiere  epigrafi  scritte  sul  suo  sepol- 
cro, massime  quella  di  Giovanni  Antonio  Ver 
niero  che  per  decreto  pubblico  doveva  essere 
esposta  sul  suo  monumento 3  e  Pavidità  con 
cui  furono  ricercati^  stampati,  letti,  tradotti 
i  suoi  scritti,  e  la  sempre  crescente  sua  ùoùsl 
malgrado  le  calunnie  e  le  diffamazioni  del  par- 
tito curiale,  e  le  forzate  confessioni  degli  stessi 
suoi  nemici ,  sono  testimoni  che  il  suo  ^merito 
fu  eminente  e  che  P  ammirazione  de^  passati 
iK)h  era  meno  giusta  del  visp^tto  che  gli  hanno 
portato  i  posteri.  A  ^^n  Vito  nel  Friuli,  per 
religione  alla  memoria  del  figlio  si  conserva 
tuttora  e  mostralasi  al  fi)restiero  P  umile  casetta 
ove  nacque  il  padre  di  Fra  Paolo  :  tenero  e 
generoso  orgoglio  ai  un  popolo,  pari  a  quello 
de^  Mantovani  che  fino  al  secolo  XIII  venera- 
rono P  albero  a  pie  del  quale  credevano  es- 
sere nato  Virgilio. 

I  colpi  terribili  e  innesti  da  lui  vibrati  alla 
Curia  romana  e  gli  effetti  progressivi  delle  sue 
dottrine  lo  hanno  devoto  alPodio  di  una  fa- 
zione numerosa  ed  attiva  e  che  per  molti  palesi 
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ed  arcauii  meni  eserataTa  e  tatlora  esercifa'iiDa  ' 
l^nde  infliiéoza  sopra  le  opinioni  della  società. 
Ma-  eoteili  che  pur  riaseirono  a  rendere  odiosi 
a'  cattolici  i  noni  di  Lutero ,  di  CaUino  e  di 
altri  nemici  della  monarchia  papale,  quantunque 
abbiano  accumulato  sulla  memoria  del  Sarpi  un 
abbonimento  ancora  maggiore,. la  riputazione 
<fi  lui  si  è  non  pure  conserrata,  ma  sempre 
accresciuta; 'il  che  dere  ascrirersi -in  parte  alla 
costanza  del  gOYcmo  Teneto  che  fino  alla  sua 
caduta  sempre  difese  arditamente  Iq  gloria  del 
suo  Consultore,  ma  più  di  tutto  alla  posizione 
felice  che  Fra  Paolo  seppe  scegliere  nel  fare  la 
sua  opposizione.  Rispettando  le  credenze  rice- 
vute, assali  gli  abusi  evidenti  e  sentiti  e  che  più 
d'accosto  interessaTano  il  mondo.  Quindi  le  sue 
Tcrità  rimasero ,  e  il  tempo  che  riforma  tante 
opinioni  o  ne  cancella  i  prestigi  ha  confer- 
mate,,dopo  tre  secoli  di  ayricendamento  e  di 
progressi  sociali,  tutte  quelle  del  Consultore. 

Fra  tanti  onori ,  con  tanta  fama,  soggetto  di 
ammirazione  air  Europa  e  di  òdio  immenso  a 
Roma,  pegno  carissimo  a' suoi  nazionali,  cu- 
riosità de^più  illustri  yiagglatori,  ambizione  dei 
principi  che  lo  inTitarano  alla  sua  corte,  e  più 
grande  di  loro.  Fra  Paolo  conservò  sempre  Fo 
stesso  genere  di  vita,  modesta  e  povera.  La  sua 
virtù  superando  la  viltà  de'  suoi  nemici,  ne 
spregiava  le  ingiurie  o  le  compativa,  e  quando 
gli  veniva'  parlato  di  taluno  che  si  prendeva  il 
rio  gusto  cP oltraggiarlo ,  era  solito  rispondere: 
tf  Che  volete  ?  ^\i  è  toccato  un  cervello  e  una 
«  condizione  tale  d'interessi  che   non  può  far 
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tt  altro  99.  Udendo  che  monsignor  Ziacchia  nun- 
ciò  apostolico  a  Venezia  y  ed    altri    Komaoisti 
non  mai  diccTaoo  il  sub  nome  senza  accompa- 
gnarlo di  villani  epiteti  9  quasi  egli  sì  fosse  il 
più  tristo  uomo  del  mondo  :   «  Hanno  ben  ra- 
«  gione ,  rispose  5  non  e'  è   paragone  tra  me  e 
«  loro.  Egli  vogliono  essere  perfettissimi  e  san^ 
u  tìssimi,  ed  io  non  pretendo  a  tanto  «.  Sprer- 
jzatore  della  fortuna  e  de'  suoi  prestigi,  aveva 
spesso  in  Bocca  il  proverbiò  :  Si  spiritus  domi'' 
nantis  super  te  ascenderit  ^  locian  tuum  ne  dese^- 
ras:  u  Se  ti  assale  Io  spirito  di  predominio,  non 
abbandonare  il  tuo  posto  n .  E  ancora  te  chi  cam-» 
a  mina  in  su  le  zanche  e  siede    in   alto,   non 
a  diminuisce  fatica,  ma  sta  più  in  pericolo». 
La  sua  vita  era    così    innocente    che  il   signor 
di  Villiers  ambasciatore  di  Francia  à  Venezia 
udendo  il    nominato   nunzio  che    lo   chiamava 
ipocrita,  non  potè  ristarsi  dal   dirgli :.««  Mon- 
«  signore,  voi  lo  chiamate  ipocrita ,  eppure  non 
«  Pho  mai  veduto  far  alcuna  delle  ■  aziorii  scW 
«^  lite  agli  ipocriti*:  non  mài   andar  per  strada 
u  col  rosario  in  mano,  non  a  baciar  medaglie, 
«  non  a  fare  il  santoccio  per  le-   chiese,  noa 
«  a  parlare  con    affettata  spiritualità.   Gl'ipo-^ 
«  criti  cercano  bene   di   mascherarsi   di  pietà ^ 
«  ma  .accade  pure  che  si  scoprano  i  fini  loro^ 
^  perchè,  la  pelle  delPagnello  non  bastia  a  co- 
«  prire  il  lupo.  L'avarizia,  l'ambizione,  i  pia- 
«  ceri   sono    ordinariamente  -lo   scopo   di   co- 
«  storo  ^  ma  se  la  virtù  di    Fra   Paolo  merita 
«  nome  d'ipocrisia,  confesso  che  non  ci  vedo 
tf  né  oggetto  né  fine  n. 
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(1618).  Accadde  in  qaest'anno  ao  aTreni- 
mento  il  quale  benché  non  aEbbia  che  una.  esi- 
gila relazione  colla  yita  del  Sarpi,  pure  per 
essere  stato  narrato  Tariamente  da^  stoiici 
merita  che  io  n.e  faccia  menzione,  rimandando 
il  lettore  desideroso  di  prore  e  documenti  aUa 
dissertazione  istorìca  di  Leopoldo  Banke  che 
ha  notabilmente  illustrato  questo  fatto  finora 
misterioso  e  pieno  d^  congetture» 

Dei  due  rami  della  casa  austrìaca,  uniti  per 
parentele,  per  alleanze  e  per  medesimità  d'in- 
teressi, Pupo  regnava  negli  Stati  ereditari  di 
Germania,  P altro.  neUa  Spagna,  India,  Fian- 
dra, Kapoli,  Sicilia  e  Milano:  così  che  ambo 
insieme  circuivano  il  dominio  veneto,  quello 
dalla  Croazia,  Carinzia,  Frhili  tedesco  e  Ti- 
rolo^  questo  da  Milano  per  terra  e  dalla  Pu- 
glia sul  mare.  Alla  Repubblica ,  benché  mo- 
leste ambidue,  non  dava  tanto  sospetto  il  ramo 
germanico  per  non  possiedere  Stati  in  Italia ,  e 
per  essere  in  sé  diviso  e  tribolato  a  ora  a  ora 
dai  Turchi,  dalle  inquietudini  dell^TJnglieria, 
da  discordie  religiose  e  dalla  spirito  tumultuante 
de^  sudditi.  Ma  diversi  erano  i  casi  dì  Spagna. 
Regnava  Filippo  III  principe  molle  e  stupido, 
e  maneggiava  la  somma  degli  affari  il  conte  di 
Lerma,  uomo  appena  mediocre,  che  temendo 
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la  competenze^  di  emuli  ambiziosi,  gli  allonta-, 
naTa  al  goyemo  delle  prorincie  oltremane*  I 
quali  conoscendo  la  dappocaggine  del  re  «  la 
gelosa  debolezza  del  favorito  iisaTano  a  modo 
loro  con  potere  dispotico,  opprimendo  i  sud- 
diti con  guerre  e  rapine,  e  molestando  i  vicini 
prìncipi  di  ogni  prepotenza ,  non  disdegnando 
per  giungere  ai  loro  fini  le  fraudi  e  il  tradi- 
mento, artifizi  legittimati  dalla  depravata  mo- 
rale di  quei  tempi.  Ond^era  nato  in  Italia  un 
odio  grandissimo  contro  quella  nazione^,  e  un 
proverbio  popolare  maledetta  la  Spagna^  che  dura 
ancora,  ricorda  tuttavia  ai  posteri  la  tirannia 
di  q'uei  governanti. .  Deboli  e  divisi,  i  principi 
Tlaliani  mordevano  il  freno,  pure  ubbidivano. 
Ma  Venezia  già  da  più  anni  aveva  posta  la 
principale  sua  politica  ad  attraversare  i  disegni 
^e^Spagnuoli^  e  convinta  che  la  mala  ammi- 
nistrazione della  monarchia  non  le  avrebbe  mai 
permessa  una  grossa  guerra,  e  che  il  Lerma 
per  ozio,  per.  uissuna  pratica  d'armi  e  per  in- 
vidia a^  capitani  e  tema  di  diventare  disutile , 
era  sommamente  affezionato  a  misure  di  pace, 
la  Repubblica  sovveniva  ora  di  denari  ora  di 
soldati  i  principi  italiani  che  dai  pascià  spa- 
gnuoli  fossero  aggrediti ,  né  mancava  nelle  corti 
forestiere  di  suscitar  sospetti  e  traversìe  contro 
Le  mire  ambiziose  di  quella  di  Madrid. 

Da  ciò  nacque  negli  Spagnuoli  un  odio  smi- 
surato contro  di  lei,  e  tale  desiderio  di  nuo- 
cerle che  la  Repubblica  in  piena  pace  viveva 
con  loro  come  se  fosse  in  guerra,  sospettosa  e 
guardinga.  Era  allora  governatore  di  Milaao 
Fita  di  F.  Paolo,  Tom.  IL  \^ 
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don  Pielfo  di  Toledo,  e  Ticefè  dt  Napoli  il 
Sàmoso  duca  di  Ossuna,  e  ambascialore  di  Ve*' 
nezia  il  marchese  di  Bedmar ,  tutti  tre  infen- 
sissimi  a  San  Marco.  Toledo,  poco  abile  capi- 
tano e  inetto  a  raggiri  diplomatici,  si  ajutaya 
colle  macchinazioni  e  insidiava  per  cospira- 
zione le  città  confinanti  della  Repubblica^  Os- 
anna, audace  e  violento,  pirateggiava  i  convogli 
de^  Veneziani  e  ne  turbava  i  commerci^  Bedmar, 
astutissimo  e  brigatore,  esplorava  nella  capitale 
gli  ordini  misteriosi  del  governo,  le  sue  forze, 
i  suoi  mezzi,  gli  umori  de^  nobili,  de^  cittadini 
e  del  popolo,  e  cercava  di  mettere  discordia  fra 
gli   uni  e  gli  altri. 

-  Pochi  anni  addietro  Venezia,  in  guerra  col- 
PAustria  per  cagione  degli  Uscocchi  e  per  Gra- 
disca, colla  Spagna  per  ia  difesa  del  duca  di  Man- 
tova perchè  voleva  spogliarlo  del,  Monferrato, 
ed  essendole  impedito  di  scriver  soldati  in  Ita- 
lia ,  fece  una  lega  di  reciproci  soccorsi  e  mutua 
difesa  colla  repubblica  di  Olanda ,  della  quale 
i  primi  semi  vedemmo  gettati  più  anni  innanzi 
dsu  nostro  Consultóre  ^  e  n^  ebbe  pel  suo  bi- 
sogno un  valoroso  ma  poco  disciplinato  eser- 
cito, che  per  la  pace  seguita  nel  1617  giaceva 
ozioso  e  scontento,  aspettando  il  fine  delle  ca- 

Sitolazioni.  Mancando  le  paghe  e  minacciando 
i  ammutinarci ,  il  governo  fu  obbligato  di  chiu- 
derne parte  nel  lazzareto ,  e  parte  mandarla 
qua  e  là  dispersa  in  guarnigione. 

Le  passate  guerre  civili  di  Francia  avevano 
prodotta  una  generazione  bellicosa ,  inquie- 
ta, audacissima,  della  quale  alcuni  per  essere 
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caKinisli  erano  neonicissimi  al  nome  di  Spagna, 
e  correvano  ovunque  trovassero  di  farle  guen^a^ 
ed  altri  essendo  avventurieri  e  facinorosi-^  avidi 
di  sacco  e  di  rapina  ^  pigliavano  soldo  dove 
meglio  tornava  il  conto  :  e  di  questi  e  di  quelli 
Venezia  ne  aveva  stipendiato  buon  numero. 

Fra  quelli  della  seconda  specie  era  un  Gia- 
como Pierre  di  Normandia ,  corsaro  di  fama  , 
assai  pratico  delle  cose  di  mare ,  d^  ingegno 
volubile^  di  mente  fervida,  e  progettista  fecon» 
dissimo.  Aveva  guerreggiato  da  pirata  i  Turchi; 
era  stato  ai  soldi  delPOssuna,  poi  del  duca 
di  Firenze,  e  delP  Ossùna  ancora  con  cui  si  di*> 
sgustò  ;  era  a  parte  di  molte  (antastiche  cospi-*- 
razioni  e  disegni  bizzarri  in  danno  della  Porta 
Ottomana,'  o.  della  Spagna,  o  di  Austria,  odi 
Venezia  orditi  specialmente  dal  famoso  Padre 
Giuseppe,  francese,  di  nascita  nobile,  cappuo^ 
cino,  soldato,  diplomatico,  imbroglione,  e  ne- 
gli anni  seguenti  il  confidente  ed  amico  di  Ri*- 
cbelicu ,  che  vuol  dire  un  gran  politico  e  un 
gran  birbante.  Giacomo  cercò  poi  di  passare 
al  servizio  di  Venezia,  ma  relazioni  sfavorevoli 
indussero  da  prima  il  governo  a  rifiutarlo;  poi  pa- 
rendogli di  essere  ineglio  certificato,  lo  ammis.e  ad 
un  impiego  subalterno  della  marina,  i  soli  che  si 
concedessero  a'  forastieri ,  con  provisione  di  ^o 
ducati  al  mese.  Poco  dopo,  o  per  avidità  di 
premio  o  per  cattivarsi  meglio  la  confidenza:, 
rivelò  al  Consiglio  dei  Dieci  di  alcune  cospira-^ 
rioni  dell'  Ossuna  per  prendere  Venezia  a  tra- 
dimento; ma  in  appresso,  seguendo  la  naturale 
sua  instabilità ,  cominciò  a  macchinare  (\iieUo 
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Messo  che  rivelata  aveva.  Menava  per  compagno 
e  segretario-  un  Langraud ,  altro  francese ,  col 
quale  osservò  P  indole  pacifica  de^  Veneziani  ^  il 
governo  sostenuto  dalla  sola  opinione,  il  ca- 
rattere timido  del  popolo  y  le  armi  in  mano 
a^  mercenari ,  la  facilità  di  una  sorpresa ,  e 
V  immenso  bottino  che  avrebbono  fatto  col  sacco 
6' l'incendio  della  citta.  Venuti  inr  opinione  di 
impadronirsi  di  Venezia,  aprirono  il' loro  dise- 
gno con  altri  mercenari  ^  e  trovatili  confòrmi  ^ 
si  voltarono  all'  Ossuna  promettendogli  Véne- 
sia  semprechè  gli  sovvenisse  di  liavilio  y  uo- 
mini e  danari,  ir  viceré-  accettò  il  progetto  j 
diede  danari  per  sedurre  gli  Olandesi  nel  laz- 
zaretto, ptomise  il  navilio  e  i  soldati  y  gli  in- 
coraggi a  continuare  P  impresa,  e  che. lo  avvi- 
sassero quando  fosse  bene  apparecchiata,  n 
Bedmar  anch' egli  vi  si  prestava  e  si  tenevano 
spessi  convegni  in  sua  casa,  pel  mezzo  di  un 
Bruillard  suo  confidente  ;  ma  egli  si  conduceva 
con  tanta  destrezza  e  artifizio  che  ove  la  con- 
giura svanisse  o  fosse  scoperta,  non  potesse  es^ 
serne  a  patto  •  ninno  sospettato.  Si  hanno  anco 
indizi  che  Leone  Brulart,  quel  divoto  che  trat- 
tava Fra  Paolo  da  ipocrita,  ne  fosse  consa- 
pevole. 

Intanto  Giacomo  Pierre  esaminava  le  lagupe, 
ne  misurava  i  fondi,  vedeva  i  luoghi  dove  po- 
tesse approdare  e  la  qualità  de'  navili  che  sa- 
rebbe abbisognato  per  ciò.  Poi  scorreva  inos- 
servatamente, e  a  modo  di  passeggiata  oziosa, 
la  città ,  notando  i  posti  che  conveniva  pren- 
dere e  dove  fortificarsi:,  l'arsenale,  la  zecca,  la 
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piazza  di  San  Marco ,  il  Palazzo,  le  Procuratie 
erano  i  primi.  Saliva  sul  campanile  di  Saii 
Marco  per  osservare  meglio  il  teatro  de^  suoi 
disegni,  e  di  ià  girava  P occhio  su  tutta  la  sot* 
tostante  città ,  sulle  lagune,  i  castelli  ed  i  porti  ^ 
ma  vario  ed  indeciso  mutava  ad  ogni  momento 
progetti,  e  pur  non  pertanto  seguitava  a  scri- 
ver lettere  e  a  spedir  messi  al  duca  di  Ossuna 
per  eccitarlo  alta  spedizione  delle  navi  e  degli 
uomini  bisognevoli.  Sbarcare  alP  improvviso,  far 
saltare  in  aria  P  arsenale,  incendiare  con  fuo- 
chi artificiati  Tarmata,  assalire  il  Gran  Con- 
siglio intanto  che  fosse  adunato ,  massacrare  i 
patrìzi ,  occupare  le  sboccature  che  menano  alla 
piazza  San  Marco,  gridar  Spagna ,  minacciare 
ai  cittadini  P ultimo  eccidio,  erano  i  disegni  e 
le  cure,  quando  fosse^  per  giungere  il  navilio 
delP Ossuna,  che  si  distribuivano  i  congiurati. 
Ma  o  che  P  Ossuna  volesse  conoscere  meglio 
gli  ordini  e  i  mezzi ,  o  che  travedesse  esagera- 
zione nei  riporti,  o  che  non  si  trovasse  ancora 
munito,  fatto  è  che  andava  tirando  le- cose  al 
lungo. 

Intanto  Giacomo  e  Langraud  ebbero  man- 
dato di  partire  pel  loro  servizio  sulParmata. 
"Sei  medesimo  tempo  due  de^  congiurali,. Juven 
e  Montcassin,  capitani,  agli  stipendi  della  Re- 
pubblica, rivelarono  la  congiura  al  doge.  Il 
primo  poco  sapeva  perchè  appena  vi  era  stato 
ammesso,  ma  avendone  orrore,  pensò  di  sco- 
prirla. Al  quale  uopo  traendo  seco  il  compa-* 
gno  finse  andare  al  Palazzo  per  oggetto  mili- 
tare j  ma  poiché  Moncassino  vide  che  move'~~ 
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I  passi  verso  le  stanne  ducali,  gli  chiese  che 
volesse  dai  doge:  Domandar^ ^  rispose  Jutod^ 
la  licènza  di  ardere  Fenczia.  Sbigottito  Moncas* 
sino^  voleva  sottrarsi^  ma  confortato  dal  «compa- 
gno che  dovere  ed  onore  richiedevano  si  lùa- 
nifcslasse  la  congiura ,  si  arrese.  Nella  quale 
essendo  iniziato  molto  adentro,  scoprì  tatto  ciò 
che  sapeva;  ed  ebbe  anco  agio  di  nascondere  un 
2)atrlzio  neHa  casa  dove  si  tenevano  i  conTegnt  j 
e  fargli  udire  le  parole  e  i  nuovi  progetti  dei 
cospiratori  prima  della  loro  separazione.  Que- 
sta scoperta  mise  lo  spavento  nel  governo.  Già 
da  gran  tempo  conosceva  P animosità  delPOs- 
suna,  invigilava  attentamente  ~t  passi  ostili  del 
Bedmar,  dubitava  di  Leone  Bruslart,  e  sospettava 
anco  di  Giacomo  Pierre,  sopra  il  quale  erano 
pervenuti  al  Senato  anonimi  avvisi  che  era  emis^ 
sano  del  viceré.  Ora  spalancandosi  innanzi  il  pe- 
ricolo di  una  congiura,  scopo  di  cui  era  niente 
meno  che  lo  sterminio  della  Repubblica,  gli 
spiriti  occupati  dal  terrore  non  diedero  più  luogo 
alla  prudenza.  Non  pensavano  che  i  concert) 
erano  ancora  in  aria,  che  nulla  era  deter- 
minato, che  Giacomo  e  Lan^graud  erano  già 
partiti  da  alcuni  giorni  sulParmatay  ne  pote- 
vano senza  diserzione  e  senza  essere  scorti  tor- 
nare a  Venezia;  che  altri  de'  congiurati  parti- 
vano a  nuovi  concerti  per  Napoli;  ed  altri  si 
disperdevano  qu^  e  là  ;  ma  solo  si  afì&ssarono 
alFidea  delPassociazione  di  tanti  venturieri  spal- 
leggiati da  persone  cosi  potenti,  e  parve  che 
fossero  imminenti  i  precipizi.  Accresceva  la  jat- 
Uura    d' animo    V  ingegno    sedizioso    de'  soldati 
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olandesi,  i  quali  per  dividere,  il  Senato  ne  aveva 
mandate  pochi  giorni  innanzi  tre  compagnie  a 
Verona  ^  e  la  ^scoperta  di  un  tentativo  del  pre- 
sidio di  Murano  per  dare  quella  fortezza  agli 
Spagnuoli,  e  ^i  avvisi  ricevuti  di- alcuni  assalii 
da  Napoli  sulle  coste  delP Istria,  e^  di  vascelli  e 
soldati  deirOssuna  che  dovevano  sbarcare  a 
Trieste.  Mésse  insieme  tutte  queste  cose,  avvisa- 
vano che  la  congiura  fosse  .al  suo  compimento  , 
che  avesse  fili  estesi  ed  appoggi  formidabili,  e 
che-  non  essendovi  un  minuto  da  perdere ,  le 
deliberazioni  più  precipitose  sarebbero  state  ap- 
pena sufficienti  a  salvare  Io  Stato. 

Il  Consiglio  dei  Dieci  si  adunò  frettolosa- 
mente <a^  12  di  marzo  del  1618,  e  dopo  lette  le 
denuncie,le  informazioni,  e  le  cose  udite  dal- 
r esploratore,  considerò  che  bene  giovava  di 
conoscere  i  particolari  della  postura  ^  ma  che 
pressando  il  tempo  era  meglio  spicciarsi  dei 
capi  in  quel  moao  si  sarebbe  potuto ,  essen- 
do regola  di  giustizia  la  necessità  di  Stato. 
Per  ordine  suo  Giacomo  Pierre  e  il  suo  com- 
pagno Langraud  furono  fatti  ammazzai^e  dai 
provveditore  Barbarigo^  e  tre  altri  arrestati  in- 
tanto che  fuggivano  ,  furono  imprigionati,  pro- 
cessati e  poi  mandati  alle  forche.  Alcuni  giorni 
dopo  un  Berard  convinto  dMntelligenza  per  dar 
Crema  al  governatore  di  Milano ,  fu  pure  con- 
dotto a  Venezia ,  e  il  boja  mise  fine  alla  sua 
vita.  Questi  supplizi  così  pronti  e  repentini  in- 
cussero il  terrore  in  tutti  i  venturieri,  a  cui 
parendo  ad  ogni  punto  d'avere  il  carnefice  alle 
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d^  altrónde  la  congiura  stessa  al  modo  che  re- 
mya  esposta'  offrirà  molte  difficoltà  e  non  ap- 
parirà né  minacciosa  ne  forte  y  consigliarono 
che  per  allora  il  silenzio  portara  meno  dii&<* 
colta  che  il  parlare  :  ultimo  partito  a  cui  si 
a^ttenne  il  governo. 

Questa  è  tutta  là  parte  che  in  tale  negozio 
ebbe  il*  Sarpi ,  ed  è  farolà  ciò  che  fu  scritto 
da  Gregorio  Leti  9  che  assistesse  i  condannati 
condótti  al  patibolo.  Anco  il  Grisellini  si.  è  in- 
gannato parlando  di  unMstoria  dì  quella  con- 
giura sc5t*itta  dal  Sarpi  e  da  lui  presentata  al 
Collegio  y  dal'  quale  richièsto  del  suo  parere  se 
conrenira  pubblicarla ,  egli  opinasse  pd  no.  Fra 
Paolo  non  era  uomo  dà  scrivere  cose  inutili. 
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L'anno  1619  apparre  cpUe  stampe  «lì -Lon- 
dra un  libro' scritto  in  lingua^  italiana^  ohe  per 
la  fama  fii  chi  n?era  P  editore,  e  per  la  dignità 
di  quelli  cui  era  dedicato  j  e  pel  misterioso  <elo 
in  cui  P  autore  si  nascondeva,  e  infine  per  la 
novità  deir  argomento  e  lo  stile  austero ,  sobrio 
e  profondo ,  eccitò  una*  curiosità  generale  e  se- 
gnò un^  epoca  nei  fasti  della  ktteratura  ;  a  tal 
che  Panno  appresso  ne  apparvero  quasi  còn-^ 
temporaneamente  quattro  triPiduzioni,  dna  in  la- 
tino, una  in  francese,  unn  in  tedesco  ed  una 
in  inglese.  Il  suo  titolo  en':  Istoria'  del  Cori'- 
cilio  Tridentino  nella  quale  {fi  scoprono  tutti  gpb* 
artifizi  della  corte  di  noma  pét  ihtpedire  chenè 
la  inerita  dei  dogmi  si  palesasse'^  né  la  riforma 
del  papato  e  dma  Chiesa  si  trattasse^  diPi&rwf 
Soave  Polaito.  L^  Editore  era  Mèrco  Antonio 
de  Dominis  già  arcivescovo  di  Sbalfltro.5  e  de» 
dicata  da  lui  a  Giaòopo  re  dMngfailterra.  Il 
nome  dell'  autore  si  Tcdeta  ^  che  era  fitttsio  ^ 
ma  nella  dedicatoria  il  de  Dominis  -lo  indi* 
cava  persona  da  lui  conosciuta  in  Italia  ce  di 
ce  molta  erudizione ,  di  gran  giudifeio  e  integrità^ 
u  e  di  rettissima  intenzione.  E  sebbene  noti 
u  udiva  vólontieri  le  soverchie  depressioni  delift 
«  Chiesa  romana,  nondimeno  anborriva  anco 
<•  quelli    che    gli  -abu^i   di   essa'   come    sante 
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u  institazioni  difendessero.  Questa  saa  fatica 
u  (aggiungeva))  a  me  e  a  pochissimi  di  lui  molto 
a  confidenti  nota,  reputai  io  degna  di  èssere 
u  guidata  alla  luce  ^' onde  mi  affaticai  non  poco 
a  per  cavargliene  copia  dalle  mani^  e  avuta 
u  questa  preziosa  gioia  y  da  lui  poco  stimata-^^ 
u  non  ho  giudicata  doversi  ella  più  tenere  ec- 
ce eulta  quantunquer  io  aOn  sappia  quello  fosse 
«  peir  sentire  esso  autore^  o'  come  avesse  ad 
u  interpretare  :  questa  mia  risoluzione  di  pub* 
a  blicaria  ». 

Prima  di  andar»  avanti  conviene  ch^  io  dica 
per  quali  avventure  il  d^  Donùois,  che  i  let- 
tori hanno -già  veduto  figurare  come  vescovo 
di  Segna,  fossQ/ pervenuto  in  Inghilterra. 

Nato  in  Arbe^  isola  della  Dalmazia  veneta, 
da  nòbili  parenti,,  Marc^  Antonio  de  Dominis 
fu  educato  a  Loreto  nel  Collegio  Illirico,  di- 
retto dai  gesuiti ,  di  cui  vestì  P  abito.  Ma  si 
sgesuitò  per  seguire  la  carnei^  delle  dignità 
ecclesiastiche . e  fu  vescovo  di  Segna,  poi  arci- 
vescovo di  Spalatro.  Per^picassimo ,  ai.  molta 
erudizione ,  di  varia  letteratura ,  perìlo  nelle 
lingue,  nella  matjamatica  e  nella  fisica,  autore 
di  un  traltatof  iìi  ci|i  spiegava  il  fenomeno  del- 
Tiride  e  provava  molle  cognizioni  di  ottica,  yer-: 
satissimQi  nelle  sciente  ecclesiastiche,  era  altresì 
cortese,  affabile ,  sincero,; di  bei  modi,  ma  in 
pari  tempo  ambizioso,  vanaglorioso,  leggiero  e 
inquieto.  Di  onesti  costuipi  e  zelante,  si  era  fatto 
distiuguere  a  Segna  per  le  sue  cure  onde  sta- 
bilire la  quiete  turbata  dagli  Uscocchi^  poi 
neir  arcivescovato  cU   SpalatrQ  introdusse    una 
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severa  disciplina  che  gli  meritò  Pira  del  lieen- 
zioso  sao  clero^che  Io  àccuaìò  di  parteg^are  pei 
protestanti,  accusa  che  a  Roma  manca  di  rado 
il  suo  effetto  y  molto  più  che  Tigeramo  altri  d^ 
gravi  in  danno  delP  arcivescovo. 'Durante  P  in- 
terdetto fu  tra  i  prelati  che  ai)  chiarirono  per 
la  Repubblica ,  e  quantunque  nfùUa  scrivesse , 
parlò  con  tanta  libertà  che  spiacque  a  Roma  e 
gli  fa  preclusa;  la  via  a  più  alto  aalire.  Le  que- 
rele del  suo  clero  :  foineiUando  i  risentimenti 
della  Corte,  e^  venne  lui  aperta  rottura  con 
entrambi;  talché  temendo  un> processo  col  San- 
VOffizio.  passò  a  Yenesianél  J&i5,  vi  rimase 
circa  un'anno,  indi  scomparve  all^'improvTbo. 
Andò  nei  Grigioni ,  e  da  Coirà  scrisse  al  doge 
scusando  ì  motivi  della 'subitanea  sua  partenza, 
e  poco  appresso  da  Eidelberga  in  Germania 
pubblicò  a  stampa  un^  epistola  a^  vescovi  della 
Chiesa  cristiana,  dove  giustificava  i  motivi  di 
avere  abbandonata  la  sUa  sede,  e  prometteva 
che  fra  poco  avrebbe  dato  a  luce  altre  opere 
nelPinteresse  della  Chiesa.  A'principii  del  1617 
arrivò  a  Londra,  ed  ivi  fece  pubblica  profes- 
fiione  di  calvinismo;  e.  per  maggior  dispregio 
della  corte  di  Roma,  abjurò  la  fede  cattolica 
nella  cattedrale  di  -  San^  Paolo  vestito  degli 
abiti  episcopali  e  parodiando  le  Cbrmalità  che 
in  simili  congiunture  si  usano  a  Roma.  Quad 
in  quel  torno  pubblicò  il  suo  libro  De  JUpuh* 
blica  Cristiana^  dove  con  scelta  e  giudiciosa 
erudizione  svolge  il  sistema  antico  del  governo 
ecclesiastico:  libro  stimato  dai  dotti  e  fulmi- 
nato dalla  Sacra  Congregazione  delP  Indice. 
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la  tèmpi  aiicdfà  fanatici  questa-  aposfasia , 
congiaDta  alla  qaàlità  delP  aomo  ,  fece  molto 
fracasso  in  Europa  e.  contribuì  sui  dirersi  giù- 
disi  portati  in  seguito  alla  prefata  Istoria  del 
Concìlio  Tridffitino. 

Un  libro  di  quesrà  natura  e  pubblicato  colle 
^circostanze  che  no  detto  non  doTera  mancare 
di  molti  lettori   fra  le   persone   di  qualunque 

[lartito.  Il  <»ncilio  '  dr  Trento  terminato  col- 
'  anno  1 563  era  dalla  Curia  romana  conside^ 
rato  come  la  |»etra  angolare  della  sua  nuora 
Cflistenza.  Ma  ella  meglio  di  ogni  altri  sapendo 
quanta  fatica  le  fosse  costato,  e  quanti  intrighi 
e  tesori ,  ne  occultaya  colla  più  gelosa  solleci- 
tudine gli  atti  e  i  documenti  istorici ,  e  lo  pre- 
sentara  ai  popoli  puro  e  semplice  ne^suoi  ca- 
noni e  decreti  come  una  legge  infallibile  o  un 
mistero  di  religione  cui  bisogna  riTcrire ,  ma 
non  indagare.  Le  controversie  surte  in  Francia 
per  rispetto  alla  accettazione  di  esso  averano 
ri£Tegliatp  lo  zelo  di  alcuni  giureconsulti^  trai 
quali  Giacomo  Gillot,  amico  del  Sarpi,  pub«- 
blicò  uiVti  collezione  di  documenti  relativi  al^ 
P  istoria  (li  quel  concilio,  aumentata  molli  anni 
dopo  dai  fratelli  Dupuj;  ma  erano  pezzi  di 
interesse  locale  e  troppo  scuciti  per  poter  ap*- 
pagare  la  curiosità  dei  lettori ,  massime  dei 
protestanti,  avidissimi  sopramodo  di  penetrare 
i  secreti  di  quella  sinodo  a  loro  nemica.  Esi- 
stevano qua  e  colà  negli  archivi  e  biblioteche 
Srìvate  non  poche  memorie ,  e  lettere  e  diari 
i  persone  che  furono  testimoni  ocu1ari,ma  i 
gesuiti  furono  così  diligenti  a  farne  sparire  le 
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copie  oTUQque  le  troTassero^   o   P  laquisizipne 
a  impedire  che  fossero  pubblicate ,  che  il  con- 
cilio tridentino ,  avvenimento  di  fresca    data  y 
era  per  gli  uomini  di  quel   tempo    un    arcano 
diplomatico  come  può  esserlo  a  dì  nostri  uno 
fra  i  tanti  oscuri  congressi   che  a   flagello  dei 
popoli  sono  tenuti  dai  principi  ;  abbenchè  im* 
portasse  un  altissimo   interesse  .  per  avere    de- 
ciso uno  dei  più  gravi  negozi  della  società ,  la 
sua  religione.  I  cattolici ,  docili    agli  insegna-^ 
menti  dei  frati,  non  si  curayano  gran  cosa  di 
sapere   come    ksse   andata   la    faccenda,  per- 
suasissìmi  che  doveva  essere  andata  bene  po-^ 
sciachè  favoriva  tutto   quello  ch'e'  credevano; 
ma  i  protestanti  che  ne  erano  stati  condannati , 
e  che  formavano  una  minorità  imponente  nell^ 
famiglia  europea,  erano  vogliosissimi  di  colpire 
quella  sinodo  in  fallo  onde  poter  mostrare    al 
mondo  che.  non  era  legittima»   Per    tradizione 
si  sapevano  le  opposizioni   incontrate   da   un^ 
parte,  le  brighe  fatte  dalP altra,    le   contradt'- 
zìoni  dei  teologi,   ì    raggiri  de^  diplomatici ,  e 
gii  scandali  più  d'uno    che    n'erano    derivati ^ 
ma    erano    particolarità  incerte ,    voci    vaghe , 
sfornite  di  appoggio  e  dei  documenti  irrefraga- 
bili delP  istoria.  La  atampa  in  Germania  aveva 
prodotti  alcuni  episodi,  come  gU   atti  raccolti 
da  Melantonie,   da  Calvino,  'da    Vergano,  da 
Fiacco  Illirico,  e  alcuni  anco  uscirono  coi  tot-* 
chi  di  Venezia^  ma  oltreché  ^li  inquisitori  se 
ne  erano  tosto  impadroniti  e  fattene  scarseg- 
giare le  copie,  non  versavano  die  sopra  (atti  iso- 
lati ,  per  lo  più  superficiali,  che  iàncó  a  riunirli 
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tutti  inskme  erano  ben  lungi  di  presentare  nn 

Sleno  racconto  di  qnel  famoso  aTrenimento. 
è  meglio  soddisfaceva  nn'  istoria  del  concilio 
di  Trento,  di  Grabre,  pubblicata  a  Parigi 
nel  1612. . 

Fn  dunque  fra  tali  ansietà  che  Marco  An- 
tonio de  Dominis  pubblicava  quella  Istoria  del 
concilio  Tridentino;  e  la  moltitudine  delle  edl- 
rioni  fatte  nel  corso  di  dieci  anni,  cioè  due  in 
lingua  italiana,  quattro  o  cinque  in  latino,  una 
in  francese,  una  in  inglese,  ed  una  in  tedesco 
provano  Pavidità  con  cui  fu  letta  e  V  entusia- 
smo che  aveva  destato.  Tutti  ammiravano  la 
gravita  dello  .stile,  T  esatta  economia  del  dise- 
gno, la  pienezza  e  Pordine  de' racconti j  P.acu^ 
tezza    nello  indagare  i  più  secreti  pensieri  dei 

firihcipi,  e  P  erudizione  singolare  nello  svolgere 
e  materie  di  dogma  o  di  disciplina;  indi  spia- 
ceva che  un  libro  così  eccellente  fosse  stato 
pubblicato  da  persona  tanto  esosa  al  partito 
cattolico ,  e  deturpato  da  un  titolo  troppo  ii>- 
decente  e  da  una  dedicatoria  satirica  e  spi- 
rante livore  contro  la  Sede  romana  e  offensiva 
alla  comunione  cattolica.  Alcuni  ne  credettero 
autore  lo  stesso  de  Dominis ,  ma  i  più  s'  ac- 
corsero benissimo  che  non  poteva  essere  suo 
Lavoro  ;  e  che  quel  prelato  vanaglorioso ,  che 
aveva  già  apposto  il  suo  nome  ad  altre  opere 
di  minor  conto,  non  avrebbe  voluto  osservare 
il  pseudonimo  in  questa  ^  e  si  voltarono  verso 
P  Italia  curiosando  qual  uomo  potesse  esserne 
capace,  né  andò  molto  che  la  fama  ne  fece 
onore  a  Fra  Paolo.  I  suoi  numerosi  amici  di 
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altremoiite  sapevano  come  egli  già  da  pìn  anai 
si  affaticasse  a  raccoglier  materiali  sopra  Pistoria 
del  Tridentino  ^  ed  era  vezzo  di  quei  tempi  di 
nascondei*e  il  proprio  nome  sfigurandolo  con 
un  anagramma  j  quindi  i  curiosi  bibliofili  molta 
pena  si  davano  per  indovinare  cotesti  anagrammi 
e  cavarne  il -nome  vero  delP  autore  :  e  o  che 
il  de  Pomipis  1  avesse  manifestato  ad  alcuno, 
cosa  assai  probabile  j^o  che  il  Sarpi  si  fosse 
lagnato  con  qualche  altro  della  imprudenza  di 
lui  e  massime  per  rispetto  al  titola  ed  alla  de- 
dica ,  il  che  si  potrebbe  sostenere  per  assai 
verosimili  congetture;  o  infine  che  la  fama 
ìstessa  del  Sarpi  lo  facesse  riguardare  come  il 
solo  atto  a  lavoro  di  tanto  momento:  fatto  è 
che  non  andò  guari  a  scoprirsi  che  i^  pseudo- 
nimo Pietro  Soave  Potano  era  niente  altro  che 
V  anagramma  di  Paolo  Sarpi  Feneto.  La  corte 
di  Roma  restò  sbalordita  a  colpo  così  nuovo 
e  terribile 9  e  in  mancanza  di  altro  riparo,  fece 
staggire  dall^  Inquisizione  quanti  esemplari  le 
cadevano  in  Qiano,  e  metter  P  opera  air  Indice 
de^  libri  proibiti  con  decreto  del  22.  novem- 
bre 1619. 

Fu  molta  controversia  tra  i  letterati  se  Fra 
Paolo  abbia  avuto  mano  alla  stampa  del  suo 
libro,  o  se  sia  stata  eseguita  alia  sua  insaputa 
e  per  un  abuso  di  confidenza  dal  de  Dominis. 
Una  lettera  fra  quelle  di  Traiano  Boccalini 
pubblicate  da  Gregorio  Leti  (la  terza)  afferma 
pel  primo  parere,  e  molti  aderirono  alla  testi- 
monianza ai  un  contemporaneo,  ed  amico  dei 
Fita  di  F.  Paolo.  T.  IL  20 
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Sarpi.  Ma  a  patto  niano  qaella  lettera  paò 
essere  del  Boccalini,  perchè  contiene  un  mi- 
nuto ra^uaglto  della  Tita  e  costumi  del  de 
Dominis ,  della  stia  fuga  in  Inghilterra,  del  suo 
ritomo  a  Roma  e  della  sua  morte  :  de  Dominis  ■ 
passò  in  Inghilterra  nel  1617  e  morì  a  Roma 
nel  1624  7  laddove  il  Boccalini  era  già  morto 
in  Venezia  nel  161 3.  Non  può  essere  neppure 
di  persona  bene  informata  e  contemporanea , 
perchè  quella  Tita  dello  Spalatro  è  un  pretto 
romanzo  ;  e  un  romanzo  y  siccome  io  credo , 
tutto  d'inyenzione  di  Gregorio  Leti  scritto  al 
proposito  di  stafilare  i  costumi  ddla  corte  di 
Roma ,  senza  farsi  scrupolo  dkXìe  falsità  e  de- 
gli anacronismi. 

Per  converso  il  Grisellini  ci  ha  conservato 
altra  lettera  di  Fra  Fulgenzio  che  reciterò  fra 
poco,  da  cui  si  ricava  tutto  P opposto^  il  che 
e  conforme  appieno  ad  altre  lettere  di  Fra 
Paolo  e  con  ciò  che  dice  lo  stesso  de  Dominis  : 
ecco  il  vero  come  sta.  Gonvien  sapere  che  lo 
Spalatro  ebbe  alcune  contese  con  Greci  sud- 
diti della  Torchia ,  ma  che  dimoi*avano  sul 
territorio  veneto,  i  quali  pretendeva  di  assog- 
gettare alle  pratiche  disciplinari  delta  sua  dio- 
cesi. La  causa  portata  al  governo ,  fu  rimessa 
per  la  consulta  a  Fra  Paolo  che  la  decise  in 
contrario.  Da  qui ,  e  dalla  parte  che  aveva 
preso  V  arcivescovo  nell'  affare  dell'  interdetto , 
appare  che  esso  e  il  Consultore  si  conoscessero 
almeno  per  relazione  epistolare.  Venuto  poi 
l'arcivescovo  ti  Venezia  nel    161 5,    gli  si  fece 
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amico  ed  intrinseco  aF  segno   che    il   frate   gli 
confidò  la  sua  storia  per  leggerla  e  darne  giu- 
dizio. Ma  lo  Spalatro,  che  probabilmente  pen- 
sava già  a  disertare  la  comunione  romana,   si 
adoperò  con  diligenza  a  cavarne  una  copia  che 
portò  seco  nella  sua   fuga..  Di   ciò    fu  affatto 
Ignaro  il  Sarpi^>  e  quando  apparve  il  manifesto 
del  de  Dominis  stampato  ad  Eidelberga^  esso 
mandandolo  al  consigliere  Gillot  con  una  let- 
tera ìa  data  del  24  novembre   i6i6  usa  que- 
ste parole:,  u  Ti  mando  il  manifesto  del  pre- 
ce lato-  che  io  stimava  dotto  e  pio,  e   se   avrò 
u  ancora  la  medesima  opinione ,  non    lo  so , 
u  finché  non  veggo   dove   si^  per  giungere   e 
tf-  che  contengono  di^  buono  o  di   male  i  libri 
u  che  promette.  Intanto  a  Roma  hanno  con- 
u  dannato  tutte*  le   sire    opere    stampate  e  da 
u  'stamparsi  colla  clausola  a  loro  solita  di  ere- 
u  tiche,  erronee,  scandalose,  offensive  alle  orec- 
u  chic  pie  rispettivamente.    Questo  suo  Mani- 
u  festo  fece  egli  stampare  ad  Eidelberga  ;  m  a 
u  che  sia  dopo  accaduto  di  lui ,  mi  è  ignoto  ». 
Udito  poi  della  sua  apostasia    in    Londra ,   la 
disapprovò  5  e  in-  seguito  si  recò'  ad  offesa  peir- 
sonale   perchè    lo    avesse    quasi    mescolato   in 
quella  causa  stampando  alla  sua  insaputa  Pi- 
storia  del  Tridentino  j  e  molto  più  per  avervi 
apposta  una  dedica  scandalosa ,   ed  un    titolo 
oltre  quello  che  era  nelP  originale    Istoria  del 
Concilio  Tridentino  semplicissimo,  per  il  che  gli 
fece  scrivere  da  Fra  Fulgenzio  agli  11  novem- 
bre  1619.  la  jseguenle  :. 
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«  Reyerendìssimo  Signore 

tf  Io  do  a  y.  S.  Reyerendissima  questo  titolo^' 
poiché  sebbene  si  è  messo  nel  numero  de'  pro- 
testanti y  però    sempre   le    resta   nelP  anima'  il 
carattere  sacerdotale  ed  episcopale;  di  cui  non 
temè  yoler  ispogliarsene.  Il  mio  Padre  Maestro 
Paolo  molto  si  lagna  di  tal   eccesso^  e  mol- 
tissimo pure  che    ayendo  a  V.  S.  R.  prestato 
da  leggere  il  suo  MS«  dell'Istoria  del  Concilio 
Tridentino    che  guardaya  con    tanta    gelosia  ^ 
ne  abbia  tirata  di   essa    una  copia   e    siasene 
abusato  non  solo  facendola  stampare  senza  il 
di  lui  beneplacito,  ma  ponendole   anco   quel 
titolo  impropribsimo  e  quella  dedica   terribile 
e  scandalosa  ;  e  ciò ,  come  aamo  bene  infor- 
mati ,  per  motiyo  d' interesse ,  non  già  di  ono- 
rare r  autore  modesto.  Ite  dico  pertanto,  Mon- 
signore, che  queste  non  sono  le  yie  per  acqui- 
starsi credito  ;  e  che  il  P.  M.  Paolo  ed  io  non 
la  credevamo  tale  né  meno  nel   momento  che 
circa  due  anni  fa  yenne    intesa    la    diserzione 
sua  dalla  chiesa  di  Spalatpo  da  lei  goyemata, 
e  fu    letto    successivamente    il    manifesto    che 
sparse  per    V  Europa    della    sua   condotta   ed 
erronea  maniera   di  pensare.   Pregando   poi  il 
Signore  che  la  illumini,  mi  dichiaro  ecc.  n. 

Questa  lettera  porta  tutti  i  caratteri  di  au- 
tenticità :  in  primo  luogo  per  la  semplicità  della 
locuzione  e  dei  modi ,  poi  perchè  la  minuta 
originale  di  Fra  Fulgenzio  fu  veduta  dal  ca- 
valiere Trifone  Wrachien  consultore  di  Stato 
della  repubblica  veneta   che   la   comunicò  al 
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Grisellini^  e  altra  copia  ve  n'ha  pure 5  benché 
con  qualche  yariazlone,  fra  le  carte  del  doge 
Foscarìni;  infine  si  accorda  a  punto  con  quanto 
Fjtà  Paolo  scriveva  al  Gillotj  e  con  ciò  che 
ne  dice  lo  stesso  de  Dominis  nella  sua  epistola 
dedicatoria  :  cioè  che  V  autore  conservava  ge- 
losamente queir  opera  e  non  la  faceva  vedere 
che  à'suoi  più  fidati  amici.,  che  a  fatica  era 
riuscito  a  cavargliene  copia ,  che  non  sapeva 
come  esso  fosse  per  interpretare  la  sua  riso- 
luzione di  darla  a  luce;  aggiungendo  che  Fau- 
tore medesimo  la  destinava  probabilmente  a 
gerire ,  e  che  ei  la  presentava  al  re  come  un 
[ose  salvato  dalle,  acque.  Tutte  queste  espres- 
sioni che  sembrano  prora-osse- dallo  Spalatro  a 
bel  proposito  di  scusarsi  col  Sarpi,  nelle  cui 
mani  sarebbe. indubitatamente  camita  Fopera^ 
indicano  apertamente  che  il  Sarpi  non  ebbe 
alcuna  parte  nella  stampa  del  sua  libro. 

Ciò  nondimeno  noi  dobbiamo  sapere  buon: 
grado  al  de  Dominis-  di  questo  abuso,  di  con- 
fidenza, senza  di  cui  non  avremmo  forse  V I-^ 
storia  del  Concilio  Tridentino.  !Né  quel  prelato* 
si  limitò  air  ufficiò  di  editore,  che  si^  assunse 
quello  ancora  di  traduttore.  Essendo  a  quer 
tempi  poco  diffusa  la  lingua  italiana,  a  ren- 
dere il  libro  di  un  uso  generale  Adaoio  Newton 
ne  imprese  la  versione  latina  j  ma  poco  fon<* 
dato  nelP idioma  originale,-  e  non  bene  inten- 
dendo quello  stile  serrato  e  laconico  e  a  volta' 
a  volta  vestito  d'^  idiotismi  veneziani ,-  il  suo 
lavoro  riuscì  difettoso  e  si  fermò  ai  duèpriipi' 
libri  ;  i  quattro  seguenti  è  fama*  che  siano-  statfc 
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tradotti  dal  de  Dominis,  e  infatti,  la  versione 
è  più  netta  e  fedele ,  e  mostra  nelP  autore 
molta  pratica  della  lingua  italiana:  i  due  ul- 
timi il  furono  da  Guglielmo  Bedell.  Natanaele 
Brent.che  aveya  conosciuto  Fra  Paolo  a  Ve- 
nezia ,  la  tradusse  in  inglese  5  S  celebre  Gio- 
ranni  Diodati ,  ministro  di  Ginerra ,  la  ^voltò 
ra  francese  5  ed  un  anonimo  in  tedesco.  E  mi- 
rabile che  tutte  queste  versioni  fossero  imprese 
ed  eseguite  contemporaneamente  e  tutte  uscis- 
sero a  stampa  nel  1&20. 

La  corte  di  Roma  non  fu  certamente  V  ul- 
tima a  sapere  chi  ne  fosse  il  verQ  autore  j  raa 
Paolo  V  non  si  sentiva  più  voglia  d*  impicciarsi 
in  molestie  con  un  frate  tanto  caparbio  e  for- 
Aiidabile  ;  mólto  più  che  il  nome  anagramma- 
tico  e  il  silenzio  dì  esso  lui  non  lasciavano  via 
di  poterlo  attaccare,  e  temeva  ancora  che  ove 
lo  obbligassero  a  giustificare  il  suo  libro  non 
fosse  per  rivelar  cose  ancora  più  pericolose  al 
decoro  della  Curia  e  al  credilo  di  santità  del 
Concilio.'  Quindi  il  Santo  Padre  si  contentò  di 
querelarsene  indirettamente  colP  ambasciatore 
veneto  dicendo, -che  il  Consultore  teneva  strette 
relazioni  col  refrattario  arcivescovo;  ma  l'am- 
basciatore negò  il  fatto  e  tagliò  così  ogni  ul-  I 
tenore  questione.  Maggior  scalpore  suscitarono  \ 
i  gesuiti  in  Francia,  e  fecero  un  gran  dimenare  1 

per  venire  in  chiaro  se  Fra  Paolo  fosse  vera- 
mente Fautore  del  famoso  libro,  e  mossero  il 
prìncipe  di  Condè  a  parlarne  in  corte  come  di 
cosa  indubitata  ;  dì  forma  che  Tambasciatore  ve- 
iieto  a  quella  corte  fu  obbligato  a  scriverne  al 
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Senato,  che  per  altro  non  ne  fece  alcuna  ri- 
mostranza. 

Le  congetture  immaginate  allora  dagli  uni 
e  dagli  altri,  e  ciascuno  nel  modo  più  conforme 
alle  sue  passioni,  intorno  alla  stampa  di  que- 
st'opera, e  al  suo  autore  ed  editore,  e  il  cu- 
rioso mistero  che  la  inyiluppaYa,  diedero  luogo, 
alle  numerose  istorielle  onde  poi  furpno  im- 
bottiti i  libelli  contro  il  Consultore,  e  le .  mal 
digeste  biografie  di  luL 

La  citata  lettera  attribuita  al  Boccalini  narra 
a  dilungo  gli  accordi  tra  il  Sarpi  e  il  de  Do- 
minis  per  la  futura  stampa  delP Istòria^  cita  il 
carteggio  passato  fra  loro,  e  come  P  arci  vescovo 
si  ebbe  in  dono  dal  re  3oo  giacòbi  d' oro  equi- 
Talenti  dipresso  ad  altretante  ghinee ,  e  che  il 
Sarpi  ^ì  per  l'aggiunta  apposta  al  titolo  e  per 
la  impertinente  dedicatoria ,  come  per  non 
avere  percepito  parte  di  quel  denaro,  la  ruppe 
con  lui.  Altri  raccontano  che  Guglielmo  Bedell 
prima,  Natanaele  Brent  poi,  ne  portassero  co- 
pia a  penna  in  Inghilterra  ^  altri  che  Fra  Paolo 
ne  spedisse  i  fogli  al  re  Giacomo  mano  mano 
che  gli  componeva,  e  mfinlte  altre  assurdità  e 
co'ntradizioni,  che  la  narrativa  qui  sopra  espo- 
sta mi  dispensa  dal  confutare. 

Quello  che  meglio  può  interessare  è  di  sa- 
pere se  come  il  de  Dominiis  fece  una  pessima 
aggiunta  aP  titolo,  così  abbia  ancora  adulterato 
il  corpo  dell'opera.  Il  Padre  Bergantini,  pro- 
yinciale  de'  Serviti ,  lo  suppose  con  ingegnosis- 
sime congetture;  ma  essendosi  scoperto  l'auto- 
grafo di  Fra  Paolo ,   scritto  da  Fra  Pranzano 
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9UQ  amanuense  e  postillato  di  mano  delP  autore, 
il  doge  Foscarìni  che  lo  vide  e  lo  confrontò 
colla  edizione  di  Londra  trovò  che  tranne  il 
titolo,  che  nel  MS.  sta  paro  e  semplice  Istoria 
del  Concilio  Tridentino^  in  tutto  il  resto  cam- 
mina onninamente  d^accordo.  A  questa  sentensa 
non  si  acquetò  il  Grisellini,  che  essendo  Scorso 
a  nuovo. esame  ci  dice  che  le  interpolazioni^ 
fattevi  dal  de  Dominis,  massime  nel  primo 
libro,  sono  innumerevoli;  e  che  non  vi  è  luogo 
di  tutta  r opera  dov^egli  non  abbia  posto  Tar- 
dità e  temeraria  mano.  Eppure  questa  affer- 
mativa è  pienamente  contraria  alla  tetterà  di 
Fra  Fulgenzio  scritta  al  de  Domints  e  prodotta 
dal  Grisellini ,  dove  si  vede  che  Fra  Paola  bene 
si  lagnava  delia  aggiunta  al  titola  e  della  de- 
dicatoria, ma  non  fa  parola  alcuna  di  adiilCe- 
razioni  nel  testo. 

Ora  quell'autografo  si  trova  nella  Biblioteca 
di  San  Marco  a  Venezia,  e  il  chiarissimo  si- 
gnor Bartolomeo  Gamba  che  n' è  conservatore, 
noto  per  fatiche  letterarie ,  sana  critica  e  buon 
gusto,  ha  avuto  la  cortesia  di  assumersi  la  noiosa 
impresa  di  fare  un  nuòvo  confronto  tra  quello 
e  le  edizioni  a  stampa;  e  ha  spinto  lo  scrupolo 
fino  a  notare  le  più  minute  e  più  insignificanti 
variazioni  nella  ortografia  delle  parole.  Aven- 
domi tramesso  il  risultato  delle  sue  indagini, 
rilevo  che  il  de  Dominis  ha  stampato  fedel- 
mente il  suo  testo:  le  varianti-  tra  esso. e  lo 
scritto  non  essendo  che  pentimenti  delP autore, 
una  parola  sostituita  ad  altra  analoga,  una  frase 
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ad  altra  frase ,  senza  che  importi:  danno  al  sen-» 
timento» 

Lo  sbaglio  del  Grisellini  poi  derivò  dalla  sua 
fretta^  o  meglio  dalla  sua  imperizia  nello  esa- 
minar MSS.  Quell'autografo  è  di  un  cattivo 
carattere,  ift  parte  sbiadato  dal  tempa^  pieno 
di  cancellature  e  di  richiami.  Grisellini  non 
badò  a  questi  ultimi,  o  non  ebbe  occhi  abba- 
stanza desti  per 'leggerli^  che  pure  il  signor 
Gamba,  e~ prima  di  lui  il  doge  Fòscarini  incon- 
trarono riferiti  ciascuno  a  suo  luogo. 

A  soddisfare  la  curiosità  de'  critici  e  bibliofili 
porterò  qui  le  varianti  al  proemio  del  libro  I, 
acciocché  per  le  cure  del  signor  Gamba  resti 
chiarita  al  finfe  la  questione  sulla  genuinità  di 
questa  Istoria: 


Edizioive  di  Londra. 

perchè  quantunque  molti  celebri 
istorici 

non  sarebbero  bastantì  ad  un*  in- 
tiera  narrasione 

Io  sitbito  eh'  ebbi  gusto 

dopo  aver  letto  con  diligensa 

onde  ho  avuto  grasia  di  vedtra 
sino  qualche  rostro  intiero  di 
note 

per  ia  narratione  del  progresso 

ha  sortita  forma  e  compimento 

di  rassegnare  li  pensieri  in  Dio 

ha  cosi  stabilito  lo  scisma 


Autografo. 

imperocché  quantunque  molti  cele- 
bri istorici 

non  éi  eomponwebbe  un'  intiera  nar- 
ragione 

Io  immediate  ch'ebbi  gusto 

eC  oltre  /'aver  letto  con  diligenaa 

onde  ho  amto  grasia  di  veder  ino 
qujilche  regisUi  intieri  di  note 

per  narratione  del  progresso 

ha  st^tito  forma  e  compimento 

per  rasigtMrt  li  pensieri  in  Dio    . 

per  contrario  ha  cosi  stahilittf  !• 
scisma 
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Edizione  di  Londra.  Agtogbàfo 


ìm  maggut  é^knmaaètm       far  «oirto  la  waggjor  éis^  imiìa» 


Statai  da  dM  Wm  il  jm  de  cianai  stata  da  eh*  ili 

ctistiaBOs  e  dalli  neaean  aae  ciistiaBO  «i  «dlrj  e  dalK  v»> 

per  rafqaistar  l'antan^  scotì  fJbpwH  per  vaefoisttr 

» 


l'antoriUi  episcopale  •  passata  ia 
oe|  solo  pontaiee  romano,  l'kt  gran  parta  nel  solo  pootefieo  co» 


ftflaloro  perdere  fatta  intiera-  aunotlfiafaltaloto  perdete  tutta 

riducend&U  m  mtmgfjhr  wet-  ìntiaraBaenta ,  et  laferesaali  laro 


vitÀsM/éaafnantofeaBntoesfiig-  efarjg  nelle  jM^prta  servita: 

.(Ilo  dalla  corte  di  Roma  ecc.  ternato  e  sbggito  dalla  corta  di 


Roaaa  ecc* 


3i5 


CAPO  VIGESIMOSETTIMO. 


Il  congresso  ecclesiastico  conosciuto  sotto  il 
nome  di  concilio  di    Trento    fu  convocato   al 
fine  di  restituire  la  pace  alla  Chiesa  ^  turbata' 
a  cagione  delle   indulgenze  romane ,  de^  scaB- 
dali  del  clero  e  delle  riformazioni  dì  Lutero  ; 
e  dopo  22  anni  di  maneggi   delle   potestà,  se- 
colari per  volerlo  e  dei  pontefici  per  differirlo, 
potè  finalmente  ridursi  in  Trento   e    tenne  la 
sua  prima  sessione  a*  i3    decembre    del    i545 
sotto  il  ponteficato  di  Paolo  III.  Ma  dopo  sette 
sessioni  il  papa    temendo   che    la   sinodo    non 
fosse  per  recare  qualche  nocumento    alla    sua 
autorità  e  alla  sua  Corte,  pensò  di  traslocarla 
in  luogo  dove  meglio  potesse  dominarla.  I  Pa- 
dri adunque  nel  marzo   i547  fecero  scisma:  i 
partigiani  del  pontefice,  colto  il  pretesto  di  un 
mal  di  petecchie  dichiaratosi  a  Trento,  si  riti- 
rarono a  Bologna,  e  i  partigiani  delP impera- 
tore restarono  a  Trento.  Non  potendo  accor- 
darsi ,  il  concilio  dormì  ozioso  finché  da  Giu- 
lio III  fu  riaperto  di   nuovo    in    quest^  ultima 
città  al  i."  di  maggio  1 55 1  ;  ma  a^  28  di  aprile 
del  seguente  anno   gPistessi    motivi  umani    lo 
fecero  disciogliere  a  modo  di  fuga,  né  fu  pia 
ripigliato  se  non   se    aM8  gennaio   del    jS6ì 
da  Pio  lY,  sotto  il  ponteficato  di  cui  €bbe  .fine 
nel  decembre  dei  i563. 
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Il  periodo  ìstorico  di  questa  famosa  sinodo 
abbraccia  le  azioni  più  memorabili  di  otto  pon- 
tefici ^  di  due  imperatgri,  di  quattro  re  di  fran^ 
eia/  di  altretanti  d^ Inghilterra,  la  storia  civile 
e  dogmatica  del  moderno  cattolicismo  e  uno 
sqqfli*cio  fra  i  più  interessanti  delP  istoria  sociale 
del. mondo  cristiano. 

,  Quantunque  sia  di  fede  che  i  concilii  gene- 
f$ii  oAsia  ecumemci  siano  inspirati  dallo  Spi- 
rilo Santo,  come  sono  inspirati!  cardinali  cbé 
intrigano  un  papa  nel  conclave,  San  Gregorio 
ITa;EÌanzeno ,  che  era  santo  anch^egli,  nella  sua 
lettera  a  Procopio  dice  eh'  e'  cansàva  tutte  le 
assemblee  de'  vescovi ,  perchè  non  ha  mai  ve** 
duto  un  concilio  dal  quale  sortisse  buon  fine, 
Or  che  non  aumentasse  i  m^li  anziché  rime- 
diarli^ perchè  lo  spinto  contenzioso  e  l'ambi* 
zione  VI  dominano  sopramodo ,  e  ciascuno  pre- 
sume di  giudicare  altrui  senza  voler  correggere 
sé  medesimo.  Dal  canto  nostro  teniamo  per 
fermo  che  il  concilio  di  Trento  abbia  ricevuto 
la  sua  infallibiKlà  dal  Sommo  Pontefice,  sic- 
come è  la  opinione  ortodossa  de'  Romanisti  ^  ^ 
ma  le  sue  vicende,  cui  niun' altra  sinodo  ebbe 
pari,  ci  mostrano  quali  e  quanti  dovessero  es- 
sere i  raggiri  di  coloro  che  vi  ebbero  parte, 
che  animati  da  passioni  diverse  voleva  ciascuno  I 
piegare  la  religione  ^  far  parlare  lo  Spirito  { 
oanto  a  seconda  de'  suoi  fini.  Temevano  i  papi 
il  discapito  della  loro  potenza,  la  corte  di  Roma  j 
i  suoi  guadagni,  i  frati  i  loro  privilegi 5  d'altra^        j 

Sarte   i  principi   desideravano    l' abbassamento         ^ 
ella  potestà  ecclesiastica,  i  popoli  l'abolizione 
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d^  innnmerevoli  abusi  ^  i  tcscotì  il  ricapero  de-* 
gli  antichi  loro  dirìtti  :  intanto  che  i  tecdogi 
disputavano  gli  uni  per  distruggere,  gli  altri 
per  consolidare,  sotto  forma  di  dogma,  opi- 
nioni private  od  oscure  che  si  potevano  anco 
lasciare  nello  stato  in  cui  .erano  innanzi  senza 
il  minimo  pregiudizio  nella  fede  delle  moltitu- 
dini. Religione  e  politica,  interessi,  materiali  e 
fanatismo ,  guerre  e  maneggi ,  e  una  gara  pres» 
sochè  continua  di  scaltrimenti  e  di  conflitti  tra 
il  sacerdozio  e  V  impero ,  tra  il  partito  inno- 
vatore e  il  partito  stazionarlo^  formano  presso 
che  il  soggetto  su  Ciri  versa  l'Istoria  del  Con- 
cilio Tridentino  di  Fra  Paolo  Sarpi. 

Fu  ed  è  tuttavia  questione  grande  fm  i  cri- 
tici ,  e  non  immeritevole  di  essere  sodjamente 
discussa,  circa  il  tempo  e  P occasione  in  cui  egli 
la  scrisse 5  e  chi  a£fermò  durante  l'interdetto 
per  far  fronte  alla  corte  di  Roma,  altri  in  ri- 
sposta alla  medesima  pel  libretto  dello  iS^ia- 
tinio  ^  altri  in  vendetta  di  non  essere  stato  fatto 
cardinale.  Il  più  bello  si  è  che  a  suo  sostegno 
ciascuno  adduce  il  testimonio  di  Fra  Paolo,  o 
di  Fra  Fulgenzio,  o  di  qualche  altro  contem* 
poraneo  che  dalla  bocca  del  Sarpi  lo  apprese  j 
il  che  mi  ricorda  le  controversie  degli  antichi 
dottori  della  Chiesa,  che  nelle  disputazioni  loro 
producevano  tutti  la  tradizione  apostolica,  ben- 
ché nelle  opinioni  fossero  agli  antipodi  V  uno 
dall'altro.  N^on  è  bisogno  di  confutare  le  ipo-^ 
tesi  sopradette ,  perchè  delle  più  comuni  ho 
discorso  a  suo  luogo ,  e  le  altre  cadono  da  sé 
per  le  cose  narrate  qui  addietro. 
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-G)nTÌene  per  altro  ricoFdare  come  il  Grisel- 
lini abbia  preteso  e  sostenuto  repUeatamente 
che  Fra  Paolo  incominciasse  a  scrivere  la  sua 
Istoria  quando  ancor  gioyinetto  di  i8  a  aa  anni 
èra  teologo  del  duca  di  Mantova^  e  a  prova 
adduce  le  parole  istesse  delP  autore  die  nel  U* 
bro  primo  la  chiama  fatica  di  otto  lustri  $  e  fa 
il.  conto  che  dal  i5y2  al  i6i5  siano  corsi  ap- 
punto poco  più  di  otto  lustri.  Il  conto  in  arit- 
metica è  giustissimo,  ma  la  citata  frase,  su  cui 
lo  appoggia  non  trovasi  né  nel  libro  primo , 
né.  in  altro  luogo  delP Istoria  a  delle  opere  di 
Fra  Paolo.  Il  vero  è  che  Grisellini  fu  tratto 
in  inganno  dal  Bergantini  che  anch' egli  Ùl  dire 
al  Sarpi  fatica  di  sette  od  otto  lustri^  ed  ilBer- 
gantini  fu  ingannato  ^alla.  lettera  del  Boccalini 
già  nominata  che  dice  essere  costata  queiristo- 
ria  una.  f aliga  di  più  di  sette  bistri.  Ma  questa 
lettera  essendo  falsa,  l'ipotesi  del  Grisellini  è 
appieno  gratuita,  oltre  ad  essere  anco  inverosi- 
mile per  quello  ch^  ho  detto  nel  Capo  I.  Se- 
guendo la  vita  del  Sarpi  e  L  lumi  sommini- 
stratici da  lui  medesimo ,  non  ci  sarà  difficile 
di  stabilire  la  verità. 

Dice  nel  proemio  della  sua  Istoria,  che  su- 
bito che  ebbe  gusto  delle  cose  umane  fu  preso 
da  gran  curiosità  dì  sapere  per  intiero  le  cose 
accadute  al  Concilio,  e  perciò  si  diede  a  leg- 
gere tutto  che  trovò  stampato  e  quanti  scritti 
inediti  gli  capitarono  nelle  mani.  Infatti  a  Man- 
tova tesoreggiò  notizie  dagli  archivi  del  duca  e 
da  Camillo  Oliva  che  fu  segretario  del  cardi- 
nale Ercole  Gonzaga ,  primo  legato  al  Concilio 
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neir  ultima   riduzione.  A  Milano  potè  ricayarc 
nuoTi  lumi    cony^sando   col    carainalc    Carlo 
Bórronaeo  segretario  di  Pio  lAT  suo   zio.    Tor- 
nato a  Venezia  fece  amicizia  ed   ebbe  docu- 
menti da  Arnaldo  Ferrler^  già  ambasciatore  di 
Francia  al  Concilio.  A  Roma  poi   conobbe  il 
cardinale  Castagna  e  più  altri  personaggi  inter- 
yenuti  a  quella  sinodo  da  cui  ricava  assai  no- 
tine orali  j  e  o  da  mano  priyata  ^  o  frugando 
nelle  biblioteche  ed  architi  pubblio  o  de*  mo- 
nasteri debbe  ayere  potuto  raccogliere  più  am- 
pia materia.  Ma  tutti  i  testimoni  ylyenti  da  lui 
consultati  ^  e    la  maggior  parte    de'  documenti 
raccolti^  non  riguardayano  che  P  ultima  conyo* 
cazioqe  sotto  Pio  IV  5  ed  erano  materiali  troppo 
imperfetti  per  poterne  ricayare  un\istoria.  Oc- 
cupato allora,  come  era,  tutto    nelle  scienze 
naturali ,  pare  che  quel   tesoro    di  notizie    lo 
colligesse  per  propria  erudizione  e  per  quella 
inquieta  curiosità  di  .yoler  penetrare  non  meno 
che  gli  arcani  della  natura ,  quelli  della  poli- 
tica e  della  diplomazia. 

L'interdetto  di  Venezia  mutando  l'ordine  dei 
suoi  studii,  l'obbligò  ad  occuparsi  con  più  di- 
ligenza delle  cose  conciliari.  In  una  lettera  al 
consigliere  Gillot,  del  i8  marzo  1608,  in  cui' 
Io  ringrazia  di  ayergli  spedito  un  esemplare 
delle  sue'  lettere  missiye  sul  concilio  di  Trento , 
dice  che  anch' egli  ayeva  altre  yolte  desiderato 
di  fare  una  collezione  di  atti  di  quel  concìlio, 
ma  che  non  permettendoglielo  lo  stato  suo 
prima  di  essere  Consultore,  aveva  dovuto  ap- 
pagarsi del  desiderio  j  che  già  da  due  anni   si 
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adoperava  -a  raccoglierne  e  ne  possiedeva  molti 
relativi  alP ùltima  convocazione,  parte  docti* 
menti  originai ,  parte  copie  autentiche ,  ed  al- 
tri, benché  di  non  ugual  pregio ,  degni  di  assai 
fidanza;  ma  che  sulle  due  anteriori  convoca- 
zioni, cui,  la  prima  in  ispecie,  considerava 
come  la  chiave  di  tutte  le  susseguenti  azioni 
conciliari,  possiedeva  poca  cosa.  È  dunque 
certo  che  prima  di  quest^  epoca  Fr^  Paolo 
aveva  ancora  fatto  nulla. 

Pare  nondimeno  che  in  quell^an'no  medesimo 
(  1608)  se  ne  occupasse ,  stantechè  scrivendo 
a  Gerolamo  Groslot,  Signore  delPIsle,  a  ast 
luglio,  diceva:  «  Ho  veduto  ancora  la  revisione 
«  del  Concilio  e  il  bureau  e  gli  atti  :  se  vi  fosse 
(c  altra  scrittura  che  trattasse  di  tal  matèria 
u  mi  sarebbe  grata ,  perchè  io  ne  ho  scritto 
a  qualche  cosa  dì  più ,  raccolto  da  altre  me^ 
«  morie  che  ho  potuto  ritrovare  in  queste  parti». 
Questa  cosa  ch^egli  aveva  scritto  non  poteva 
essere  che  qualche  analisi ,  specialmente  del- 
l' ultima  convocazione  ,  peroccnè  jdelle  due  an- 
teriori egli  stesso  aveva  pochi  mesi  innanzi  con- 
fessato di  possieder  poca  materia ,  né  pare 
verosimile  che  in  cosi  breve  tempo  avesse  po- 
tuto addoviziarsi.  Io  non  so  se  sia  di  questo 
medesimo  lavoro  che  intende,  scrivendo  aiPam- 
basciatore  veneto  a  Parigi  Antonio  Foscarini, 
in  data  del  9  giugno  1609:  a  Mi  ha  fatto  fa- 
ct  Tore  a  servirsi  del  libro  sopra  il  Concilio , 
u  essendo  questa,  materia  della  quale  potrebbe 
«  nascer  occasione  che  si  parlasse  99 .  £  al  pre- 
fato Groslot  in  una  del  i3  ottobre   deiranno 
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iitesso  parla  della  raccolta  di  memorie  che 
da  lui  fu  ridotta  ad  aumento  grande^  ma  ch« 
per  certi  rispetti .  tenera  appresso  di  sé.  Indi 
aggiunge  che  non  potendo  star  ozióso  era  disceso 
-Hìio  alle  formali  parole  ^  Tiene  a  dire  a  stiliz- 
zarla. £  in  altra  del  3  febbraio  1610  torna 
a  ripetere  che  quelle  memorie  sono  tanto  par^ 
ticolarizzate  che  sono  giunte  a  100  fo^i^  che 
pensayà  di  mandargliele ,  ma  che  ne  fu  impcr- 
dito  da  alcune  contrarietà.  Potrebbe  essere  che 
al  Foscariui  parli  di  un  libro  che  doyeva  es- 
sergli mandato  di  Francia^  e  che  P ambascia- 
tore Tolle  riserbare  per  suo  uso  5  e  che  al  Grò- 
slot  parli  delle  memorie  che  doveya  trasmettere 
al  presidente  De  Thou  ^  e  di. cui  ho  discorso 
a  suo  luogo  :  ma  ove .  si  voglia  intendere  del 
Concilio,  par  ben  chiaro  che  quel  lavoro  isto- 
rico  o  critico  o  disserta tivo  non  fosse  se  non 
se  un  imperfetto  commentàrio.  .Per  me  stento 
a  persuadermi  che  Fra  Paolo  incominciasse  se- 
riamente a  scrivere  la  sua  Istoria  del  Concilio 
Tridentino  prima  del  1612.  Primamente  perchè 
una  compiuta  collezione  di  materiali,  doven- 
doli far  venire  da  parti  lontanissime  e  costando 
tempo  e  diligenza  a  procacciarli,  non  era  una 
cosa  da  farsi  in  fretta;  in  secondo  luogo,  per- 
chè gran  copia  di  que^  materiali  gli  dovette  alle 
cure  assidue  di  Enrico  Wotlon ,  dopo  che  que- 
sto ambasciatore  inglese  passò  in  Germania 
nel  1 6 1 1 . 

Chi  ha  letto  l'istoria  del  Tridentino  del  no- 
stro   autore    sa   quanto   frequentemente   intro- 
duca egli  Popinione  pubblica  a'ragi^uare  quando 
Vita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  av 
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SU' un  oggetto,  quando  su  un  altro,  e  partico- 
larmente a  fare  la  critica  dei  decreti  conciliari. 
Fu' creduto  5  e  credesi  ancora  da  molti,  che 
sia  un  artifizio  dello  storico  per  nascondere  le 
sue  opinioni  mettendole  in  bocca  di  altrui.  Ala 
sa  ognuno  che  dal  momento  in  che  Lutero 
cominciò  a  predicare  la  riforma  uscirono  in 
tutta  PEuropa,  e  più  in  Germania,  infinità  di 
libelli,  satire,  critiche,  notizie  di  tale  aTreni- 
mento,'  relazioni  di  tal  altro,  memorie,  docu« 
menti ,  apologie ,  confutazioni  ed  altre  operette 
destinate  a  figurare  un  giorno,  e  che  tosto  spa- 
riscono coir  interesse  momentaneo  che  le  ha 
fatte  nascere.  £  questi  scritti,  comechè  in  ge- 
nerale dettati  dalla  passione,  contengono  non 
di  rado  congetture  ed  arcani  dMstoria  impor- 
tanti ,  e  ad  un  acuto  scrittore  sono  un  mate- 
riale utilissimo  per  conoscere  lo  spirito  del 
tempo  e  le  opinioni  degli  uomini  che  movono 
o  sono  mossi  dagli  avvenimenti^  e  quantunque 

£el  consueto  destino  a  cui  -son  dannati  simili 
ivori,  e  per  le  indagini  dei  frati  fossero  di- 
ventati rarissimi,  il  Wotton  ebbe  agio  e  mezzi 
di  raccoglierne  dovizia  e  spedirli  a  Fra  Paolo, 
che  con  fino  criterio  seppe  usarne  ;  ed  è  da 
loro  che  ha  dedotte  le  accennate  sue  critiche, 
e  per  loro  mezzo  che  ha  potuto  conoscere  certi 
fotti  o  penetrare  certi  secreti  che  paiono  im- 
possibili al  cardinale  Pallavicino,  appunto  per* 
che  egli  mancava  di  questo  importantissimo 
sussidio.  Né  qui  soltanto  si  ristrinse  il  Wotton , 
ma  potè,  mediante  le  sue  relazioni  o  ricorrendo 
a  persone   capaci,   procurare    all'amico   altre 


CAPO  XXVIL  323 

memòrie  estratte  o  da  archiri  di  prìncipi,  o 
scritte  da  diplomatici,  giureconsulti  e  teologi 
interyenuti  al  Concilio  e  conservati  in  varie 
mani.  E  per  vero  óve  si  confrontino  spassio* 
natamente  le  due  istorie ,  quella  del  Sarpi  e 
r altra  del  Pallavicino,  troviamo  che  il  secondo 
è  spesse  volte  inferiore  nella  piena  cognizione 
dei  maneggi  diplomatici;  e  confessa  egli  mede- 
simo in  più  luoghi  la  propria  ignoranza ,  non 
pure  in  cio^  che  riguarda  fatti  istorici  o  secreti 
di  corte,  ma  eziandio  in  ciò  che  contiene  le 
opinioni  dei  teologi  e  i  loro  voti  sulle  materie 
dottrinali  discussate  al  Concilio. 

Altro  materiale ,  e  del  massimo  interesse,  di 
cui  fu  quasi  al  tutto  mancante  il  Pallavicino 
e  abbondantemente  provvisto  il  Consultore,  fu- 
rono i  dispacci  e  le  relazioni  ambasciatoriali. 
Da  Gillot,  da  Groslot,  da  Mornay  e  più  di 
tutto  dai  fratelli  Dupuy,  che  poi  lo  pubblica- 
rono a  stampa,  si  ebbe  il  carteggio  della  corte 
di  Francia  co'  suoi  ambasciatori  a  Roma  e  a 
Trento  5  Wotton  gli  procacciò  documenti  di- 
plomatici della  camera  iniperiale  e  degli  altri 
f)rincipi  di  Germania  e  della  Spagna;  Bedell 
o  forni,  per  quanto  credo ,  di  notizie  per  quei 
tempi  peregrine  sugli  afiari  d'Inghilterra;  i  suoi 
numerosi  corrispondenti  gliene  mandarono  dst 
tutte  le  parti  d'Europa:  quindi  potè  egli  ce- 
dere il  diario  di  Francesco  Chieregato  nunzio 
di  Adriano  VI,  gli  alti  della  legazione  del  car- 
dinale Gaspare  Contarini,  le  lettere  del  car- 
dinale del  Monte  primo  legato  del  Concilio 
sotto  Paolo  UI,  quelle  di  monsignor  Visconti 
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agente  di  Pio  IV  a  Trento,  le  memorie  àA 
cardinale  Amnlio ,  e  moltissime  altre  per  Io  pia 
ignote  al  Pallavicino;  ma  il  maggior  sussidio 
Io  trasse  dalla  immensa  suppellettile  d^  istoria 
arcana  e  diplomatica  che  offrìrano  gli  arduri 
segreti  della  repubblica  Tcneta. 

ce  Quantunque  Tolte,  dice  Leopoldo  Ranke, 
«i  ebbi  occasione  di  mettere  a  confronto  i  di- 
s  spacci  yeneziani  con  ~  quelli  di  agenti  di  altre 
te  nazioni  ho  creduto  di  troTurvi  una  tal  quale 
tf  diversità.  Troppo  leggermente ,  pare  a  me, 
tf  si  occupano  questi  delle  faccende  del  giorno^  % 
u  e  sono  assai  meno  liberi  di  riguardi  appunto 
tf  perchè  invecchiano  nella  loro  residenza  ;  ma 
u  i  Veneziani  sapendo  che  i  loro  messaggi  sa- 
«e  riano  letti  da  chi  gli  precedette  o  da  altro 
u  che  stava  per  succedergli,  si  davano  cura  di 
u  ossei  vare  ogni  cosa  con  assoluta  libertà.  Con 
u  assai  circospezione  tenevano  fissi  gli  occhi 
tf  sulle  relazioni  degli  Stati  dove  risiedevano, 
a  e  il  loro  pratico  acume  era  sempre  diretto 
u  al  vantaggio  della  patria.  Lasciamo  pure,  se 
«  si  vuole,  che  non  si  cerchi  il  principio  di 
u  questa  perspicacia  in  un  ingegno  naturale  o 
u  forse  natio ,  m^  se  veramente  il  Senato  ado- 
u  pera  va  tanta  forza  di  mente  nel  ponderare 
u  le  faccende  esteriori,  quando  ogni  i5  giorni 
u  udiva  tanti  dispacci  di  ambasciatori,  residenti 
«  e  consoli ,  bisogna  confessare  che  per  questo 
tf  continuo  esercizio  di  politica,  e  fondandosi 
tf  non  su  vociferazioni  od  apparenze  ma  sa 
¥  argomenti  di  fatto ,  penetrasse  nel  vero  senso 
u  delle  cose  e  sviluppandole  in  quel  modo  che 
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<<  giustamente  conyeniya  fermasse  per  esami-» 
u  narle  in  ciascuna  sua  parte  P opportuno  e 
ti  retto  punto  di  vista  99.  Infatti  quegli  amba- 
sciatori, muti  ma  vigili  personaggi  ^  soguiTano 
senza  farsi  scorgere  i  più  tortuosi  andUrinenl 
della  diplomazia^  ne  vi  era  arcano  di  corte  o 
missione  segreta  d' inviato  eh'  essi  non  pene- 
trassero; e  perchè  i  moti  della  politica  de'  ga- 
binetti riflettono  per  contracolpi,  r  ambasciatore 
in  Spagna  o  in  Germania  scopriva  i  maneggi 
di  Roma,  e  quello  in  Roma  vedeva  le  pratiche 
che  si  facevano  in  corte  di  Francia  o  di  Spagna. 
Così  per  esempio  fu  dalle  relazioni  di  An- 
tonio Suriano  ambasciatore  a  Roma,  di  cui 
il  Pallavicino  non  vide  che  una  copia  informe 
e  Fra  Paolo  ebbe  sott' occhio  gli  autografi,  che 
quest'  ultimo  cavò  le  trattazioni  occulte  passate 
a  Bologna  tra  l' imperatore  Carlo  V  e  papa 
Clemente  VII.  Pure  negli  archivi  trovò  l'istoria 
scritta  da  Antonio  Milledonnc  e  il  diario  di  Ber- 
nardo Ottobuon  segretari  dell'ambasciata  veneta 
al  Concilio,  e  le  carte  di  Nicolò  da  Ponte  e  di 
Matteo  Dandqlo  ambasciatori  veneti  al  Con- 
cilio medesimo  ;  e  come  frugando  là  entro 
si  ebbe  in. mano  le  lettere  dei  cardinali  vene- 
ziani Luigi  Lippomano,  Gian  Francesco  Com- 
mendone  e  Zaccaria  Delfino,  cosi  non  debbe 
avere  ignorate  quelle  de'  cardinali  MoronCj  Se- 
ripando,  Borromeo  che  ebbero  parte  principa-^ 
lissima  negli  affari  tridentini ,  e  più  altre  col- 
lettanee  di  atti  conciliari,  controversie  de'  Pa- 
dri o  questioni  de^  dottori  di  cui  molti  codici 
veneti  furono    veduti    o  rammentati  dal  doge 
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FoscarinL  Di  brina  che  Fra  Paolo^  e  per  essne 
qaast  ccntemporaneo  ^  e  per  arere  coooschrio 
e  pariamo  eoa  melti  fira  i  prìne^aE  attori,  e 
per  il  posto  che  oecapaTa  sulla  scena  poGtica, 
e  per  le  moltiplici  sue  cogniziom  e  le  niiaM^ 
rose  rdazioni  che  aTera^  è  tale  storico  coi  è 
foaat  credere  profondamente  in£bnBato  ddFap- 
goaiento  ch^  e' prese  a  trattare. 

YeéenìWLO  me  già  da  gran  tempo  niitrrra  il 
pensiero  di  £ire  qnalcke  cosa  sol  Concilìo|y  ma 
cbe  la  poTerta  di  an  firate  non  ^  da¥a  agio 
ai  dispeni^  necessari  per  la  sua  impresa.  Fatto 
coDsaliore  e  padrone  delle  rìediezze  ìstoriche 
occultate  ne^i  archili  della  Repid>bKca  j  in 
corrispondenza  con  principi,  nnuistri,  amba- 
sciatori, ginreconsolti  e  dotti  di  qua»  tolta  l^o- 
ropa,  oltre  a  quanto  potè  ottenere  dalla  of&-^ 
ciosita  degli  amici  che  facerano  a  gara  in 
compiacerlo,  potè  anco  spendere  generosamente 
il  denaro  con  cai  era  proTrlsionato  dal  sno 
gOTemo:  egli  stesso  parlando  delle  spese  let- 
terarie che  facera ,  dicera  essere  pagato  dalla 
Repubblica  appunto  perchè  spendesse  in  ser- 
Tizio  di  lei.  Veduta  la  collezione  degli  atti  con- 
ciliari di  Feiner,  indi  quella  di  Gillot,  gli  venne 
in  mente  nel  1608  di  farne  una  più  ampia  j 
ma  crescendogli  ogni  giorno  per  propria  ed  al- 
trui diligenza  i  materiali  in  mano ,  pare  che 
pensasse  a  qualche  commentario  istorico-crì- 
tico  5  e  tale  debbe  essere  stato  quello  spedito  al 
FoscariYii ,  e  V  altro  di  cui  pana  nelle  lettere 
al  Groslot  e  di  cui  fa  anco  un  cenno  oscui*o , 
chiamandolo   appunto    Commentario^  in  una  al 
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^Leschas^ier;  e  tal  pure  debbe  essere  stata  Pisto* 
ria  del  concilio  tridentino  portata:  in  Inghil- 
terra da  Guglielmo  Bedell  nel  i6ii  ,  seppure 
è  vero  che  ne  portasse  una.  Infine  o  per  pen- 
siero nato  in  lui  o  suggeritogli  da^Ii  amici  j 
avendo  tante  cose  raccolte,  come  egli  dice,  da 
potergli  somministrare  abbondante  materia  per 
una  piena  narrazione ,  fece  risolvimento  di  or- 
dinarla 3  e  ciò,  ripeto,  non  potè  essere  prima 
del  16 12. 

£  poiché  dovette  essere  compiuta  nel  161 5 
quando  giunse  a  Venezia  il  de  Dominìs,  pare 
a  prima  vista  difficile  come  unMstoria  di  tanta 
lena  e  che  esigeva  tante  ricerche  e  serie  così 
svariata  di  cognizioni  potesse  essere  incomin- 
ciata e  finita  nel  corto  spazio  di  tre  o  quattro 
anni^  ma  conviene  ricordarsi  che  quantunque 
distesa  in  così  breve  giro ,  era  nondimeno  il 
frutto  di  quaranta  e  più  anni  di  meditazioni. 
Come  abbiamo  veduto,  Fra  Paolo  leggeva  mol- 
tissimo, e  quasi  diffidasse  della  sua  memoria, 
comechè  prodigiosa ,  teneva  nota  di  tutto.  Al- 
tronde essendo  egli  già  profondo  nelP  istoria  ed 
antichità  ecclesiastica ,  nella  teologia  e  nella 
giurisprudenza  canonica,  dopo  avere  bene  di- 
gesto r  argomento  su  cui  già  da  sì  lungo  tempo 
meditava,  e  concetto  il  disegno  delPopera,  non 
era  più  arduo  ad  una  mente  quale  era  la  sua, 
di  stilizzarla.  Egli  non  faceva  che  deporre  sulla  • 
carta  le  cognizioni  già  ricettate  nell  intelletto. 
>Tale  infatti  era  il  suo  metodo:  metodo  cui  do- 
veva alla  mirabile  sua  memoria  e  alla  facoltà 
preziosa  di  saper  ben  concepire  un  argomento 
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e  dividerlo  In  parti.  Leggenda  quelP istoria^ Vi 
si  trora  una  economìa  così  regolare  e  sempre 
distribuita  con  giuste  dimensioni,  uno  stile  cosi 
conforme  dal  principio  sino  al: fine,  una  pie* 
jiezza  e  facilità  così  costante  y  e  le  cose  così 
ben  digeste  che  ben  mostra  essere  stata  con- 
cetta nella  mente  da  una  riflessione  lunga  e 
matura,  e  deposta  sulla  carta  tutta  di  seguito. 
Nelle  istorie  lunghe  e  dettate  pezzo  a  pezzo  e 
dove  Fautore  sia  obbligato  a  sospendere  la  penna 
per  affaticarsi  in  ricerche  sull^  origine  di  un  fatto 
o  verificarne  la  natura,  per  quanta  sia  Parte, 
sempre  appariscono  membri  sconnessi ,  irrego- 
larità nella  narrazione,  abbondanza  in  un  luogo, 
aridezza  in  un  altro  e  nelP  ultimo  stanchezza 
e  tedio.  Nulla  di  tanto  in  quella  di  Fra  Paplo: 
tu  la  scorri  dal  principio  al  fine  sempre  con 
ugual  diletto,  e  malgrado  l'uniformità  dell'ar- 
gomento e  le  materie  ispide  o  noiose,  e  P  ap- 
parente austerità  dello  stile ,  il  suo  libro  na 
luogo  tra  i  più  interessanti  che  siano  stati  mai 
scritti.  Le  materie  dottrinali ,  le  disputazioni 
de'  teologi ,  oscure  ,  intricate  ,  fastidiose  ,  sono 
da  lui  sviluppate  con  una  lucidezza,  piacevo- 
lezza e  brevità  ammirabili^  l'origine,  il  pro- 
gresso, le  vicende  o  la  corruttela  di  varie  in- 
stituzioni  ecclesiastiche  o  della  disciplina,  come 
che  narrate  con  concisione,  lasciano  nulla  a 
desiderare;  i  fini  politici  e  il  carattere  de'  per- 
sonaggi sono  penetrati  acutamente  e  con  pro- 
fondità ;  erudito  in  ogni  cosa,  quanto  poteva 
esserlo  Fra  Paolo ,  mai  fa  mostra  di  esserlo. 
Non  eleganza  di  lingua,  non  facondia,  ma   la 
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natara  parla  per  lui,  sì  che  senza  artifizi  o 
ricercatezza  alletta^  persuade  e  couTÌnce.  Sto- 
rico e  pittore,  ti  appresenta  gli  oggetti  che  ti 
pare  vederli^  eppure  non  descrizioni  poetiche  ^ 
non  figure  retoriche  che  ingrandiscono  P  elo- 
quenza ,  anzi  'lina  somYna  potertà  persino  di 
epiteti  :  tre  o  quattro  parole  nude  e  schiette , 
ma  scelte  a  proposito,  ti  danno  V  imagine  TÌva 
di  ciò  che  vuole  presentarti.  Conciso  e  severo 
come  Tacito ,  ma  di  lui  più  chiaro  e  più  spon-^ 
taneo.  La  lingua  italiana,  sotto  la  sua  penna 
acquista  una .  robustezza ,  una  espressione ,  un 
colorito  nella  prosa,  quale  Dante  1  ha  nel  verso.. 
La  locuzione  non  è  classica ,  ma  tutta  nazio- 
nale ,  e  più  ritrae  della  maestà  latina  che  della 
morbidezza  toscana  :  V  anima  repubblicana  di 
Fra  Paolo  tutta  si  mostra  nel  suo  modo  di 
scrivere.  A  torto  gli  fu  negata  la  cognizione  del 
bel  dire,  ch^egli  aveva  appreso,  come  il  dissi 
ahroTC ,  dai  più  robusti  istorici  toscani  del  Cin- 
quecento :  ed  è  facile  lo  scorgere  come  egli  co- 
noscesse r  uso  e  la  proprietà  de^  vocaboli  molto 
meglio  che  gli  smidollati  linguisti,  affastellatori 
di  parole  non  di  pensieri.  Se  non  che  sdegnando 
le  pedantesche  e  malcerte  regole  a  cui  i  gram- 
matici toscani  assoggettarono  il  materno  idioma, 
egli  volle  ri  trarlo  alla  natia  sua  origine,  appli- 
cando alla  lingua  italiana,  fin  dove  era  possi- 
bile, le  regole  generali  della  lingua  latina;  quindi 
molte  maniere  sue  che  sembrano  o  dure  o  in- 
solite, sono  maniere  latine  italianizzate.  Nella 
.  scelta  dei  vocaboli  o  dei  modi  segue  quella 
lingua  italiana  universale  cui  Dante  chiamava 
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lingua  cortigianesca^  ma  dove  m  non  ne  trota 
che  6Ì  confonnino  alle  sue  idee,  ricorre  ai  dia» 
letti  parziali,  e  specialmente  al  Teneziano  e 
lombardo ,  talché  potrebbe  egli  arricchire  il_ 
vocabolario  di  non  poche  espressioni  molto  pia: 
degne  di  essere  imitate  'che  non  le  sdolcinature 
di  certi  scrittori .  che  pure  sono  citati  a  testo 
di  lingua.  Se  come  Dante  creò  là  lingua  it»» 
liana,  cosi  Fra  Paolo  avesse  dovuta  perfezio* 
narla,  non  certo  avrebbe  acquistato  quella  don* 
nesca,  leggiadria  e  quella  fluidità  musicale  che 
le  impressero  Petrarca  e  Boccaccio,  ma  sarebbe 
riuscito  il  più  maschio  idioma  fra  i  moderni» 
È  vero  che  una  lingua  porta  seco  il  carattere 
del  popolo  che  la  parla.  Lingua  da  comando 
fu  la  romana  sintanto  che  i  Romani  vollero 
comandare;  ma  decadde  e  sì  avvilì  alPavve* 
nante  che  essi  pure  si  avvilirono;  e  cosi  pure 
la  lingua  italiana  variò  dandole  e  di  energìa, 
secondo  V  indole  de^  tempi  o  P  energia  degli 
scrittori.  Lo  stile  è  PuomOy  disse  Buffon. 

Io  distinguo  la  locuzione  o  dicitura  dallo 
stile  :  la  prima  riguarda  le  parole  e  il  modo 
di  disporla ,  P  altro  il  pensiero  e  il  modo  di 
vestirlo  colle  parole;  talché  bella  locuzione  non 
è  punto  sinonimo  di  bello  stile ,  potendo  be- 
.ni)|simo  taluno  conoscere  perfettamente  la  gram- 
matica e  le  eleganze  più  ricercate ,  ed  essere 
in  pari  tempo  uno  scrittore  stucchevole  ;  ed 
altro  mancare  di  quelle  cognizioni ,  e  contut- 
tociò  sapere  esprimere  squisitamente  i  suoi  pen- 
sieri ,  e  farsi  piacere  persino  colla  stessa  sua 
indisciplina  grammaticale.  I  Francesi  ne  hanno 
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uh  esempio  nell^ amenissimo  loro  Montaigne, 
che  con  quel  suo  linguaggio  tra  guascone ,  la- 
tino^ italiano  e  spagnudio ,  procedendo  da  una 
natura  spontanea  ha  Parte  di  affascinare  cbi 
legge,  e  diletta  colla  stessa  barbarie^  e  gli  Ita- 
liani lo  hanno  in  Fra  Paolo.  Fa  maraviglia 
come  il  suo  antagonista  Pallayicino,  con  tutta 
la  sua  squisitezza  ed  eleganza  toscana ,  riesca 
a  far  sbadigliare  e  fastidire  il  lettore  sì  che 
pochi  sono  clonati  della  cappuccinesca  pazienza 
per  leggere  quel  suo  lU)ro  senza  noiarsi;  laddove 
quello  di  Fra  Paolo,  eomechè  in  apparenza 
sterile,  sfrondato,  ignudo  di  ogni  bencnè  mo- 
desta pompa,  e  talvolta  ribelle  a  tutte  le  gra- 
zie del  dire,  incanta  sì  dal  principio  al  fine 
che  incresce  quantunque  volte  sia  forza  in- 
terromperne la  lettura.  Ciò  proviene  che  il 
{)rimo ,  tutto  intento  aHe  parole ,  manca  nel- 
'arte  principalissima  di  sapere  esprimere  con 
chiarezza  e  semplicità  e  con  quella  forma  che 
è  più  naturale  i  propri  concetti.  Affogandoli 
in  un  labirinto  anettato  e  mal  scelto  di  parole , 
quante  più  ne  spende  per  farsi  capire  altre- 
tanto  diventa  imbarazzato  e  noioso.  Ma  quel- 
la arte  è  così  eminente  in  Fra  Paolo,  che  pochi 
lo  pareggiano  nel  dare  a'  suoi  pensieri  quella 
forma  che  più  gli  piace,  e  sembra  chela  d^ilui 
scelta  sia  la  migliore,  la  più  naturale,  e  quella 
che  il  lettore  istesso  avreobe  preferito.  Tutto 
lo  studio  di  Fra  Paolo  è  rivolto  a  spiegarsi 
nettamente  e  con  brevità.  Afferrando  ed  espri- 
mendo con  maestria  le  idee  principali,  lascia 
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al  lettore,  la  soddisfazione  di  dedurre  le  sobal- 
temej  e  cosi  lo  obbliga,  senza  che  se  ne  ay* 
Teda  9  a  pensare  j  sa  fissarne  ^V  attenzione  ore 
più  gli  piace,  o  divagarlo  con  distrazioni  op- 
portuBé  ove  possa  nascere  fastidio;  e  la  mo* 
notònia  di  una  gravità  continua  è  a  volta  a 
volta  interrotta  da  laconismi  frizzanti ,  tanto  più 
notabili  in  quanto  che  escono  alP  improvviso  e 
fanno  una  specie  di  piacevole  sorpresa.  Le  sue 
riflessioni  sono  brevi  e  derivate  dalla  conse- 
guenza naturale  dei  fatti  3  concise  e  nondimeno 
profonde  le  sue  senttxize. 

Tanta  perfezione  di  stile  non  è  però  stata 
senza  fatica;  ma  come  i  versi  delP Ariosto  che 
sembrano  cosi  facili ,  e  costarono  alP  autore  una 
lunga  lima,  così  le  cancellature  e  i  pentimenti 
di  Fra  Paolo  che  ancora  si  osservano  nel  suo 
autografo,  e  le  varianti  che  passano  tra  esse  e 
le  edizioni  stampate,  sono  prova  quanta  dili- 
genza ponesse  egli  a  castigare  lo  stile  e  la  lo- 
cuzione e  con  quanto  raffinamento  procedesse 
a  limare  il  suo  lavoro ,  a  togliervi  tutte  le  pa- 
role inutili,  a  rotondare  la  sua  frase  e  renderla 
più  breve  ed  espressiva,  a  scegliere  i  modi  più 
idonei  a  dar  forza  al  concetto;  e  infine  si  può 
avere  unMdea  della  sua  cognizione  e  buon  gu- 
sto anco  nella  lingua  italiana,  dalle  moltissime 
e  minuziosissime  emende  grammaticali  fatte  sulle 
forme  e  i  modi  di  dire,  cancellando  le  più 
comuni  per  sostituirne  altre  più  eleganti ,  ed 
avvicinare  la  locuzione  a  quella  de'  più  for- 
biti scrittori.  Ma  il  suo  pregio    maggiore   si   è 
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di  ayere  saputo   occultare  agli  altri   la  fatica 
che  spese,  sì  che,  come  dice  il  poeta, 

L'arte  che  tutto  fa  nalla  si  scopre. 

Comechè  il  soggetto  sia  arido,  Fra  Paolo  ha 
saputo  renderlo  yario  e  diletteyole.  Con  rara 
facilità,  e  senza  mai  perdere  di  yista  il  filo 
principale,  egli  ci  trasporta  dalle  gravi  discus- 
sioni teologiche  del  concilio  agli  avTenimenti 
della  guerra,  o  dai  maneggi  politici  ai  rÌTolgi- 
menti  degli  Stati:  i  desiderii  dei  popoli,  ^li 
umori  dei  principi,  i  fini  delle  corti,  gl'intri- 
ghi diplomatici,  insomma  tutta  la  compagine 
di  azioni  e  passioni  de'  grandi  e  piccioli ,  •  dei 
corpi  ed  individui,  onde  era  agitata  P Europa , 
sono  da  lui  tratteggiate  con  pennellate  vigorose 
e  maestrevoli.  Gli  abusi  che  opprimevano  i  popoli 
non  sono  descritti  con  declamazioni  retoriche, 
ma  facendo  parlare  quasi  ad  un  processo  di- 
nanzi  a' giudici  gli  aggravati  e  gli  aggravanti, 
e  producendo  ciascuno  le  prove  di  accusa  o 
difesa.  E  perchè  il  lettore  possa  essere  meglio 
al  fatto  e  pronunciare  un  più  sicuro  giudizio 
sulle  cose  seguenti,  ed  anco  a  sollevarlo  dal 
tedio  di  accidenti  uniformi ,  V  autore  si  ferma 
di  quando  in  quando  con  digressioni  istoriche 
dove  narra  P  origine  e  il  progresso  di  certe 
instituzioni,  determina  le  epoche  decloro  mu- 
tamenti e  le  ragioni  onde  si  alterarono  e  cor- 
ruppero 5  ed  è  in  questi  compendi  dove  mera- 
vigliosamente spicca  fa  vasta  erudizione  e  Pin- 
gegno  del  Sarpi ,  sapendo  egli  raccogliere  in 
poche  pagine   ciò  che   altri  appena   saprebbe 
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(SPORB  in  aDip0  iviÌHBeL  L.  aitff  £  cEr 
in  niOBCì  h  <ia  CBttK  Imbis.  da  porrli 
penicciie  esip  ^ml  aifwiintn  {luerliiminin 
materia,  un.  *iH5iLÌiJn  cantmno  Je&a. 
fiarìKta  'il  aalnmc  le  ifiee  e  «ii  saper  ciiffiii 
L'o^^tta  iotto  fEodL  ponto  (fi:  ^n^a  che  è 
àmente  TesenziaieL  Sa  Fra  Paola  ^ 
man  ciaila  T»ifim«rWa  aQe  wmart  <fi.  catRtnEn 
joamiini^rana  la  lagna  pin  jerei 
SOI  ^  ricca  I»  mniiiiria  (fi  (piaiiiiT 
jegnace  i  liBn  e  la  piatzca»  aona  £ 
Mfitìc0.  enicfita^  Saaab^  aveva  tutte  le 
utà  nrcr.fwirig  per  aLklieie  ma  afiona  cfi 
ciHnIaeata  gè  aere  came  è  ^acOa  idi  cofilio 
in  TttntOm  OuFè  cbe  imiteranno  fcne  coi  le» 
e0^  le  epinunii.  aia  fincite  gfi  aamini  aliando 
gmCo  per  dò  me  e  bello  e  pcofoncio.  seinpic 
«irà  tennta  in  pregio  F  opera  ài  Fra  Paolou 
Voglio  però  far  oaKrrare  che  T  ultimo  libro 
non  porta  giiel  grado  di  finimento  cKe  si  raT- 
f  i»a  ne^  altri  sette .  e  sembra  neaimanco  ter- 
minalo j  accennandoa  nd  corpo  di  es50  alcuni 
latti  che  dorrebbono  seguire  e  di  cni  non  si 
truffa  indìzio.  Ignoro  se  lo  stesso  illfetto  esista 
nel  codice  autografo. 

Ora  mi  resta  a  dire  qoali  motI»i  possono 
ttrere  indotto  il  Consultore  a  scrìyere  queliti- 
storia  «  Dal  momento  in  coi  si  troTÒ  in  oppo* 
Afxione  diretta  colla  Caria  romana,  egli  prò- 
eAuìk  grado  grado  a  stabilire  un  piano  reg(>lare 
di  guerra.  Prima  fu  di  spuntare  quelle  armi 
Ajiirittinli  che  aTcrano  per  tanto  tempo  resi 
(ormìdubili  i  pontefici:    dopo   P interdetto    le 
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soomuniche  perdjettero  assai  del  loro  prestigio. 
In  "pari  tempo  restituì  alla  potestà  xrivile  il  di- 
ritto d' interrenire  nella  amministrazione  dei 
cosi  detti  beni  ecclesiastici  ^  e  di  dare  il  suo 
assenso  alle  fondazioni  pie,  e  di  assoggettare 
alle  comuni  leggi  le  persone  della  Chiesa.  Fu 
un  passo  importaritissimo  su  quello  che  chia- 
mavano privilegi  ed  immunità  ecclesiastiche. 

L'Inquisizione  dava  alla  corte  di  Roma  una 
autorità  per  così   dire  assoluta   in   tutti    quei 
paesi  dove    aveva    potuto  stabilirla^   e  i    irati 
col  mezzo  della  confessione  e  colle   scaltrezze 
loro  proprie  signoreggiavano  e  dirigevano  a  modo 
loro  le  coscienze,  e  alP esame  degli  inquisitori 
dovendo  essere  portati  tutti    i    libri   prima   di 
vedere  la  luce ,    potevano    essi  coli'  ignoranza 
influire  eminentemente  sullo  spirito  de'  popoli 
e  illuderli  con    que'  principii    che   a   loro  soli 
giovavano.  La  Curia  infatti  col  mezzo  del  San- 
t'Offizio  intimidiva  gli  scrittori,  paralizzava  il 
genio,  e   vietava  la  circolazione    di    ogni  idea 
che  non  conferisse  a'  suoi  fini  :  per  esso  impedì 
die  in  Italia  si  scrivesse  contro  gli  annali   del 
Baronio,  uno  fra  gli  ante^gnani  delle   esorbi- 
tanze  papali  ;  per  esso  sequestrò  ed  arse  infi- 
niti libri,  in  cui  quelle  esorbitanze  erano  impu- 
gnatej  per  esso  altri  libri  di  autori  d'intemerata 
iama  furono  adulterati  nei  luoghi  non  favore- 
voli a  Roma ,  ritirati  gli   esemplari    genuini  e 
sparsi  a  vece  i  manomessi^  per   esso   caddero 
le  officine  tipografiche  già  cosi  illustri  in  Italia , 
l'arte  libraria  Tenne  meno,  e  si  guastò  il  buon 
gusto  nelle  lettere  3  per  esso  infine  fu  istituito 
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quel  monopolio  intellettuale  per  coi  le  scienip, 
le  ani ,  V  industria ,  le  accademie,  le  uniTeniti 
delP  Italia  si  risentirono  in  qi^el  secolo  dS  tutta 
la  meschina  influenza  fratesca.  Ma  Fra  Paolo 
Tolle  liberarne  la  sua  patria,  e  a  lui  si  dere 
se  r  Inquisizione  trovò  ostacoli  nelle  sue  usur- 
pazioni ,  e  se  il  commercio  librario  nello  Stato 
Veneto  si  mantenne  tuttayia  in  fiore  e  contribuì 
ai  progressi  della  civiltà. 

L^  arbitrio  che  si  arrogava  la  Corte  nella  col- 
lazione dei  beneficii  ecclesiastici,  oltreché  le 
fruttava  un'immensa  ricchezza,  era  cagione  che 
i  beneficiati  si  mostrassero  più  teneri  del  pa- 
pato che  dalla  patria^  e  Roma  aveva  perciò 
mezzi  potenti  per  ricompensare  ì  fedeli,  tenere 
in  riga  i  vacillanti  e  castigare  gli  avversi.  Fra 
Paolo  concepì  il  gran  disegno  c^i  togliere  di 
mano  a'  pontefici  questo  importante  sussidio  : 
non  riuscì  pel  suo  tempo ,  ma  giovò  a'  posteri. 

Egli  era  solito  dire  che  Scipione  volendo 
vincere  Annibale  lo  andò  ad  assalire  in  casa 
propria  ^  traendone  la  conseguenza  che  per 
domare  V  imperio  papale  bisognava  attaccarlo 
alle  radici  della  sua  potenza.  Nel  sistema  del 
cattolicismo  romano  di  quei  tempi ,  i  papi  si 
erano  assunta  una  potestà  politico-religiosa,  che, 
sotto  pretesto  dMnteressi  della  Chiesa,  s'inge- 
riva, dove  in  più  dove  in  meno  ma  sempre 
scaltra  e  invadente,  nella  amministrazione  in- 
teriore degli  Stati  cattolici.  Questa  potestà  che 
troppo  spesso  riusciva  molesta,  a  cui  i  papi 
davano  una  origine  divina  o  per  lo  meno  ri- 
mota,  era  ciò  non  pertanto  recentissima,  nata 
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dagli  errori  de'  popoli  e  dalla  debolezza  dei 
governi  e  ridotta  ad  un  dogmatismo  di  fede  dal 
conciliò  di  Trento.  Benché  fosse  costume  an- 
tico ,  pubblicando  i  canoni  de'  sinodi  j  di  ag- 
giungervi anco  gli  atti^  o  Togliam  dire  i  docu- 
menti istorici  e  le  discussiohi  de'  Padri  ;  per 
quello  di  Trento  i  pontefici  romani  erano  in- 
teressati ,  troppo  pia  che  non  avrebbono  voluto 
far  credere,  a  nasconderli  al  mondo,  ed  usa- 
rono ogni  arte  per  fame  Sparire  fino  le  ultime 
tracce.  Adoperando  lo  zelo  della  Ihcjj^isizione 
e  de'  gesuiti ,  distrussero  quante  memorie  ine- 
dite caddero  loro  nelle  mani,  e  incettarono 
quelle  a  stampa  e  persino  le  uscite  in  paese 
cattolico  con  approvazione  del  concilio  mede- 
simo o  de^  superiori  ecclesiastici  ;  a  tal  che  non 
ancora  decorso  un  mezzo  secolo  i  canoni  e 
decreti  di  quella  portentosa  adunanza,  senza 
origine,  senza  istoria,  avviluppati  di  un  re- 
ligioso mistero ,  preceduti  dagli  epiteti  reve- 
rendi di  sacri  e  santi,  venivano  appresentati 
a'  cristiani  come  le  tavole  della  legge  scritte 
sul  Sinai  dalla  mano  di  Dio,  e  assai  più  au- 
torevoli dell'Evangelio.  E  perchè  nissuno  po- 
tesse interpretarne  i  luoghi  equivoci  o  contra- 
ditorii  in  senso  non  favorevole  agli  interessi 
romani,  u  papa  Pio  IV,  scriveva  il  Consultore, 
u  proibì  a  ciascuno  d' interpretarli ,  e  risen  ò 
u  quest'ufficio  ad  una  apposita  Congregazio- 
tt  ne;  ed  essa  Congregazione  con  quel  pretesto 
a  trasse  tutto  il  reggimento  ecclesiastico  a  Roma, 
u  non  solo  d'Italia,  ma  di  Spagna;  di  forma 
Fita  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  aa 
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-tf  che  mi  TCKOTO  Bon  può  neppure  ammeUeEe 
«  alla  piofessione  una  monaca  senxa  aTeme 
«  lìceoza  da  Roma.  Aggianto  cke  la  dichiara- 
«  Clone  fatta  in  un  dato  caso  non  TOgliono 
tf  che  sia  applicata  ad  nn  caso  identico  y  af- 
»  fine  di  recnperare  tatti  ^i  a&ri  in  mano 
«  loro  )•• 

Se  adanqoe  il  concilio  tridentino  era  il  car^ 
dine  della  potenza  romana  ^  e  il  in«g^^  pf^. 
stigio  con  cui  aTcra  saputo  £  nuovo  incate- 
Bare  le  opinioni  che  già  comincìaTano  a  Tacfllaie 
in  suo  sfaYore,  a  compiere  il  suo  sistema  di 
opposizione  conyeniTa  al  Consultore  di  dare 
nn^  istoria  altretanto  Tcritìera  quanto  circo- 
stanziata e  profonda  di  esso  concilio  :  hene  ap- 
ponendosi che  OTC  fossero  conosciuti  gli  intrif^ 
della  Curia  per  consenrare  od  accrescere  la  sua 
potenza  y  ì  motÌTÌ  subdoli  opposti  alla  riforma 
degli  abusi ,  V  incertezza  de  teologi  nel  discu- 
tere le  materie  dottrinali ,  le  decisioni  inomior- 
tune  o  mal  digeste  o  contraditorie  j  le  scanda- 
lose discordie  de^  Padri,  i  maneggi,  gli  artifizi, 
le  astuzie,  le  TÌoIenze,  la  niuna  libertà  da  una  \ 
parte ,  le  querele  e  la  resistenza  dall^  altra ,  i  ! 
partiti  di  mezzo  o  i  sotterfugi  usati  per  cansaie  ' 
o  vincere  le  difficoltà ,  era  certo  che  quella 
sinodo  doTeva  perdere  assai  della  pretesa  sua 
celeste  origine.  «  Questo  concilio,  dice  ancora 
«  Fra  Paolo ,  desiderato  dagli  uomini  pii  per 
■  u  riunire  la  Gbiesa  che  cominciaTa  a  dividersi, 
tf  ha  così  stabilito  lo  scisma  e  ostinate  le  parti 
tf  che  ha  fatte  le  discordie   irreconciliabUi  ^  e 
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«  maire^gìati  dai  principi  per  riforma  delPor- 
«  dine  ecclesiastico,  ba  causato  la  maggior  di- 
«  sformazione  che  sia  mai  stata  da  che  il  nome 
fd.  cristiano  si  ode;  e  dalli  tcscotì    adoperato 
a  per  acqubtar  P autorità  episcopale,   passata 
a  in  gran  parte    nel  solo   pontefice   romano , 
«  Pha  fatta  loro  pevdere  tutta  intieramente,  ed 
«e  interessati  lors-  stessi  nella   propria  'servitù. 
«-  Ma  temuto  e  sfuggito  dalla  coAé  di  Roma, 
M  come  me2zo   efficace  per  moderare  Ift  esor- 
«^  biiahte  potenza,  da' piccoli  prineìpii  perve- 
«t  nutacon  Tariv  progressi*  ad  un  eccesso  illi- 
M.  mitato,.  gliel' ha  talmente  stabilita  e  confer- 
ii mata  sopra  la: parte  restatale:  sogigetta'^  che 
tf  non  fu  inai  tanta,  né  cosi -ben  radicata^. 
Le  quali  yerità  primordiali  sono  poi  abbonde^ 
yolmente  dimostrate  da^ fatti:  e  o  si  legga  Pisto- 
ria  di  Fra  Paolo  o  quella  ael  suo  arversarloy 
sempre  risulta  che  i  Padri   di   Trento   col  ri- 
durre a  forma  dogmatica  alcuni  principii  o  in- 
cèrti o  disputabili ,  e  su   eui  gli  stessi  teologi 
tridentini  non  erano  bene  di  accordo,  anziché 
conciliare  i  dispareri  surti  fra  cristiani  stabili- 
rono una  linea  di  perpetua  separazione    fra  i 
papali  e  i  dissidenti  ^  che    invece,  di  riformare 
gli    abusi   introdotti   nelP  ordine    ecclesiastico , 
hanno  deformato  il  governo  della    Chiesa    as- 
soggettandola a  leggi  sconosciute  a  tutta  Pàn- 
tichità^  e  se  il  Concilio  emendò  alcuni  abusi, 
altri  e  In  maggior  numero  ne  sancì,  i  quali  se 
dapprima  erano  considerati  come  abusi,  furono 
poi  come  usanze  legittime  giustificati.  Perocché 
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r  autorità  dei  Tescori  già  scemata  per.  le  asur» 
pazipni  pontificie,  fu  intieramente  sobbisaala 
dai  decreti  di  qaella  sinodo:  la  quale  ^conver- 
tendo le  usurpazioni  in  diritti,  e  riduòeitdo 
P  episcopato  nel  solo  papa,  trasformo  i  TesooTi 
di  liberi  direttori  delle  loro  chiese  in  delegati 
della  SajQta  Sede.  E  infine  nel  maneggio  del 
concilio  di  Tirento  la  córte  romana  non  ebbe 
tanto  a  cuoiìe  gP  interessi  della  Chiesa  e  la 
riunione  del  popolo  cristiano  quanto  la  oonser- 
yazione  delle  sue  ricdiezze  e  la  esaltazione  della 
propria  grandezza.  DaUe  quali  cose  risalfa¥a 
che  la  sinodo  tridentina,  forza  nuoya  e. quoto 
arcano,  del  papato,  era  una  statuizione  umana, 
diretta  a  fini  umani,  è  per  molti  lati  Vìaiosa 
alle  società-  politiche. 
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La  Curia  avyisò  tosto  lo  scopo  propostosi 
dal  Consultore ,' e  siccome  quella  che  meglio 
di  ogni  altri  era  in  grado  di  apprezzare  il  Ta- 
lore  del  libro  di  lui ,  e  tanto  più  ne  temeva 
le  conseguenze  quanto  era  ella  in  sé  convinta 
della  yerità  dei  fatti  e  della  imparzialità  con 
cui  erano  esposti,  conobbe  che  a  paralizzarne 
gli  effetti  vi  voleva  tatt' altro  che  registrarlo 
neir  Indice  de^  libri  proibitL  Ma  ad  un  sodo 
lavoro^  letterario  si  opponeva  la  difBcoltà  di 
trovar  uomo^che  per  fama  d'ingegno  e  sqiii-> 
sitezza  di  erudizione  potesse  èssere  un  degno 
antagonista  di  Fra  Paolo,  e  il  timore  di  do- 
ver rivelare  assai  più  di  quello  che  egli  rive- 
lato aveva. 

Malgrado  il  desiderio  di-  giustificarsi  in  fac- 
cia al  mondo  di  un  affare  in  cui  pericolavano 
i  suoi  più  vitali  interessi;  malgrado  che  avesse 
a  disposizione  tutti  i  mezzi  possibili  per  farlo , 
denari ,  uomini  dotti ,  dovizia  di  monumenti  \ 
e  malgrado  infine  la  loquacità  de^  frati  e  la 
loro  subitezza  di  scrivere  a  torto  e  a  traverso 
contro  tutto  ciò  che  non  piace  a  loro,  passa- 
rono più  anni  prima  che  comparisse  qualche 
tentativo  di  questo  genere  5.  e  Fra  Paolo  prima 
,di  morire  ebbe  la  gloria  di  vedere  il  suo  libro 
tradotto  in   varie    lingue    e   ristampato  se:* 
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olto  Tolle  111  mcn  di  tre  anni,  senza  che  al- 
cuno, neppure  fra  PinTida  plebe  degli  scriUori, 
si  ardisse  di  attentare  a^  suoi  lauri. 

Solo  dieci  anni  dopo  la  sua  morte  un  Pa- 
dre Nicolò  Ricardi,  Maestro  del  Sacro  Palazzo, 
volle  aTTcnturarsi  a  confutarlo  ;  ma  dopo  un 
quinquennio  di  studii  adoperati  a  «comporre  una 
^ua  Sinapsi  cui  pubblicò  nel  1687,  quelle  pò* 
che  pagine  non  fecero  altro  che  smentire  Je 
sue  millanterie  e  confermare  F  opinióne  che  è 

S*ù  facile  ftcéagiònare  Fra  Paolo  che  giudicarlo, 
uel  libretto  soddisfo  nemmeno  i  partigiani  di 
Roma. 

.  Lo  isegui  da  presso  Felice  Contelori  archi-» 
vista  del  Vaticano,  ma  non  fece  che  raccogliere 
materiali.  Non  parlo  di  un  Scipione  Enrici  e 
di  un  Filippo  Quorli  la  cui  fiacca  rinomanza 
è  dovuta  più  che  al  merito  deMoro  scritti, 
air  audacia  di  avere  voluto  attaccare  Fra  Paolo. 
La  fama  di  un  grand^  uomo  è  tanta  che  river- 
bera persino  sui  miserabili  che  osano  contami- 
narla. 

Più  dotto  di  loro  fu  il  gesuita  Terenzio  Al- 
ctato,  romano,  che  ebbe  incumbènza  espressa 
da  papa  Urbano  Vili  di  attendere  ad  una  se- 
ria confutazione  delP  istoria  sarpiana ,  e  méta 
delle  sue  fatiche  fu  la  promessa  di  un  cappello 
cardinalizio.  A  tal  -fine  gli  furono  aperti  gli 
archivi  del  Vaticano  ,  di  Castel  Sant'  Angelo 
9  di  casa  Barberina ,  paterna  del  pontefice  ^ 
ina  PAIciato,  malgrado  il  suo  zelo  e  il  lavoro 
di  molti  anni,  non  fece  che  raccogliere  e  di- 
sporre per  ordine  molti  materiali.  Gredesi  che 
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sua  intenzione  fosse  di  scriTere  un^ istoria^  ma 
da  quello  che  ho  potuto  raccogliere  pare  piut- 
tosto che  mirasse  a  formare  una  collezione  di 
atti ,  che  risultasse  in  piena  opposizione  col- 
IMstoria  del  S$rpi.'  Seguendo  questo  disegno., 
restava  in  suo  arbitrio  di  scegliere  fra  i  docu<^ 
menti  quelli  che  più  gli  conirenivano ,  di  dis- 
simularne altri  t^he  non  tornavano  di  suo  conto, 
e  di  chiarire  o  tacere  i  fatti  secondo  che  con- 
feriva al  suo  scopo.  L^  opera,  siccome  destinata 
precipuamente  al  mondo  letterario ,  doveva  es- 
sere scritta  in  latino:  ben  pensando  il' gesuita 
che  quella  sua  coUettanea  sarebbe  fra  poco  di- 
ventata il  testo  su  cui  avrebbono  lavorato  tutti 
i  scrittori  di  storia  e  di  compendi ,  i  dissèrta- 
tpri  e  i  critici  amici  alla  Curia  ^  e  che  produ- 
cendosi al  pubblico  con  un^  aria  di  buona  fe- 
de, come  di  chi  perorando  una  causa  tralascia 
i  discorsi  e  mette  innanzi  gli  allegati,  avrebbe 
avuto  il  vantaggio  sul  suo  antagonista  che  si 
dà  egli  stesso  testimonio  di  ciò  che  asserisce. 
Ma  non  ebbe  tempo  di  compiere  il  suo  lavoro, 
essendo  morto  nel.i65i.  Era  a  ciò  destinato 
dai  cieli  il  celebre  Sforza  Pallavicino  che  fu 
cardinale. 

!Nato  in  Roma  nel  1607  da  famiglia  illastre 
del  Parmigiano ,  ma  scaduta  di  ricchézza  e 
potenza,  studiò  nel  collegio  romano  de' gesuiti^ 
dove  fu  laureato  nella  giurisprudenza  civile  e 
canonica  e  nella  teologia  scolastica.  Dal  padre 
fu  di  buon'  ora  applicato  a  servire  nella  corte 
pontificia ,  dove  poi  contrasse  quel  genio  ser- 
vile ed  adulativo  che  campeggia  particolarmente 
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nella  sua  Istoria.  Siccome  papa  Urbano  YUI 
si  pantigliaTa  di  essere  poeta,  il  miglior  modo 
di  andargli  a  sangue  era  di  compiacerlo  in 
in  questa  sua  fisima ,  lodare  i  suoi  Tersi  y  e 
farne  ^  quindi  la  corte  ponteficia  era  piena  di 
rimatori ,  e  inrece  di  cantar  salmi  i  preti  can- 
tavano i  loro  amori.  Il  Pallavicino  che  era  gio- 
vane non  volle  essere  meno  degli  altri,  e  i 
suoi  versi  portati  a^  pie  del  Santo  Padre,  cosi 
gli  piacquero  che  prese  affetto  alP  autore ,  a 
cui  servirono  di  merito  ad  ottenere  vani  im- 
pieghi, II  Pallavicino  adunque  fino  ai  trent' anni 
non  fece  altro  che  occuparsi  di  poesie,  che  ora 
più  nissuno  legge,  e  di  bella  letteratura  qual 
era  intesa  a  quel  tempo,  cioè  Parte  di  adOfa-* 
stellare  in  un-  discorso  parole  toscane  cucite 
insieme  con  sonora  eleganza  e  a  punto  di  gram- 
matica 9  ma  vuote  di  pensieri.  In,  fatto  di  ciò 
che  si  chiama  comunemente  bello  stile ,  e  che 
meglio  sarebbe  detto  bella  locuzione,  il  Palla- 
vicino divenne  peritissimo ,  ed  è  uiio  dei  più 
tersi  scrittori  che  vanii  Tltalia.  Ma  per  questi 
frivoli  studii  trascurò  altri  più  sodi,  le  scienze 
positive,  la  filosofia  naturale,  P istoria,  la  cri- 
tica, P erudizione  sacra  e  profana,  nelle  quali, 
tranne  ciò  che  aveva  appreso  nel  collegio  dei 
gesuiti,  era  pòco  men  che  digiuno.  Nel  1687 
lasciò  la  carriera  delle  dignità  civili  per  vestir 
P  abito  de^  gesuiti,  e  dato  un  calcio  ad  Apollo 
si  gettò  tutto  in  braccio  di  Aristotele,  e  spese 
sedici  anni  a  studiare  la  logica,  retorica,  etica. 

Spolitica  ed  altre  inutilità   di    questo   filosofo  e 
livenne  uno    de^  più  sfegatati   peripatetici    del 
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suo  tempo.  Nella  teologia  poi  il  suo  oracolo 
fu  P angelico  dottore  San  Tommaso  d^AquinO| 
al  quale  prese  tanta  rirerena^  che  conserràya 
con  una  devozione  puerile  un  frusto  del  ber^ 
rettino  di  quel  sacro  dottore.  Tale  era  il  cam» 
pione  destinato  dalla  Curia  ad  eclissare  la  glo* 
ria  di  Fra  Paolo  Sarpi. 

Morto  PAlciato,  il  cardinale  Bernardino  Spa- 
da lo  incaricò  di  terminare  P impresa  di  lui; 
ma  il  Pallavicino  essendo  allora  occupato  nella 
congregazione  deputata  all^  esame  del  libro  di 
Cornelio  Giansenio,  accettò  Pincumbenza^  ma 
non  potè  mettervi  mano  se  non  se  due  anni 
dopo.  Scrissero  i  suoi  lodatori  che  frugò  dQi- 
gentemente  gli  archivi  di  Roma  y  che  vide  e 
lesse  tutti  gli  atti. del  Concilio,  le  lettere  dei 
legati  al  pontefice,  e  quelle  del  pontefice  o  suo 
segretario  ai  legati ,  e  che  collazionò  infinite 
carte  per  scrivere  con .  verità  e  giudizio  una 
tanta  istoria.  Ma  io  oso  affermare  che  ninna 
istoria  fu  mai  scritta  con  tanta  leggerezza  e 
precipitazione,  quanto  la  sua;  Riuscirà  nuovo  Pas- 
serto  ^  ma  eccone  prova  irrefragabile.  Confes* 
sano  il  Padre  Atto  e  P abate  Zaccaria  suoi  en- 
comiatori e  diligenti  biografi,  che  il  Pallavicino 
non  incominciò  la  sua  Istoria  se  non  dòpo  la 
metà  del  i653,  e  bisogna  che  fosse  terminala 
al  più  tardi  alla  metà  del  i656,  perchè  in 
quelPanno  uscì  il  priino  volume,  e  al  princi- 
pio del  seguente,  il  secondo.  Dunque  impiegò 
tulto  al  più  tre  anni.  Scrivere  due  grossi  vo- 
lumi  in  foglio  in  tre  anni,  ìion  è  impossibile} 
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4Ba"  che  per  scriTerli  uomo  abbia  prima  a  leg» 
gere  materiali  che,  al  dire  del  Padre  Buona^»' 
fede,  sommano  a  centinaia  di  tomi,  sparsi  in 
archivi  diversi,  raccoglierli,  collazionarli-,  <>rdi-- 
aarli,  farne  le  rubriche,  estrarne  i  sunti',  in^ 
somma  disporìi  in  modo  da  poterai  lavorar 
sopra  un'  istoria  :  è  uno  di  quei  miracoli  dhe 
nissuno  al  mondo  crederà  mai.^Per  grande  che 
fosse  Fattività  del  Pallavicino,  la  solerzia  umana 
è  ristretta  a  confini  di  tempo  e  di  misura ,  e 
posto  che  fosse  ajutato  da  più  persone,  sic^ 
come  il  leggere,  il  collazionare,  il  disporre  do- 
vevano èssere  assolutamente  sua  fatica ,  colla 
aggiunta  che  doveva  non  solo  pensare  a  scrì^ 
vere  unMstoria,  mia  eziandio  a  confutarne  un^al-^ 
tra ,  e  perciò  seguire  passo  passo  il  suo  awei^ 
saria,  rettificarne  i  fatti  e  cercare  documenti 
da  opporgli,  così  i  tre  anni  bastavano  neppure 
a  questa  laboriosa  indagine. 

E  dunque  chiaro  come  il  sole  che  Pallavi- 
cino non  ha  fatto  altro  che  lavorare  sui  pre- 
parativi delPAIciato,  come  arditamente  glielo 
rinfacciò  Giulio  Clemente  Scotti  ex-gesuita;  ma 
questi  documenti  sono  essi  di  tal  natura  che 
meritino  di  essere  preferiti  alla  testimonianza 
di  Fra  Paolo?  Una  gran  parte,  e  il  Pallavicino 
medesimo  in  una  sua  lettera  Io  confessa,  non 
sono  che  scritture  private,  viene  a  dire  vestite 
di  nissun  carattere  ufficiale,  e  talvolta  eziandio 
sono  semplici  estratti  di  quelle  ;  rado  o  mai 
ci  parla  delle  istruzioni  scerete  che  la  Curia 
diede  a'  suoi  agenti ,   e  di    cui  spesso  è  fatto 
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foemoria  nelle  lettere  di  Visconti  e  di  albi; 
i^  iùcertitndine  in  xui  T  autore  si  trora  [Nslrlando 
cK  yarii  ^ti^  ben'  mostra  "che  lion  ebbe  sottoc^^ 
chio  gli  alti  autentici' <lella  sinodo  o  i  processi 
v.eibaìfi  stest-  dai  segretari  di  es^ay  e  difettò  della 
serie  compiuta  delle  relaEioni  che  régolarinente 
i  legati  mandavano  a  Roma y  e  gli  mancò  inóltre 
t^itto  quel  materiale  diplomatico  di  coi  Fra 
Paolo  era  «osi  abbonderolmente  protyisto.  Ora 
in  fatto  di  earte  prìTatè  tanto  salgono  quelle 
del  Pallavicino  quanto  quelle  di  Fra  Paolo  ;. 
con  questo  di  pia  che  il  secondo  per  vaste xo^ 
gnizìoni,  squisito  lume*  di- critica  ^  pratica  di 
affari  pubblici  ,^  doveva  esser  fornito  di  un  più 
giusto  criterio  per  collazionare  e  scegliere.  Può 
essere  che  per  difetto  di  memoria  di  chi  parw 
lava  o  di  chi  scrisse,  o  anco  per  sua  propria, 
benrhè  P  avesse  eccellente ,  nello  scrivere  le 
notizie  che  raccoglieva  a  bocca  da^'contempo-^ 
ranci  e  presenti  al  Concilio,  siano  occorsi  al- 
cuni errori  nelle  date  o  nei  nomi  o  nell'eisporre 
qualche  fatto  accessorio  ;  ma  errori  uguali  fu« 
rono  trovati  nelle  memorie  del  Pallavicino  :  e 
il  buono  che  vi  ha  in  questo  si  è  ch^e' pos<* 
siedette  maggior  copia  di  notizie  sopra  alcuni 
fatti  particolari  di  noma  o  del  Concilio,  e  potè 
raccontarli  con  qualche  maggiore  larghezza., 
correggere  alcuni  nomi  o  alcune  date,  rettifi«- 
care  qualche  piccole  circostanze  e  liferire .  al 
giusto  luogo  certi  pochi  fatti  che  il  Consultore 
o  per  amore  di  brevità  o  per  difetto  S:  docu- 
menti aveva  narrati  con  qualche  negligenza  o 
fuori  di  luogo. 
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Fa  accusalo  J^rà  Paolo  di  non  ayere  indicate 
le  fonti  a  cni  attinse^  ma  forse  che  uno  storico 
ò  obbligato  a  documentare  la  sua  narrazione  ^ 
come  farebbe  un  giureconsulto  i  suoi  allegati? 
Certo  cbe  non  Io  è^  e  quest^uso  di  appoggiare 
i  suoi  detti  alle^  autorità  di  altri  testimoni/ in- 
trodotto dai  moderni  y  benché  sia  lodeyole.  non 
ba  impedito  che  si  scrìyano  istorie  o  parziali  o 
false*.  Alalleyerìa  di  l  un  isterico  tono  la  sua 
riputazione  e  i  gradi:  di  buon  senso  che  mostra 
neBa  scelta  de^  racconti  e  la  probità  nello  espor* 
li^  e  quando  e^  produce  fatti,  non  si  può  altri^ 
menti  confutarlo  che  con  fatti .  opposti.  Che  se 
ci  fosse  lecito  tacciarlo  di  falsità  quantunque 
volte  dice  cosa  che  non  si  appaia  colle  nostre 
preconcette  opinioni,  ogni  tradizione  istorica 
sarebbe  soggetta  a  dubbio,  e  P istoria  diyente- 
rebbe  romanzo.  Per  converso  dal  parallelo 'che 
io  sono  per  fare  dei  due  istorici  e  del  loro 
carattere,  yedrassi  cbe  quantunque  il  Sarpi  ad 
imitazione  di  Livio  /  Polibio ,  Tacito  ed  altri 
o  antichi  o  moderni  autori  non  documenti  i 
suoi  racconti ,  è  nondimeno  egli  stesso  testi- 
monio degno  di  fede,  e  tanto  veridico  quanto 
la  sua  esperienza  e  le  sue  ricerche  gli  hanno 
conceduto  di  esserlo;  e  che  il  Pallavicino,  co- 
me che  indichi  nel  margine  abbondanti  monu- 
menti, cui  egli  dice  di  avere  consultati,  non 
pure  è  scrittore  infedele  per  inesattezza  di  ri- 
cerche o  preoccupazione  di  affetti ,  ma  per 
deliberate  falsità. 

Fra  Paolo,  uomo  libero,  indipendente,  in- 
corruttibile, alieno  da  ogni  adulazione  o  servilità, 
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stimato  per  la  integrila  dell^  animo  persino  dai 
soci  nemici,  per  quanto  foste  avrerso  alla  corte 
di  Roma  V  onor  suo ,  il  decoro ,  la  fama  di 
cui  godeva  Pobbligayano  a  non  mentire*  Scrisse 
la  sua  istoria  stipendiato  da  nissuno^  la  scrisse 
tion  tanto  a  pit»nttode^  presenti  quanto  de^  po- 
steri, e  non  ignorava  eoe  appena  pubblicata 
avrebbe  incontrato  numerosi  e  interessati  im- 
pugnatori. Quindi  gP  incumbeva  V  obbligo  es- 
senziale di  essere  veridico  là  per  giovare  al  pro- 
jposito  cui  intendeva ,  e  sì  per  causare  al  suo 
nome  la  vergogna  di  apparire  falsatore  e  bu- 
giardo*: taccia  che  avrebbe  distrutto  in  un  mo- 
mento quel  meraviglioso  incantesimo  che  con 
tanta  fatica  é  in  mezzo  a  tante  persecuzioni 
era  riescito  ad  esercitare  sulla  opinione  pub* 
blica,  e  avrebbe  dato  irremissibilmente  causa 
vinta  a^  suoi  nemici. 

Al  contrario  il  Pallavicino  non  era  padrone 
di  sé  stesso  quand'anco  avesse  voluto,  ed  era 
obbligato  a  muovere  la  penna  secondo  le  pas- 
sioni di  chi  lo  inspirava.  Scriveva  in  Roma^ 
per  comandamento  pontificio^  sotto  Pinspe- 
zipne  della  Curia,  sotta  la  censura  de^suoi 
superiori  e  del  Maestro  di  Palazzo.  Egli  aveva 
la  precisa  incumbenza  di  contradire  a  Fra  Paolo 
e  di  patrocinare  con  tutti  ì  mezzi  possibili  la 
causa  della  corte  pontificia.  Scriveva  non  libero, 

{preoccupato  da  passioni  -e  da  pregiudizi  e  colla 
uminosa  prospettiva  di  una  dignità  alla  quale 
aspiravano  gran  principi ,  '  e  di  avanzamenti 
pe^  suoi  fratelli  e  congiunti*  Come  gesuita  era 
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nemicò  al  Sarpi^  còme  Curiale  parte  interest 
sata^  è  come  scrittore  pagato  debbe  essere 
scrittore  sospetto. 

'  Fra  Paolo  ,  genio  trascendente-,  e  direi  quasi 
imico  j  aTeya  logorata  quasi  tutta  la  sua  vita 
in  ogni  maniera  di  studii,  e  gli  stessi  Curiali 
non  gli  negavano  il  merito  di  un  intelletto  raro^ 
e<  rigorosamente  logico  e  profondamente  edotto 
in  tutti  i  rami  delle  scienze  ecdeàastiche.  Oltre 
al  vantaggio  di  essere  quasi  contemporaneo  ai 
fatti  che  narra,  e  di  avere  conosciuto  di  per- 
sona molti  fra  gli  attori,  e  la  consumata  co- 
gnizione che  aveva,  come  uomo  di  Stato,  del 
maneggio  degli  affari  politici,  la  sua  Istoria  gli 
era  costata  oltre  a  quarant^  anni  di  ricerche  ^ 
e  favorito  dalle  circostanze  della  sua  posizione^ 
si  era  procurato  documenti  preziosissimi,  cui  a 
gran  dispendio  fece  venire  di  Francia,  di  Ger- 
mania ,  dat  Belgio ,  e  fino  d' Inghilterra  e  di 
Roma.  Ma  il  Pallavicino  non  era  che  un  in- 
gegno mediocre ,  ed  aveva  .  speso  la  massima 
parte  del  suo  talento  a  rimar  versi,  a  impa- 
rare tutte  le  squisitezze  della  grammatica ,  o 
futilità  scolasticne  ed.  aristoteliche;  quindi  pia 
presontuoso  che  erudito,  si  accingeva  ad  una 
Yròpresa  ardua,  senza  nissun  studio  preliminare^ 
fi  più  voglioso  di  fiar  in  fretta  che  di  far  bene, 
non  consultò  altri  documenti  tranne  quelli 
raccolti  dalla  diligenza  altrui,  o  che  gli  veni- 
vano forniti  di  mano,  in  mano  da'  suoi  amici..  * 
Supposta  pure  la  miglior  buona  fede  ne'  col- 
lettori ,  è  ben  lecito  di  pensare  che  non  raccol- 
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«ero  se  non  ciò  che  tomaya  utile  ai  loro  fini. 
«  Ancorché  non  si  vogliano  credere  adulterate 
«  quelle  memorie  e  lettere  manoscritte,  altro 
ti  però   non   sono   che  scritture   private ,   allo 
<i  quali  non  siamo  obbligati   di*  prestare  gran 
ju  fede  sino  a  che  non  siano  fatte  di  pubblica 
«  ragione  e  che  si  possa  esaminarle  e  riconor 
ti  scerne  P autenticità:    molto  più  quando  vo- 
u  gliono  valersene  contro  uno   storico  che  fu 
.  «  quasi  contemporaneo  e  tenuto  generalmente 
u  per  Tcritiero  ».  Così  scriveva  Salò  nel  i665y 
e  li  Pallavicino  ricordando  questa  censura,  non 
trovo  che  vi  risponda  in  modo,  soddisfaceùte  i 
conscio  probabilmente  egli  stesso  che  gli  anzi-» 
detti  eoltettorì  troppo   spesso  si    contentarono 
di  riferire  lo  scheletro  di  un  fatto,  spogliandolo 
de^  suoi  essenziali   accessorii ,   ed   omettendone 
le  cagioni  o  le  conseguenze  per  ciò   solo  che 
davano  ragione  a  Fra  Paolo.  Accusato  il  Fair 
lavicino  e  i  collettori    che    lo  precedettero  di 
avere  dissimulate  le  istruzioni  scerete  e  le  let* 
tere  confidenziali  de^  legati ,  il  padre  Appiano 
Buonafede  gli   giustifica  adducendo  la  sciocca 
ragione,  che  «  si  tien  per  santo  principio,  non 
ti  doversi  pubblicar  lettere  scerete  e  scritture 
u  di  confidenza  contro  P  animo  di  cbi  le  scrisse^ 
ti  il  qual  fu  che  rimanessero  ascose  99.  Se  còsi 
è,  non  si   hanno  più  a  scrìver  istorie  perchè 
rivelano  azioni  le  quali  era  inten?ione  di  chi 
le  fece  che  restassero  ascose. 

Infine  quelle  colkttanee,  come  è  facile  a 
immaginarsi,, non  erano  che  zibaldoni  imper* 
fetti,  sparsi  di  lacune^  di  errori,  d^ inesattezze^ 
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ì'  di  fatli  conlroT^rsi,  e  disposti  solameiite  a  ti- 

lt tolo  di  metnorin  o  di  ossatura  istorica,  su  coi 

l' AJciato  si  proponeva  sicaramente  altro  lavoro 
,j  crìlico  o  altre  ricerche;  oltreché  lo  scopo  pre- 

I» .  fissosi  da  questo  era  molto   diverso   da   quello 

');  pre6ssosi  dal  suo  successore.  Ma  il  Pallavicino 

I  le  prese  lai  quale  le  trovò,  e  senz'altro  esa- 

1^  me,    senza   risalire   alle    foolì    genuine,   senza 

il  confronlare  le  copie  cogli  originali  o   gli  estratti 

coi  pezzi  inlegri,  e  senza  verificare  se  PÀlcìato 
o  il  Conlclori  sue  guide  fossero  caduti  in  qual- 
che sbaglio  od  oniissione  importante,  ei  si  ac- 
cinse a  scrivere  atrrentì  calamo  la  sua  Istoria, 
ed  è  per  lui  un  eulBciente  criterio  per  negare 
un  fatto  o  per  ammetlerlo,  il  Irovarlo  o  non 
trovarlo  ne'  suoi  scartiifacci.  £  ciò  è  tanto  vero, 
che  la  sua  Istoria  è  contradetta  in  più  parti- 
colari dal  Ilainaldi,  che  pure  estrasse  la  ma- 
teria de'  suoi  Annali  ecclesiastici  dagli  archivi 
romani.  Si  vedano  gli  esempi  adotti  in  copia 
dal  Courajer  nelle  sue  annotazioni  all'Istoria 
del  Sarpi. 

Fra  Paolo  incomincia  la   sua   narrativa  con 
le  seguenti  modeste  parole:   «  Il  proponimento 
u  mio  é  di  scrivere  l'istoria   del    concilio    tri- 
jT  «  dentino    .  .    Io    immediale    che    ebbi    gusto 

p  «  delle  cose  umane  fui  preso   da   gran  curio- 

i-;^  u  sita  di  saperne  l'intiero,  e  oltre  l'aver  Ietto 

a  con  diligenza  quello  che   trovai  scritto,  e  li 
',  "  pubblici  documeuti  usciti  in  slampa  o  dìvol- 

«  gali  a  penna,  mi  diedi  a  ricercar  nelle  re- 
«  liquie  degli  scrini  de'prelali,  e  altri  nel  con- 
ti cifio  iolcrveauti,  le  memorie  da  loro  lasciate 
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"  e  li  TOti  O  pareri  detti  in  pubblico,  conser- 
ti Tali  dagli  autori  propri  o  aa  altri,  e  le  letr 
K  (ere  di  avrisì  da  i^uella  città  scritte ,  non 
H  tralasciando  fatica  o  diligenza;  onde  ho  avuto 
«  grazia  dì  rcder  sino  qualche  registri  intieri 
w  dì  note  e  lettere  di  persóne  ch'ebbero  gran 
K  parte  in  quei  maneggi.  Ora  avendo  tante  cose 
«  raccolte  cne  mi  possono  somministrar  ass<rt 
«  abbondante  materia  per  la  narrazione  del 
«1  progresso,  vengo  in  risoluzione  di  ordinarla  n. 
Questo  breve  ed  ingenuo  preambolo  ci  mant- 
fesfa  Io  storico  di  buona  Cede  ;  ci  dice 
furono  le  sue  ricerche,. ma  non  che  abbia  i 
rita  la  materia,  o  che  sarà  infallibile.  Quindi  < 
volendo  che  il  lettore  giudichi  piuttosto  dai  | 
latti  che  dalle  parole,  non  cerca  di  preoccu- 
parlo anticipatamente  in  suo  vantaggio. 

Altra  via  segue  ìl   Pallavicino.   Premettendoti 
alla  sua  Istoria  una  inlroduztone  lunga  più  (^  J 
cento  facciate  tutte  spese  al  fine   di   diffamare 
il  Sarpi,   invece  di   conciliarsi    In    confidenza  j 
desta  sospetto  che   conscio   delP  avversario  che 
aveva   a  combattere,  e   dei    pochi   mezzi  legit- 
timi che  potevano    assicurarci    la   vittoria , 
corra  a  queste  soperchierie    onde    preoccunarft)] 
l'animo   di  chi  legge  e  trarlo  in  inganno.  Pocol 
importa  che  Fra  Paolo  fosse  papista  o  prole-  i 
stante  o   ateo  in  suo  cuore,  come  si  sforza  dii 
farci   credere    il    gesuita:   ma   bene  se   la 
Istoria  sia  credibile;  ed  a  impugnarne  la  veracilit  ' 
non  giovano  ingiurie  o  artifizi  maligni,  o  decla- 
mazioni, bensì   una  coscienziosa  narrazione  peb 
fila  di  F.  Paolo.   Tom.  II.  aS 

LI 
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cui  potendosi  mettere  V  uno  colP  altro  a  con-» 
fronte^  possiamo  vedere  da  qual  lato  sia  il  torto^ 
Passa  poi  a  dire  che  il  Sarpi  come  seguace  di 
nissuna  religione,  e  nemico  della  corte  dt  Roma^ 
non  dev'essere  credrrtoj  e  che  invece  si  deve 
credere  a  lui  che  è  cristiano  cattolico  e  gesuita. 
La  prima  tesi  contiene  due  petizioni  di  prin- 
cipio y  perocché  ammette  per  fermo  ciir  che 
resta  a  provarsi  y  che  il  Sarpi  avesse  *  nissuna 
religione  :  ciò  che  dice  il  cardinale  non  basta , 
e  molti  lettori  possono  avere  una  opinione  di- 
Tersa  dalla  sua  ;  e  non  è  «  poi  dimostrato  die 
chi  non  ha  Teligione  debba  essere  per  neces- 
sità uom  rio.  E  noto  che  Spinosa,  il  quale 
non  credeva  in  Dio ,  era  di  una  probità  sin- 
golare. Altro  è  un  errore  della  mente  prodotto 
da  traviamenti  delP  intelletto ,  ed  altro  quello 
che  è  prodotto  dalle  corruzioni  del  cuore.  Il 
primo  porta  seco  un  convincimento,  e  non  che 
nuocere  alla  moralità  delle  azioni,  la  sostenta; 
perchè  in  quel  sistema  le  società  umane  non 
hanno  più  altro  vincolo.  Onde  si  viddero  fra  gli 
antichi  assai  materialisti ,  e  molti  ancora  fra  i 
moderni  ,  in  cui  non  si  potrebbe  desiderare 
maggiore  onestà.  L'  altro  invece  è  uno  sforzo 
contro  la  propria  coscienza  per  vìvere  nella 
colpa  e  mortificare  i  rimorsi,  sotto  cui  o  to- 
sto o  tardi  bisogna  cedere.  Concesso  adunque, 
per  mera  ipotesi,  che  il  Sarpi  fosse  un  ateo, 
essendo  che  il  Pallavicino  istesso  confessi  che 
era  uomo  d' illibati  costumi ,  resta  a  provar- 
si come  tal  uomo  debba  per  necessità  essere 
menzognero.    L'affermare  che  Fra  Paolo  non 
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poteva  dire  la  verità  perchè  era  nemico  della 
corte  dì  Roma ,.  vale  eguahnente  che  sostenére 
non  poterla  dire  il  Pallavicino  perchè  era  pa- 
negirista di  lei  ;  anzi  è  molto  più  facile  che 
la  verità  si  abbia  da  un.  nemico  che  da  un 
adulatore. 

.  La  seconda  tesi  è  poi  una  manifesta  scioc-»^ 
chezza  y  perocché  vi  sono  bugiardi  tra  i  cristiani 
come  tra  gli  Ebrei,  e  le  passioni  o  P interesse 
influiscono  sopra  gli  uomini  senza  distinzione^  . 
e  il  dire  che  bisogna  credere  al  Pallavicino 
perchè  è  gesuita ,  è  dar<H  un  avviso  di  star  bene 
m  guardia,  quando  si  sappia-  che  appunto  i 
oasuisti  gesuiti  hanno  stwilita  la  massima  che 
è  lecita  la  menzogna  e  la  calunnia  quando  si 
tratta  di  sostenere  la  propria  causa  in  danno 
di  un  nemica  Eccoci  non  per  anco  sulPin- 
^sso  delP  istoria  pallaviciniana ,  e  la  probità 
jdello  storico  ci  è  terribilmente  sospetta. 

Fra  Paolo  considera  la  Chiesa  come  una 
insti tu:^(me  spirituale  che  deve  regolarsi  coi 
mezzi  spirituali  datile  da  Cristo  e  dagli  apo-^ 
stoli.  Sa  ottimamente  distinguere  la  vera  pietà 
dalla  superstizione ,  V  Evangelio  dalle  inven- 
zioni umane ,  la  morale  che  opera  diretta- 
mente sui  costumi  dalle  pratiche  di  una  divo- 
zione falsa  e  interessata,  la  Chiesa  dal  clero ^ 
i  diritti  legittimi  di  quella  dalle  pretensioni 
usurpate  da  questo.  Le  sue  teorie  sono  de- 
dotte dai  principii  inconcussi  già  sanciti  dall^an^ 
tichità  cristiana  :  tutto  in  lui  è  storico ,  auto* 
rcvole ,  positivo  e  appoggialo  a   dioios  trazioni 
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di.  fatto.  Nelle  discussioni  teologiche  rìmonla 
air  origine  delle  dottrine,  ne  segue  le  fasi,  di* 
stingue  i  tempi  e  analizza  le  opinioni  con  lo^ 

Sica  precisione  di  termini  e  senza  darsi  in  ba^ 
a  aa  amor  di  sistema  o  a  spirito  di  contro» 
yersia.  La  religione  poi  è  rappresentata  da  esso 
lui  maestosa,  pia,  sublime,  e  non  la  fa  con- 
sistere in  pedanterie  scolastiche  o  nelle^appa- 
renze  di  un  fasto  mondano ,  ma  nella  carità  o 
'  dilezione  di  Dio  e  del  prossimo. 

Un  tutto  opposto  metodo  segue  il  Pallayidno, 
e  pare  non  essersi  altro  fine  proposto  tranne 
che  di  fare  uno  sperticato  panegirico  di  quanto 
fii  operato  a  Roma  e  a  Trento.  Suppone  conle 
una  Terità  incontrastabile  gli  oggetti  più  con-^ 
troversi,  e  precipuamente  le  pretensioni  pia* 
assurde  della  Curia  romana  di  cui  si  mostra 
il  dichiarato  campione.  Adulatore  sviscerato  dei 
papi ,  se  non  può  lodarli  ne  scusa  almeno  i 
dimti  e  financo  gli  scandali.  Gli  paragona  a 
Dio ,  ne  fa  altritanti  vice-dei  e  attribuisce  loro 
un  potere  che  Dio  stesso  non  ha.  La^  Chiesa 
è  una  instituzione  politica  e  debbe  governarsi 
coi  mezzi  della  umana  politica;  quindi  le  azioni 

fnù  pessime  o  più  interessate  sono  lodate  da 
ui  alla  pari  delle  più  virtuose.  Essa  è  una 
reggia  sacra,  e  come  in  tutte  le  corti  vi  sono 
ufficiali  inutili  ma  puramente  per  fasto  e  gran- 
dezza ,  così  ancora  nella  Chiesa  vi  devono  es- 
sere beneficiati  che  godano  rendite  e  non  ser- 
vano che  alla  pompa.  I  concìli  non  sono  in- 
spirati dallo  Spirilo  Santo  se  non  in  quanto  il 
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papa  Io  Tuole.  Le  Indulgenze,  le  dispense,  le 
annate,  le  riserve  ed  altri  proyenti  spiritaali 
sono  le  rendite  del  papa  e  della  reggia  sacra  ^ 
e  al  modo  che  i  prìncipi  affittano  per  appalto 
le  loro  gabelle ,  anco  il  papa  può  Tendere  per 
appalto  le  sue  indulgenze.  Le  instituzioni  della 
primitiva  Chiesa,  che  hanno  per  autore  Cristo 
o  gli  apostoli,  non  sono  più  buone  se  furono 
dimenticate  ;  le  moderne  ancorché  nate  dal- 
P ignoranza  o  abusive,  sono  eccellenti  se  il 
papa  crede  cosi.  Più  dotto  nella  filosofia  di 
Aristotele  che  nelle  scienze  sacre ,  fa  di  quel 
filosofo  pagano  un  saldo  puntello  della  fede 
ortodossa ,  e  accusa  di  empietà  Fra  Paolo  per- 
chè ne  aveva  una  opinione  diversa.  Vero  corpe 
di  leggi  della  Santa  Madre  Chiesa  sono  il  per 
lui  veneranéh  volume  delle  Decretali ,  né  im- 
porta che  contengano  falsità  o  principii  erro- 
nei :  furono  dettate  dai  papi ,  e  basta  perch'  egli 
le  consideri  un  quinto  Evangelio. 

Depravatlsslma  n'  è  la  morale.  Per  la  soda 
ragione  che  Iddio  ha  indorato  il  cielo  di  tace 
per  innamorarne  i  mortali  ^  è  ben  fatto  che  le 
Chiese  risplendano  d^  oro  perchè  il  popolo  se  ne 
invaghisca  e  vi  corra  ^  e  come  i  teatri  allettano 
gli  spettatori  colla  magnificenza  delle  decora- 
zioni e  il  chiasso  degli  spettacoli,  così  è  con^ 
forme  alla  pietà  e  alla  pratica  che  le  Chiese 
allcttino  i  divoti  cogli  apparati  più  sontuosi 
e  più  dilettevoli.  Partendo  da  questi  principii 
di  una  religione  puramente  materiale ,  ritiene, 
che  i  più  essenziali  doveri  si  possono  omettere 
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mediante  una  dispensa  del  papa.  Confonde  hr 
pietà  colla  superstizione,  e  fa  consistere  la  di» 
vozTone  in  puerilità  di  pratiche  esterne  •  che 
niente  influiscono  sui  sodi  esercizi  della  virtù^ 
andare  alla  messa,  assistere  o  .far  celebrare 
con  pompa  i  divini  ufBzi,  non  ber  Tino  una 
o  due  Tolte  la  settimana  sono  atti  di  pietà  in- 
teriore sufficienti  per  un  uomo  d'altronde  in- 
carnato nelle  sensualità  e  poco  curante  di  re* 
ligione.  Pilastri  della  Chiesa  non  sono  le  grandi 
TÌrtù,  ma  le  nascite  illustrìr  I  precetti  della 
morale  non  sono  pari  per  tutti ,  ma  tì  sono 
eccezioni  pei  papi,  pei  cardinali  e  per  le  pri-t 
me  dignità  deila  Chiesa  o  della  società  politica. 
Predicare  schiettamente  la  parola  di  Cristo  non 
è  cosa  possibile,  anzi,  qualche  favoletta  intro- 
dotta a  proposito  è  utilissima  a  confermare  la 
deTOzione.  Val  molto  meglio  una  moltitudine 
di  preti  ancorché  mediocri,  che  pochi  ma  buoni. 
E  per  finirla,  la  religione,  secondo  il  Pallavi- 
cino, non  è  che  un  materialismo  di  esercizi 
meccanici;  la  morale  non  è  che  una  ipocrisia 
di  atti  esterni;  e  le  conseguènze  di  ambidue 
non  devono  essere  che  la  grandezza  del  papa 
e  della  sacra  reggia ,  e  P  utilità  dei  preti.  Leg- 
gendo attentamente  la  sua  Istoria  si  possono 
caTare  più  centinaia  di  siffatte  bestemmie;  ep- 
pure è  Fautore  ortodosso  della  Curia,  egli,  il 
temerario  che  taccia  di  ateismo  Fra  Paolo  per- 
chè non  adoraTa  il  berrettino  di  San  Tommaso. 
Suolsi  comunemente  obbiettare  che  quanto 
il  Pallavicino  è  adulatore  di   Roma  altrelanto 
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3  Sarpi  n'è  il  detrattore  5  il  quale  propende 
1  favorire  la  causa  dei  protestanti,  e  troppo 
aal  cela  il  suo  astio  maligno  contro  i  ppnte- 
&CÌ ,  degenerante  alcuna  Tolta  in  tratti  satirici  e 
mordaci.  A  etti  posso  rispondere -che  quando  uom 
scrive  su  certi  argomenti  può  proprio  dire  col 
poeta,  difficile  est  satpram  non  scribere.  Non  per- 
ciò deriva  che  quei  motti  pungenti  contengano 
una  falsità  istcrrica.  Per  esempio,  se  fa  dire  ad 
un  papa  che  anco  le  concubine  dei  preti  ap- 
partengono al  fòro  della  Chiesa,  gli  fa  dire 
niente  meno  di  quanto  i  canonisti  della  Curia 
hanno  stabilito  come  .una  yerità  irrefragabile^ 
se  mette  in  bocca  ad  alcuni  critici ,  che  non 
sapevano  comprendere  come  tì  fossero  sacra- 
menti detestabili,  è  una  t^onseguenza  ovvia  di 
una  ridicola  decisione  dei  Padri  di  Trento  dovi? 
parlando  dei  matrimoni  clandestini  statuirono 
che  sono  veri  sacramenti,  ma  <;he  la  Chiesa  gli 
ha  sempre  detestati;  e  se  fa  deridere  da  alcuni 
grammatici  certe  locuzioni  usate  nei  decreti 
conciliari,  si  è  che  quelle  locuzioni  sono  bar- 
bare davvero  ed  inintelligibili^  o  per  lo  meno 
equivoche. 

Circa  poi  a  quel  preteso  astio  maligna,  ri- 
peterò qui  quello  cha  già  dissi  in  una  Prefa- 
zione air  Istoria  del  Concilio  Tridentino,  Se  uno 
storico  che  dice  la  verità,  di  cui  è  in  debito 
verso  il  pubblico,  senza  passione  «  senza  pre- 
giudizi, si  abbia  a  tacciarlo  di  maligno  sola- 
mente perchè  dicendo  verità  ardite  offende  gli 
interessi  di  persone  o  corpi  potenti,  che  non 
si  potrebbe  dire  di  Tacito  e  di  Svetonio?  Ciò' 
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pei  generali:  pei  particolari  è  rero  che  Fra 
jPaolo  loda  poco  la  corte  di  Roma,  perchè  vi 
era  poco  da  lodare  ^  ma  se  avesse  avuto  voglia 
di  malignarla,  che  non  avrebbe  potuto  dire  su( 
costumi  di  Leone  X,  di  Clemente  VII,  di  Pao- 
lo III  e  di  qualche  altro  dei  loro  successori, 
e  persino  sui  popolo  romano  caduto  in  tanta 
pravità,  ch^  in  occasione   di    una  pestilenza, 

I)er  farla  cessare  sacrificò  con  tutte  le  forma* 
ita  pagane  un  toro  agli  antichi  Dei  del  Can>- 
pidoglio?  Questo  fatto,  accaduto  nel  tempo  che 
papà  Adriana  VI  passava  da  Barcellona  a  Ge- 
nova, tornava  molto  acconcio  allo  storico  colà 
dove  descrive  i  disordini  trovati  da  quel  pòn- 
tefioe  al  suo  arrivo  in  Italia;  ed  era  un  fila 
opportuno  per  entrare  a  descrivere  le  corrut- 
tele della  corte  di  Roma,  la  filosofia  sensuale 
e  P  ateismo  pratico  de'  cortegiani ,  gP  intrighi 
de^  concia  vi ,  le  venalità  delia  Dataria,  e  darci 
un'  idea  delle  famose  lasse  della  Penitenzierial 
e  Cancelleria  romana.  I  costumi  erano  marci 
a  tal  segno,  che  nel  piano  di  riforma  scritto 
dai  cardinali  Contarini ,  Caraffa ,  Sadòleio  e 
Polo  deputati  a  quest'  ufficio  da  papa  Pao- 
lo III,  fra  moltissime  brutture  si  parla  dèi 
lusso  delle  meretrici  romane  che  abitavano  pa- 
lagi e  uscivano  cavalcando  mule  superbamente 
bardate ,  e  accompagnate  da  cardinali  e  pre- 
>lati  che  le  facevano  corte:  ma  si  veda  con 
quant'  arte  e  prudenza  il  Sarpi  nel  darci  l'ana- 
lisi di  quel  progetto  di  riforma  (nel  lib.  I,  n.^  5^) 
abbia  evitato  di  toccare  queste  scandalose  par- 
ticolarità. E  quanti  episodi  non  gli  avrebbono 
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potuto  somministrare  le  infamie  di  nipoti  e  ba-* 
«tardi  -9 li  papa,  massime  di  Alessandro  de'  Me- 
dici figlio  di  Clemente  VII  che  sverginò  quasi 
tatte  le  monache  di  un  convento ^di  domenicane, 
e  «di  Pietro  Aloisio  Farnese  figlio  di  Paolo  III 
che  stuprò  un  tcscoto  e  n'ebbe  assoluzione 
dal  padre  come  di  upa  inezia  giovenile?  Ep- 
pure di  queste  e  di  tante  altre  cose  che  aTreb* 
Dono  potuto  fare  al  proposito  non  già  di  uno 
scrittore  maligno  j  ma  di  chiunque  avesse  voluto 
ritrarre  al  naturale  quali  fossero  i  costumi  e 
la  religione  di  quei  tempi.  nelP  Istoria  del  Sarpt 
non  si  trova  neppure  il  più  piccolo  indizio. 
Stretto  al  suo  argomento,  egli  non  dice  che  ciò 
die  é  necessario  e  tralascia  tutto  che  è  inci- 
dentale o  superfluo,  e  la  sua  prudenza  andò 
tant' oltre  che  tacque  persino  infinite  partico- 
rità,  che,  dette,  avrebbono  potuto  apparire  poco 
onorevoli  al  ponteficato  o  al  clero  cattolico:  le 
quali  poi  furono  imprudentemente  rivelate  dal 
suo  antagonista  Pallavicino,  E  da  questo  che 
sappiamo  gli  artiGzi  e  le  doppiezze  usate  dai 
legati  per  deviare  le  discussioni  non  favorevoli 
dir  interesse  romano,  e  come  della  riuscita  si 
applaudissero  e  la  chiamassero  una  vittoria;  & 
da  lui  che  sappiamo  come  due  veseovi  vennero 
ai  pugni  in  pien  concilio  e  si  strapparono  la 
barba;  come  i  Padri  di  Trento  si  divertissero 
con  feste  da  ballo ,  il  che  fece  ridere  alcuni 
belli  umori  ;  e  i  rimorsi  che  accompagnarono 
la  morte  del  cardinale  Crescendo,  e  la  bot- 
tega che  delle  cose  sacre  facevano    i   preti  ir 
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Germania,  ed  altri  più  o  meno  gravi  scandaK 
sopra  cui  il  Sarpi  osserya  un  rigido  silenzio. 

£  infine  j  se  lo  storico  propende  a  dar  ra-* 
ciane  al  protestanti ,  è  perchè  sustanzialmente 
r avevano.  Altronde  vivendo  égli-assai  prossimo 
a  quelli  avvenimenti,  iion  poteva  avere  del -con- 
cilio di  Trento  una  opinione  diversa  di  quella 
che  ne  ebbero  i  contemporanei.  Francesco  Yai^ 
gas,  ambasciatore  di  Spagna  a  Roma,  autore 
ortodossissimo  «  <:he  fu  |>resente  al  Concilio,  Io 
dipinge  come  un^adunanzasin  cui  i  soprusi,  la 
prepotenza  e  la  furberia  erano  i  mezzi  soliti 
con  che  i  legati  pontificii  la  governavano  e  ne 
Carpivano  i  decreti;  dove  non  \i  era  alcuna 
Cbertà ,  anzi  era  seguito  un  sistema  pernicioso 
e  il  più  distruttivo  della  libertà  di  quanti  A 
potessero  imaginare:  dove  il  papa  teneva  re-t 
scovi  salariati  per  far  votare  come  a  lui  pia- 
ceva'; dove  molti  erano  ignoranti  e  non  inten«- 
devano  le  materie;  dove  i  legati  tenevano  in 
sospesa  le  decisioni,  usando  mille  artifizi,  fin-\ 
che  udissero  come  la  pensavano  a  Roma,  o  U 
fìicevano  .deliberare  per  sorpresa  e  tumultuaria- 
mente; Le  lettere  degli  ambasciatori  di  Francidi 
{^istoria  del  Milledonne,  gli  atti  del  Massarelli 
che  fu  segretario  del  Concilio  e  del  Paleotti 
che  fu  cardinale,  e  le  lettere  del  Visconti  ve- 
scovo di  Ventimiglia ,  agente  del  papa  a  Trento 
poi  cardinale,  e  altri  testimoni  oculari  e  fed^ 
confermano  le  cose  medesime,  e  ne  narrano 
di  più  scandalose:  in  ultimo  Cosimo  duca  di 
Firenze,  quel  principe  che  sé  non  era  buono 
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Toleya  almeno  comparire  divolo  j  che  contaTa 
le  ostie  consumate  nelle  chiese  in  tempo  di 
Pasqua  per  conoscere  se  V  eresia  faceya  pro- 
gressi, che  consegnava  alla  Inquisizione  mon- 
signor 'Carnesecchi^  che  faceva  forare  la  lingua 
ai  bestemmiatori;  il  parente  del  papa 9  il  suo 
amico  intrinseca,  il  suo  fidato  consigliere;. Co- 
simo, dico,  in  una  lettera  confidenziale  a  papa 
Pio  IV  dice  che  il  òoncilio  di  Trento  fii  di 
scandalo  ai  cristiani  e  di  disonore  al  superiore* 

L'assiduità  dei  preti  e  un  lasso  di  tre  secoli 
hanno  coperto  di  un  velo  le  magagne  istoriche, 
e  noi  ci  siamo  avvezzali  a  vedere  quella  sinodo 
sotto  un  aspetto  tutto  religióso,  come  gli  Dei: 
mitologici  la  cui  remota  antichità  dileguava 
r origine  umana;  e  tanto  ci  padroneggia  quel 
pregiudizio,  che  a  malo  stento  possiamo  per- 
suaderci come  quell'atto  memorabile  e  riputato 
di  una  inspirazione  celeste,  fosse  PefiFetto  di 
moltiplicati  raggiri  e  di  una  raffinata  astuzia. 

Quanto  Fra  Paolo  è  storico  grave,  giudi- 
zioso, indipendente  da  pregiudizi,  libero  da  ri- 
guardi ,  alieno  da  affetti,  e  colla  semplicità  é 
schiettezza  de'  suoi  racconti  si  guadagna  la  no- 
stra confidenza,  altretanto  per  titoli  opposti  ci 
tiene  in  sulla  guardia  il  Pallavicino.  Storico  in- 
teressato e  venale,  non  si  vergogna  di  far  pompa 
della  sua  parzialità;  e  diméntico  del  debito  suo 
che  è  dire  il  vero  senza  ira  o  studio  di  parte, 
se  da  un  lato  ci  stomaca  colla  viltà  delie  sue 
adulazioni,  ci  ributta  dall'altro  co'  suoi  impro- 
perìi.  Non  mai  nomina  Fra  Paolo  (e  il  nomina 
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ad  ogni  pagina)  senza  caricarlo  delle  più  gros* 
solane  ingiurie  :  empio ,  ateo  ,  ipocrita ,  uomo 
senza  religione,,  falsario ,  bugiamo  ^  impostore 
calunniatore,  apostata,  eretico,  fautore  di  ercK 
liei  sono  detti  e  ridetti  e  straripetuti  le.  tante 
migliaia  di  Tolte  che  finiscono  a  rendere  odioso 
il  Pallavicino  medesimo  ;  là  petulanza  di  coi 
arriya  al  segno  di  chiamare  il  più  gran  genio 
del  suo  secolo ,  uno  tra  i  più  profondi  teologi, 
^  in  pari  tempo  così  modesto  e  tanto  supe- 
riore al  PallaTÌGÌno,  di  chiamarlo,  dico,  pre- 
sontuoso, ignorante  in  teologia,  eccellenie  in 
nissuna  scienza,  e  che  non  ha  lasciato  neppure 
una  memorabile  invenzione  del  suo  genio.  Sono 
le  precise  sue  parole  al  lib.  VII ,  cap.  ^.  §  ao« 
.  Non  voglio  perciò  dire  che  P  istoria  sarpiana 
sia  immune  da  errori;  ciò  accade  a.  tutti  gli 
storici,  e  molto  più  doveva  accadere  a  lui  che 
scriveva  sopra  un  argònìento  misterioso,  tuttora 
v^'gìne  e  che  malgrado  la  sua  industria  nel 
procacciarsi  i  migliori  documenti,  e  nel  certi- 
ficare la  verità  dei  fatti ,  non  poteva  riuscire 
in  ogni  cosa  ;  quindi  commise  varie  sviste,  cadde 
in  alcuni  anacronismi,  e  alcuni  pochi  fatti  su 
cui  non  aveva  buone  notizie  furono  da  lui  o 
inesattamente  esposti  o  esposti  fuori  di  luogo; 
ma  tono  per  lo  più  fatti  isolati,  indifferenti,  e 
che  nulla  cangiano  il  sustanziale  de^  racconta 
ai  grandi  caratteri  delP istoria.  Fu  dunqu^r 
una  vera  ciarlataneria  quel  catalogo  di  36o  er^ 
rori  che  il  Pallavicino  pose  in  calce  della  sua 
Istoria  cui  pretende  avere  cavati  da  quella  di  Fra 
Paolo.  «  Trecento  sessanta  errori,  dice  Voltaire; 
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«  ma  quali?  Gli  rimprovera  sbagli  di  date  e  di 
M  nomi.  Pgli  stesso  fa  convinto  di  altretanti 
M  falli,  quanto  il  suo  avversario ,  e  dove  ha  ra-* 
«  gione  non  vai  la  fatica  di  averla.  Che  im- 
•  porta  se  una  lettera  inutile  di  Leone  X  fu 
u  scritta  nel  i5i6  o  nel  i5i7?.Ghe  il  nunzio 
«  Arcimbaldo  che  vendette  tante  indulgenze^ 
M  fosse  figlio  di  un  mercante  milane^  o  gè-* 
«  novése?  basta  il  vero  che  fu  mercante  d'in* 
«  dulgenze.  Ci  giova  poco  che  il  cardinale  Mar- 
«  tintisio  fosse  monaco  di  San  Basilio  o  eremita 
ce  di  San  Pàolo;  bene  interessa  di  sapere  se 
u  questo  difensore  della  Transilvania  contra  4 
«  Turchi  fu  assassinato  per  comando  di  Fer- 
«.  dinandol,  fratèllo  di  Carlo  V.  Infine  Sarpi 
«  e  Pallavicino  dissero  entrambi  la'^  verità ,  ma 
-K  in  modo  differente:  l'uno  da  uomo  lìbero  6 
«  difensore  di  un  Senato  libero,  e  l'altro  cjà 
«  gesuita  che  voleva  esser  cardinale  ». 

Eppure  non  sempre  il  gesuita  che  voleva 
esser  cardinale  disse  la  verità.  In  primo  luogo 
è  da  annoverarsi  l'ignoranza  o  malignità  di  lui 
che  spesse  volte  fa  dire  a  Fra  Paolo  tutto  il 
contrario  di  quello  che  dice  ;  in'secondo  luogo, 
che  molti  fatti  gli  nega  senza  prove  o  sopra 
falsi  supposti;  per  terzo,  che  il  Pallavicino  istesso, 
forzato  suo  malgrado,  nega  in  un  luogo  quello 
che  confessa  poche  pagine  dopo.  In  fine  Pier 
Francesco  Le  Courayer  che  tradusse  in  fran- 
cese e  comentò  con  molta  dottrina  la  Istoria 
del  Sarpi ,  provò  con  testimoni  irrefragabili  che 
di  quei  36o  errori  affibbiatigli  dal  Pallavicino, 
aoo  almeno  sono  errori  di  esso  Pallavicino  ;  (^ 
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circa  altri  60  conviene  con  lui,  ma  {>osteriori 
scoperte  ci  hanno  convinti  che  il  Sarpi  fu  as- 
sai  più  diligente  indagatore   della  verità  che 
non  il  suo  avversario  al  dosso  di  cui  dessi  al*- 
tresi  caricare  questa  seconda  partita.  Il  rima- 
nente o  sono   cose  su  eui  il  Sàrpi  può  essere 
agevolmente  giustificato^  o  inezie.   Eccone   ai- 
cani  esempi.  Paolo  III  rim|>roverava  P  imperar 
tore  Carlo  Y  che  nella  dieta  di  Spira  u  abbia 
c(  concesso  ad  idioti  ed  eretici  giudicare  della 
tf  religione  9)  :  così  il  Sarpi.  IV  testo  latino  da 
lui  compendiato  è  :  Quod  kdcos  de  rebus  spiri^ 
taaUbus  judicare   vis  posse  ^  neque   laicos^  sed 
nullo  discrimine  laicos  et  dùmnatanun  kceresum 
assertores.  Il  Pallavicino   tratta   Fra   Paolo  da 
ignorante,  e  dice  che  la  querela  del  pontefice 
non    era   perchè    «   Cesare  volesse   ammettere 
«  idioti  a  giudicar  punti  di   religione:  il    che 
fi(  Cesare  né  mai  pensò  né  fu  mai  immaginato 
«  dal  papa  »  ,   ma  perchè    voleva  ammettere 
laici ^  e  traduce:   u  Che  vogliate,  anco  i  laici 
«  poter  giudicare  delle  cose  spirituali ,  e  noii 
it-  pure  i  laici ,  ma  indistintamente  eziandio  gli 
u  eretici  » .  Se  non  erro  ,  la  frase  sed  nullo  di- 
scrimine  laicos  non  vuol  già  dire  indistintamente^ 
bensì  laici  cedati  senza  distinzione^  e  fa  un  senso 
unico  colla  seguente  frase  5  quindi  tradotte  be- 
nissimo dal  Sarpi  idioti  ed  eretici ^  e  così  pure 
intesa  dallo  Sleidano:  Pignorante  è  dunque  il 
Pallavicino  che  pure  registra  questo  suo  gran- 
chio nel  catalogo  dei  pretesi  errori  di  Fra  Paolo^ 
Nel  racconto  delle  cose  passate  tra  il  mede- 
simo pontefice  Paolo  III  e  il  duca  di  Maotova 
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quando  si  trattò/di  mettere  il  concilio  in  que»> 
*ta  città,  yariano  nelle,  circostanze  il   Sarpi  e 
il  Pallayicino  ;  ma  è  -infallibile    che   il    primo 
debb*  essere  creduto*  di    preferenza  perchè  èra 

{)iù  a  portata  di  avere  esatte  informazioni.  Nel 
ungo  suo  soggiorno  in  Mantova  potè  avere 
veduto  il  carteggio  originale  negli  archivi  del 
duca 3  o  se  questa  non  avvenne,  potè  procurar-, 
scio  da  poi  stante  là  prossimità  di  Mantova  e 
Venezia ,  e  le  intime  relazioni  die  passavano 
tra  il  duca  e  la  Repubblica*  e  le  amicizie  che 
▼i  aveva  Fra  Paolo  sia  coi  Serviti  di  Mantova 
sia  con  persone  di  quella  corte. 

Fra  Paolo  ricorda  una  missione  secreta  affi-- 
data  dal  cardinale  Gonzaga  presidente  del  Con- 
cilio al  suo  secretarlo  Camillo  Oliva:  il  Pal- 
lavicino la  nega ,  e  dice  che  quella,  missione 
fu  affidata  ad  un  altro  e  in  tempo  diverso* 
Ma^  è  impossibile  che  il  Sarpi  abbia  preso  un 
così  grossolano  errore,  egli  che  conobbe  per- 
sonalmente P  Oliva ,  e  ne  aveva  sott'  occhio  le 


importa  assai  più. 

Quest'ultimo  nega  del  paro  il  colloquio  pas- 
sato tra  Lutero  e  Pietro  Paolo  Vergerlo  legato 
del  papa  in  Germania ,  eppure  la  precisione 
con  cui  lo  racconta  il  Sarpi  mostrano  abba- 
stanza che  aveva  in  mano  buone  memorie 
sconosciute  al  Pallavicino  5  oltreché  quel  col- 
loquio è  pienamente  conforme  alla  condotta 
e  al  carattere  del  Vergerlo.   Infatti  il  gesuita 
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non  ebbe  cognizione  delle  opere  stampale  da 
questo  refrattario  della  comunione  romana,  no- 
tissime al  Sarpi,  che  potè  anco  procacciarsi 
dalla  Valtellina  {doye  il  Vergerlo  si  trattenne 
più  anni  )  i  suoi  manoscritti  col  mezzo  di  qual- 
che amico  colà  o  di  alcuno  fra^  protestanti  gri- 
gioni  che  stanziayano  a  Venezia. 

Fra  Paolo  riferisce  che  Giorgio  di  Ataide 
teologo  del  re  di  Portogallo  pochi  giorni  dopo 
ayer  tenuto  un  mollo  profondo  *e  giudicioso 
discorso  intorno  alla  messa,  che  non  piacque 
alle  t  orecchie  romane ,  parti  dal  concilia  di 
Trento.  Il  PallaTicino  sostiene  che  quel  di-» 
scoi'so  non  fu  di  Giorgio,  ma  di  un  altro ^  e 
che  quello  non  partì  da  Trento  ma  che  yi  era 
ancora  cinque  mesi  appresso.  Quanto  al  primo 
fatto,  io  non  saprei  chi  dei  due  possa  ayer  ra- 
gione; ben  credo  di  poter  dire  che  i  docu- 
menti adotti  dal  gesuita  non  hanno  alcun  ca- 
rattere ufficiale  quand^  anco  gli  avesse  citati 
esattamente  ;  d^  altra  parte,  si  scorge  che  Fra 
Paolo  ayeva  sott'  occhio  P  intiero  discorso  del- 
r  Ataide  di  cui  dà  una  compiuta  analisi,  men- 
tre il  Pallavicino  non  vide  che  un  compendio 
assai  ristretto.  Che  poi  Giorgio  di  Ataide  non 
abbia  più  figurato  al  concilio  di  Trento,  è  un 
fatto  innegabile  e  che  risulta  dal  confronto  dà 
cataloghi  ufficiali  stampati  a  Brescia  e  a  Riva, 
veduti  e  citati  dal  Sarpi  e  sconosciuti  al  Pal^ 
lavicino.  Quanto  alla  lettera  che  cinque  mesi 
dopo,  ad  istanza  del  nuovo  ambasciatore  di 
Portogallo,  scrisse  il  cardinal  Borromeo  ai  le- 
gati pregando  di  onorare  e  favorire  V  Ataide , 
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non  80  se  supponga  che  ^Giorgio  fosse  ancora 
a  Trento  ^  o  se  dica  che  aveva  intenzione  di 
tornarvi  ;  ma  anco  nel  primo  caso  y  può  ben 
essere  che  P  ambasciatore  e  il  cardinale  lo  cre- 
dessero a  Trento,  quando  ne  era  già  partito 
da  più  mesi.  Il  vero  è  che  la  lettera  del  car- 
dinale fu  scritta  nel  "mese  di  decembre  i562, 
e  nei  catàloghi  dei  Padri  tridentini  posteriori 
al  mese  di  luglio  non  si  trova  più  il  nome  di 
quel  teologo ,  segno  evidente  che  più  non 
VI  era. 

Infine  importa  ben  da  senno  a  chi  vive  due 
o  tre  secoli  più  tardi  la  questione  se  Francesco 
Ghieregato  fosse  vescovo  di  Fabiano  o  di  Te- 
ramo :  quello  che  vogliamo  sapere  è  se  Fra  Paolo 
possiedette  veramente  il  suo  Diario ,  ed  è  ap- 
punto ciò  che  il  Pallavicino  non  nega  :  che  im- 
porta se  un  tale  editto  contenesse  3y  capi  p 
solo  35?  se  un  concistoro  sia  stato  tenuto  al  dì' 
la  o  al  dì  i3?  se  un  corriere  abbia  tardato 
due  giorni,  ovvero  sei  giorni?  se  un  dispaccio  sia 
stato  portato  da  un  postiglione  o  da  un  ve- 
scovo ?  se  una  congregazione  fu  tenuta  la  mat- 
tina o  la  sera,  e  se  il  primo  a  parlare  fii  Ti- 
zio ovvero  Sempronio  ?  Di  simili  minuscoli,  oltre 
che  n'  è  pieno  il  Pallavicino  medesimo,  il  di- 
ligentissimo  Porcacchi  ne  ha  rilevato  innume- 
revoli nelle  istorie  del  Guicciardini;  né  perciò 
vi  fu  alcuno  mai  che  abbia  preteso  di  farne 
aggravio  alla  sustanziale  veracità  di  quello  sto- 
rico.. Anzi  qualunque  istorico  si  esamini  y  dai 
più  antichi  ai  più  moderni,  ve  ne  ha  nepf 
Ftta  di  F.  Paolo.  T.  IL  «4 
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"^no  a  cui  non  si  possa  rìmproyerare  di  cosi 
fatte  inezie  che  possono  forse  interessare  i  di- 
lettane di  gazzette,  ma  di  cui  non  si  cura 
nn  lettore  sensato. 

Beato  il  Fallaviclno .  se  le  colpe  imputale  alla 
sua  Istoria  si  riducessero  a   così   poco^  ma  il 
Padre  Bergantini  in  un   breye    confronto    che 
fece  delle  due  opere,  in  tjuella    del  cardinale 
rilerò   colla  scorta  «di  autentici  testimoni  quat- 
tro grosse  falsificazioni  di  documenti  e  di  fatti 
di  radicale  importanza   nel  solo    capo    7   del 
Ubro  16:  tre  altre  nel  capo  11  ed  una  nel  ca- 
po la.  E  il  più  bello  si  è  che  il  gesuita  dopo 
ai  aiere  per  tal  forma  violata  la   yerità   collo 
scopo  di  contradire  Fra  Paolo ,  tributa  a  que- 
sto i  titoli  di  bugiardo,  calunniatore,  falsario» 
Otto  falsificazioni  nel  contenuto   di   pochi  fo- 
gli ,  danno  una  cattiva  idea  di  tutto    il    resto. 
Altre  gliene  imputa  il  cardinale  Querini  ^  mon- 
signor Mansi  pubblicò  una  istruzione  data  dal 
papa  al  cardinal  Morone  che  né   per    la  data 
ne  per  il  contenuto  si  somiglia   a  quella  rife- 
rita dal  Pallavicino  ^    e    i    sei    tomi  in  4-°   di 
Monumenti  relativi  alF  istoria  del  concilio  tri- 
dentino pubblicati  da  Judocus  Le  Plaet  teologo 
di  Lovanio  offrono  altretante  prove  della  ve- 
racità di  Fra  Paolo  e  della  mala  fede  del  Pal- 
lavicino. Quella  collezione,  che  è  assai  preziosa, 
fu  molto  mal  veduta  dai  Curiali  che  ne  mos- 
sero aspre  persecuzioni  alP autore,  sino  a  sol- 
levargli contro  i  suoi  scolari  e  a  farlo  cacciare 
dalla  Università  ;  e  avrebbe  patito  di  peggio  , 
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se  a  loro  non  Io  sottraeva  il  patrocinio  liber 
rale  di  Giuseppe  IL  Infine  è  da  sapersi  che  il 
Padre  Bnonfigliuolp  Capra ,  servita  lùganese , 
sussidiato  dal  Padre  Bergantini  aveva  occupata 
una  parte  della|  sua  ¥Ìta  a  documentare  V  I-> 
storia  del  Concilio  Tridentino  di  Fra  Paolo, 
ed  asseriva,  non  esservi  cosa  che  non  fosse  pro- 
vata o  non  potesse  giustificarsi.  Ma  il  suo  la-* 
voro,  coadotto  quasi  a  pièno  compimento  quan-* 
do  la  morte  lo  sopragìunse,  peri  nell' incendio^ 
che  arse  (non  a  eàso,  si  crede)  il  concento  d(^\ 
Servi  di  Venezia  nel  1769», 

La  locuzione  del  Pallavicino  e  purissima,  e 
finaneo  affettata  e  leziosa;  il  che,  à  chi  non 
è  linguista,  può  dispiacere  perchè  si  Tede  Parte,^ 
non  mai  la  natura.  Ma  lo  stile  è  slombato, 
noiosissimo,  contaminato  troppo  spesso  da. me— 
tafore  ridicole  che  puzzano  il  maL  gusto  ^  del 
Seicento  ;  gli  ornamenti  leccati ,  i  pensieri  lam- 
biccati, o  gonfi,  o  diluiti  in  una  farragine  di 
parole  scelte  senza  rispetto  alle  loro  proprietà 
etimologiche  e  alla  opportunità,  sì  che  diven- 
tano intralciati  ed  oscuri;  molti  anco  sono  falsij 
né  si  aggirano  che  su  bisticehi  o  eavillaziopi. 

Nel  disegno  non  ha  ne  proporzione,  né  eco- 
nomia. Difettosa  là  narrativa  per  poco  ordine 
e  molti  interrompimenti..  Senza  preparazione 
ci  fa  saltare  da  un  argomento  alP altro;  e  senza 
bisogno ,  e  quando  è  necessario  di  correre  in- 
nanzi ,  ci  ferma  di  punto  per  farei  intendere 
le  noiose  sue  ciance.  Difetta  di  erudizione  e 
di  critica ,  ha  poca  cognizione  della  teologia 
positiva ,    nella   giurisprudenza   canonica   non 
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eice  mai  dalla  carraia  dei  Decretalisti  ^  nei  ptinti 
controyersi  parte  quasi  sempre  da  una  petizione 
di  principio  )  vizio  logico  comune  a  quasi  tutti 
i  controyersisti  di    Curia  ^    inchiaTato    da^  suoi 
pregiudizi  di  educazione  e  di  corpo ,  non  Tede 
oltre  il  presente,  sua  legge  invariaoile,  e  non  sa 
mai  slanciarsi  alle  instituzioni  primordiali  della 
Chiesa,  e  seguirne  da   istorico   le   variazioni  e 
le  conseguenze  ^  quindi  avviene  che    male   in- 
tende e  peggio  risponde  al   Sarpi ,   e    confon- 
dendo tempi  e  cose ,  cade  in  isbagli  grossolani 
di  cui  pretende  poi  far  onore  al  suo  avversa- 
rio. Nello  sviluppare  le  materie  conciliari  non 
ha  V  arte  di  compendiarle  e  di  spremerne  sol- 
tanto quel  midollo  che  importa  a  sapersi,  e  pre- 
sentarlo con  brevità  e  chiarezza  ;  ma  prolisso , 
e  più  teologo  scolastico  che  istorico ,  più  con- 
tenzioso che  narratore,  sì  ti  attedia  che  se  non 
hai  la  pazienza  di  Sant^  Antonio  è  foi*za  lasciar 
cadere  il  libro  di  mano  e  cedere  al  sonno. 
^    Arrogi  a  questo  il  vizioso  metodo  che  fu  ob- 
iiligato  a  prescegliere.  Essendogli  stato  coman- 
dato di  confutare  fatto  per  fatto   P  Istoria   del 
Sarpi,  gli  fu  forza  entrare    quasi   ad  ogni  pa- 
gina in  minuti  ragguagli,  e  trattenersi  in  lun- 
gherie contenziose  che  ingenerano  lassezza  ^  ol- 
tredichè    il    sentirsi    ripetere    ad    ogni   pagina 
una  querimonia  non  mai  disgiunta  da  ingiurie 
contro  U  Soave,  e  pendanteggiarlo  sulle  più  pic- 
cole inezie,  il  lettore  prende  curiosità  dell'Istoria 
«arpiana,  s'infastidisce  del  Pallavicino,  e  manda 
in  mala  croce  il  suo  libro.  In  ciò  fu  di  lui  più 
telwe  il  Baronio  che   scrivendo  i  suoi  Annali 
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contro  i  Cèniuriatori  di  Maddeborgo ,  ebbe  il 
buon  senso  di  non  entrare  in  diretta  contro* 
versia  con  loro.  Quindi  il  suo  giudizio,  non 
riscaldato  dallo  spirito  di-disputa^  si  mantenne 
più  pacato  e  più  Coscienzioso  ;  e  malgrado  le 
sue  preyenzìoni  e  i  moltissimi  errori  in  cui 
oadde  y  gK  Annali  che  lo  hanno  immortalalo 
sono  cercati  e  letti  ugualmente  da^  cattolici  e 
da'  protestanti. 

Non  voglio  però  inferire  che  P  Istoria  del  Pal- 
lavicino sia  assolutamente  priva  di  merito.  Quan- 
tunque in  tutto  che  dice  non  sia  da  credergli 
ad  occhi  chiusi,  ci  somministrò  nuovi  lumi, 
rettificò  molti  fatti  male  espressi  dal  Sarpi, 
altri  ne  espose  che  innanzi  erano  ignoti^  ed  ov« 
si  riducauo  al  giusto  valore  quel  suo  linguaggio 
tortuoso  e  gesuitico ,  quelle  sue  espressioni  piene 
di  ambiguità,  e  quelle  adulalive  esagerazioni, 
e  ricordi  il  lettore  che  ha  innanzi  non  uno 
storico  ma  un  panegirista,  non  un  narratole 
coscienzioso,  ma  uno  scrittore  che  sacrifica  la 
verità  ai  pre^udizt  personali  e  allo  spirito  di 
setta,  si  troverà  che  P Istoria  del  Pallavicino 
serve  a  confermare  in  massima  quella  di  Fra 
Paolo.  O  si  legga  Puao^  o  si  legga  P  altro,  il 
concilio  di  Trento  appare  pur  sempre  coi  me- 
desimi intrighi,  e  la  cprte  di  Roma  celle  stesse 
versuzie  r  la  sola  differenza  é  questa ,  che  Fra 
Paolo  giudica  da  rigido  censore  che  trova  tutto 
cattivo ,  e  il  Pallavicino  da  prezzolato  adulatore 
che  trova  tutto  buono» 

In  mal  punto  fu  pubblicata  la  sua  Istoria 
dal  Pallavicino,  e  poco  stette  che  non  costasap 
nuove  mortificaziom  alla  sua  CiOXBJg^^vaL. 
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Erano  già  5o  anni  da  che  ella  era  baìidìta 
da  Venezia  5  e  iiel  corso  di  un  mezzo  secoto 
anziché  allenirsi  P  animadyersione  si  era  sempre 
alimentata  riproducendo  di  quando  in  quando 
decreti  odiosi  contro  a^  gesuiti  j  durante  che  i 
gesuiti  mai  non  mancavano  di  nuocere  aUa 
Repubblica.  La  quale,  considerandoli  come  una 
società  di  appestati^  ayeva  proibito  sotto  pene 
severissime  di  avere  comunicazione  o  carteggio 
the  siasi  con  loro.  Sopravenne  intanto  la  fa- 
mosa guerra  di  Gandia  cominciata  nel  i6^5  e 
terminata,  dopo  un  assedio  di  oltre  !2oanni>e 
colla  quasi  totale  cessione  di  quelP  isola  ai  Tur- 
chi, nel  1669:  guerra  che  fu  una  voragine  in- 
finita di  tesòri ,  e  costò  alla  Repubblicia  di  San 
Marco  la  somma  spaventevole  di  oltre  5oo  mi- 
lioni di  franchi.  Venezia  era  quindi  bisognosa 
delle  grazie  dé^  pontefici ,  i  quali ,  trattandosi 
di  una  guerra  contro  a' Turchi,  fornivano  de- 
naro o  ne  promettevano.  Fino  dal  i653  i  ge- 
stiiti  profittando  delle  angustie  di  lei,  col  mezzo 
del  loro  preposi to  generale  Cosimo  Nichel^  pro- 
fersero  nella  loro  po\fertà  ìnd  tèna^aiio  carissima 
i5o,OQO  ducati  veneziani  (750,000  franchi)  da 
esborsarsi  in  due  mesi  colla  tacita  coudizione 
di  essere  ricevuti  in  Venezia;  ma  la  Repub- 
blica, non  sedotta  da  una  somma  di  cui  aveva 
un  pressantissimo  bisogno,  la  rigettò.  Due  anni 
dopo  fu  assunto  al  ponteficato  Fabio  Chigi  da 
Siena  detto  Alessandro  VII ,  i  nipoti  del  quale 
*  ambiziosi  di  sollevarsi  allo  sialo  di  principi^^ 
e  sfoggiare  in  magnificenze,  spiavano  tutte  le 
rie  per  trovar  denari.  Di  che  accortisi  i  gesuiti. 
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fecero  laiche  proferte  al  pontefice  cosi  per  usar*> 
ne  a  servigio  della  sua  casa  come  per  soyyenire 
la  Repubblica.  Allora  cominciarono  nuove  trat- 
tc^tive  per  restituire  que' frati  in  Venezia,  se- 
condate anco  xlalla  Francia ,  le  quali  dopo 
molte  difficoltà  furono  conchiuse  a  19  gen- 
naio 1657.  Poco  dopo  usci  il  secondo  Tolume 
della  Istoria  pallaViciniana  di  cui  il  primo  cria 
già  comparso  Panno  antecedente.  L^  autore  che 
si  persuadeva  essersi  fatto  un  merjito  colla  Re- 
pubblica perchè  nel  suo  libro  P aveva  cucco veg- 
giata  colle  più  lusinghiere  adulazioni  e  Pacca- 
rez^va  allora  promettendole  gran  cose  a  nome 
del  pontefice ,  chiese  che  la  sua  Opera  potesse 
essere  ristampala  a  Venezia.  Ma  i  Dieci  la  mi- 
sero al  bando,  e  statuirono  pene  rigorosissime  a 
chiunque  la  introducesse  nello  Stato.  £  perchè 
la  Corte  di  Roma  non  prendesse  P iniziativa,  il 
Senato  ne  fece ,  per  Angelo  Corrano  suo  am- 
basciatore ,  lamentanza  al  papa.  Erano  scorsi 
omai  sette  lustri  da  che  Fra  Paolo  era  morto  ^ 
tutti  quelli  che  avevano  con  lui  vincoli  di  ami- 
cizia erano  calati  nel  sepolcro;  Fra  Fulgenzio, 
ultimo  attore  di  quel  memorabi^  dramma,  era 
anch^  egli  da  due  anni  sparito  dalla  scena  : 
nuova  la  generazione  presente,  i  gesuiti  tornati 
in  Venezia ,  eppure  non  era  scemato  ancora 
PafTetto  antico  pel  grand^oomo;  ancora  lo' stesso 
amore  per  lui,  la  stessa  sollecitudine  a  difen- 
derne la  fama  come  ne  aveva  difeso  la  vita, 
e  a  vendicarlo  dalle  ingiurie  che  il  governo  si 
attribuiva  come  se  fossero  fatte  a  lui.  E  Pin- 
^iuriatore    era    uomo   potente,    segretario    ed 
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intimo  amico  di  un  papa,  e  in  quelle  ardue 
circostanze  poterà  gioyare  o  nuocere.  Eppure  il 
governo  fu  irremovibile,  e  traendo  argomento  da 

3uella  Istoria  che  i  gesuiti  erano  tuttora  i  med- 
esimi di  So  anni  innanzi,  gli  assoggettò  a  dure 
condizioni.  Non  restituì  i  beni ,  gli  obbligò  a 
comperare  a  suon  di  contanti  il  iocale  per  $ta« 
bilirvisi,  lilnitò  il  loro  insegnamento,  gli  sot- 
topose ad  una  rigida  polizia  j  e  quasi  volesse 
metaforicamente  far  loro  intendere  i  suoi  pen- 
sieri e  le  sue  minacce,  per  ultimo  segno  di 
umiliazione,  nelle  processioni  pubbliche  asse- 
gnò a^  gesuiti  il  posto  tra  le  confratrìe  di  ^an 
Marco  e  di  San  Teodoro.  È  noto  che  i  mal» 
fattori  solevamo  essere  giustiziati  sulla  Piazzetta 
fra  mezzo  alle  due  colonne  dette  di  San  Marco 
e  di  San  Teodoro.  II  Pallavicino  ricompensato 
dal  papa  della  dignità  cardinalizia,  e  fatto  suo 
segretario,  offrì  i  suoi  buoni  uffici  in  servizio 
della  Repubblica ,  e  di  procurarle  dal  pontefice 
larghi  sussidi.  In  una  nuova  edizione  offrì  di 
levare  dal  suo  libro  alcuni  tratti  ingiuriosi  alla 
memoria  del  Consultore.  Indarno  :  Corrano  ri- 
spose che  il  Consìglio  dei  Dieci  P  aveva  trovato 
tutto  calunnioso  :  non  potè  mai  ottenere  la 
rivocazione  del  bando ,  e  finché  visse  quella 
Repubblica  la  sua  Istoria  restò  proscritta  sem- 
pre dal  veneto  dominio.  Singolare  contradizione 
de^  pensieri  umani  :  quello  stesso  principio  per 
cui  a  Roma  era  il  Sarpi  stimato  eretico,  % 
uindi  fulminato  il  suo  libro,  e  approvato  quello 
el  Pallavicino,  lo  faceva  a  Venezia  stimare 
ortodosso,  e  perciò  approvato  il  suo  libro,  e 
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fulminato  quello  del  PallaTÌcino.  Il  tempo  che 
rettìfica  le  opiniooi  e  riforma  i  giudìzi  del  inon- 
do Ila  dato  ragione  a  Venezia,  e  I^ Istoria  del 
cardinale ,  malgrado  la  ciarlataneria  con  cui  fu 
messa  in  Toga  e  spacciata  come  un  oracolo  di 
Terità  y  è  ora  più  ricordata  che  letta  :  col  tempo 
sai^à  anco  dimenticata ,  i  suoi  fautori  medesimi 
lo  confessano.  Difetti  di  gusto  nello  stile,  par- 
zialità decisa  nella  narrazione ,  servilità  nello 
scrittore,  errori  di  opinioni  e  di  fatto  riyelati 
dai  progressi  del  pensiero  e  dalle  nuove  sco* 
perte  istoriche,  hanno  ornai  fatto  rigettare  que^» 
st'  opera  fra  que^  vecchi  monumenti  che  atte- 
stano non  tanto  ^i  sforzi  tenaci  dello  spìrito 
romano  per  resistere  alP  impeto  distruggitore 
che  lo  invade  d^  ogni  intorno  ,  quanta  V  inuti- 
lità della  sua  resistenza^  e  una  prova  del  pe* 
renne  suo  decadimento. 
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(1619).  L^  ultima  congiura  contrp  la  Repub- 
blica areodo  eccitata  la  diffidenza  del  gOTcmO) 
e  rinovaté  con  maggiore  seyerità  di  prima  le 
leggi  che  proibivano  alle  persone  pubbliche  di 
trattener  relazioni  con  amnasciaton  e  loro  ade- 
renti ,  obbligò  Fra  Paolo  a  interrompere  ogni 
carteggio  co^suoi  amici  di  Francia.  Quindi  il 
suo  vivere  ^divenne  ancora  più  monotono.  I. 
ripetuti  tentativi  contro  di  lui  e  la  età  cre- 
scente e  prostrata  mano  mano  dalle  infermila  ^ 
lo  tenevano  come  imprigionato:  uscirà  di  ràdo 
e  solo  per  gli  aflari  del  suo  impiego ,  non  si 
allontanava  più  da  Venezia ,  ammetteva  poche 
visite  di  forestieri  :  e  per  maggior  cautela  Tln- 
quisizione  di  Stato  assoggettava  ad  una  rìgida 
vigilanza  e  direi  quasi  ad  una  malleverìa  i  frali 
dd  convento  j  faceva  spiare  la  condotta  e  i 
rapporti  di  ciascuno ,  allontanare  i  sospetti  j 
e  i  forestieri  teneva  attentamente  di  vista. 

In  compenso  Fra  Paolo  era  ad  ogni  momento 
visitato  da^  primari  patrìzi  e  cittadini.  I  giovani 
nobili,  e  quelli  specialmente  destinati  alla  ma- 
gistratura ai  Savi  agli  Ordini,  andavano  da  lui 
ad  apprendere  le  regole  della  prudenza  civile. 
Era  per  così  dire  il  precettore  di  una  nuova 
generazione ,  e  quel  portentoso  numero  di  eroi 
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di  che  abbondò  Venezia  nella  famosa  guerra  -di 
Candia  furono  in  gi'an  parte  al\inni  del  Sarpi  e  di 
Domenico  Molino ,  uomini  quasi  pari  per  scien* 
za,  nulla  dissimili  per  mocfestia  e  Tirtù  citta- 
dine: tanto  bastano  pochi  buoni  a  informare 
colP  esempio  la  moltitudine,  e  infonderle  mas- 
sime di  dedizione  alla  patria. 

A  folla  accorrevano  eziandio  i  particolari  di 
Venezia  e  delle  proriuce  a  consultarlo  de'  loro 
priyati  affari;  ed  egli,  sempre  amorevole,  tatti 
accoglieva  con  eguale  afTabilità,  e  imparziale 
ed  amico  del  giusto,  gli  coììsigliava  nel  modo 
più  conveniente  ad  evitare  le  spese  e  i  disturbi, 
o  a  prescindere  sb  la  causa*  era  ingiusta  o  poco 
probabile  ;  sì  che  molti  deponevano  nel  suo 
arbìtrio  la  decisione  della*  lite.  E  P  esperienza 
confermando  i  suoi  giudizi ,  egli  si  era  acqui- 
stato fama  quasi  di  oracolo.  Di  tanta  affluenza 
di  negozi  in  che  ogni  altro  benché  onesto  giu- 
reconsulto avrebbe  potuto  accumulare  non  lieve 
peculio,  il  Sarpi  non  trasse  mai  profitto  alcuno; 
e  non  che  il  paga^nento  ricusava  i  doni ,  sì 
che  la  povertà  in  cui  fu  trovato  dopo  morte 
fece  meraviglia  anco  ai  più  .  indifferenti.  Anzi 
questo  suo  alicnamento  da  ogni  cupidità  od 
ambizione  era  così  conosciuto  e  confessato  anco 
in  Roma  ,  che  i  cortegiani  erano  soliti  dire  che 
Pavrebbono  vinto  se  per  questo  lato  avessero 
potuto  appigliarlo. 

Ciò  nulla  ostante  Fra  Paolo  era  nno  di  quéi 
frati  che  fanno  la  fortuna  del  loro  convento. 
Non  era  un  santo,  non   faceva  miracoli,  non 
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sanava  dalle  infermità  con  pregiudizio  dei  me- 
dici,  non  spacciava  amuleti  sacri  pel  dolore 
dei  denti  o  per  la  quartana ,  e  neppure  valera 
al  confessionario  9  miniera  di  limosine  a  chi  sa 
bene  palpare  i  pinzocheri.  Ma  il  concorsa  delle 
persóne  che  per  curiosità  o  per  affari  anda- 
vano a  lui  aumentavano  le  beneficenze  a  pso 
dei  Serviti  ^  il  che  era  uno  stimolo  a  invig^are 
la  conservazione  di  un  uomo  i  servigi  e  la 
fama  del  quale  contribuivano  a  tenere  bene 
edificate  le  loro  canove  e  le  loro  dispense. 

Non  vi  era  viaggiatore  che  non  fosse  des^ 
deroso  di  vedere  e  conoscere  il  Sarpi*  Due 
qualità  di  persone  principalmente  dimostravano 
all'estremo  una  tale  curiosità:  i  cherici  che 
venivano  da  Eoma^  e  i  protestanti:  quelli  per 
vedere  P  umil  frate  che  teneva  in  tanto  stupoxe 
la  Corte  Santa,  e  questi  per  vedere  il  grand' uo- 
mo che  aveva  riempiuto  della  sua  fama  il  mon-> 
do.  Se  non  avevano  relazione  coi  nobili,  erano 
costretti  dirigersi  ai  frati  e  aspettarlo  in  qhiesa 
o  in  sagrestia  quando  andava  a  dir  messa  o  a 
cantare  in  coro  ;  o  pazientare  in  qualche  bot- 
tega della  Mercerìa  per  vederlo"  di  passaggJM> 
quando  si  recava  a  San  Marco* 

In  quest'  anno  giunse  a  Venezia  Franceaoo 
Aarsens  di  Sommeisdick  mandato  dalla  repub- 
blica di  Olanda,  a  ratificare  la  nuova  lega  testé 
conchiusa  fra  i  due  governi  e  proporre  altri 
negozi  di  comune  interesse.  Il  quale  ambascia- 
tore si  mostrò  desiderosissimo  di  conoscere  pei^ 
tonalmente  Fra  Paolo  .e  avere  qualche  abpoc» 


CAPO  XXIX.  38i 

cementò  con  lui ,  come  già  il  sua  antecéarsore 
Vandèr  Myle^  ma  pei  rigori  sopradetti  non  n 
potCTCì  senza  una  speciale  permissione  del  Col- 
legto.  Essendo  V  Aarsens  personaggio  accettis- 
simo alla  Repubblica  P  avrebbe -forse  non  dif- 
ficilmente ottenuto  se  fosse  piaciuto  al  Con- 
sultore,  ma  auestt  per  rispetti  prudentissimi 
non  credette  di  darvi  il  suo  assenso.  Memore 
dei  disgusti  che  aveva  patito  quando  il  primo 
ambasciatore  di  Olanda  venne  a  Venezia,  av- 
visava che  un  congresso  famigliare  con  un  al- 
tro ambasciatore  eterodosso  avrebbe  potuto  dare 
a{>picco  a  suoi  tiemici  di  opporgli  qualche  ag- 
gravio, molto  più  che  i  tempi  erano  assai 
difficili  e  pieni  di  sospetti  per  gli  accidenti 
p£issati  V  anno  innanzi ,  e  che  appunto  allora 
era  uscita  alla  luce  Plstorladel  Concilio  Tri- 
dentino, ed  i  Curialisti  stavano  attentissimi  a 
spiare  ogni  suo  politico  o  privato  andamento^ 
per  cui  queir  abboccamento  se  poteva  lusin- 
gare la  vanità ,  poteva  altresì  increscere  per 
ingrate  conseguenze ,  che  un  uomo  nella  po- 
sizione di  Fra  Paolo  doveva  prevedere. 

Quindi  non  so  se  fu  a  caso  o  per  una  con- 
venzione stabilita'  col  Collegio  che  P  Aarsens 
potè  satisfare  in  parte  al  suo  desiderio.  Impe- 
rocché essendosi  recato,  in  compagnia  del  se^ 
Datore  Giustiniani  che  gli  era  stato  dato  per 
guida  ,  nell'  anti-secrela  per  sentirsi  leggere  , 
com^  era  V  uso  ,  la  risposta  alla  nota  da  lui 
presentata  al  Senato ,  \ide-  colà  Fra  Paolo  che 
passava   da    quella   camera  per   andare    nella 
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Segreta ,  ossia  archiTÌo  di  Stato.  Del  quale 
fortunoso  incontro  rallegrandosi  P  ambasciatore 
col  Giustiniani,  disse  :  «  Sono  cosr  contento  di 
«  aTcr  Tcduto  questo  grand^  uòmo,  il  più  co- 
«  spicuo  di  Europa ,  che  mi  parrebbe  poco 
«  disgusto  se  dovessi  ritornarmene  senza  essère 
tf  riuscito  nella  mia.  missionet,  stimando  ^e 
«  ho:  bene  impiegato  la  fatica  e  la  spesa  del 
<*  Tiaggio  f>. 

Il  cardinale  Pallavicino  narra  il  fatto  con 
circostanze  molto  diverse.  Porto  intiero  il  pa- 
ragrafo perchè  non  si  trova  in  tutti  gli  esem* 
plari  della  seconda  edizione  della  sua  Istoria 
del  GonciHo  di  Trento,  né  in^  tutte  le  ristampe 
che  ne  furono  fatte  da  poiv  È  nella  Introdu- 
rione  ,  Capo  II  in  fine.  / 

tt  Mi  dà  materia  di  confermar  con  un  vi* 
vento  ragguardevole  testimonio  quel  che  ho 
detto  fin  ad  ora  intorno  alla  religione  e  alla 
passion  del  Soave,  su  la  cui  fede  s^  appoggia 
la  sua  Istoria  da  me  impugnata:  una  contezza 
che  al  signor  di  Lionne^  quel  gran  ministro 
del  cristianissimo  re  Luigi  XIV  è  ora  pìacciuto 
di  comunicarmi  per  suo  zelo  verso  la  causa 
cattolica.  Si  che  io  per  aggiunger  ciò,  reputo 
buono  il  mutar  questo  foglio  nelle  copie  del- 
l' Opera  non  ancora  sparse.  Ella  è ,  che  es- 
fendo mandate  il  signor  di  Sommerdit  per  am- 
basciatore de'  signori  Olandesi  alla  Patria  del 
Soave  ^  ed  avuta  quivi  da  lui  opportunità  di 
parlargli  trascorsivamente  ^  il  Soave  gli  disse  : 
mi  rallegro  sommamente  d'esser  vissuto  fin  a 
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•  

tanto  che  io  abbia  veduto  nella  mia  Patria  un 
rappresenta^or  di  quella  Repubblica ,  la  qual 
conosce  meco  questa  verità  ;  che  iF  romano 
pontefice  è  V  Anticristo.  Tutto  questo  aveva 
narrato  ài  prenominato  signor  di  Lionne  il 
signor  di  Zuiliconi,  ch'era  allora  in  còmpa-» 
gnia  tiel  prenominato  ambasciatore ,  e  fu  poi 
segretario  del  principe  d'Oranges^  e  Pha  scritto 
(  il  Lionne  )  poc'  anzi  di  suo  carattere  in  una 
carta  che  sta  in  mia  mano  9>  (  del  1 1  apri- 
le i665  ). 

Se  i  documenti  serviti  per  la  sua  Istoria  sono 
tutti  autentici  come  questo,  avremmo  un' altra 
prova  c£ie  il  Pallavicino  non  tanto  curava  la 
verità  quanto  di  trovar  materia  per  calunniare 
Fra  Paolo.  Tralascio  che  l' aneddoto  pallavi- 
ciniano  viene  un  po^  tardi  comparendo  alla  luce 
46  anni  tlopo  P  avvenimento ^  e  cTie  P  autorità 
del  ministro  francese^  partigiano  ^de' gesuiti  j 
può  essere  alquanto  sospetta  p  e  più  sospetta 
ancora  la  sua  memoria  :  ben  prego  il  giudi- 
zioso lettore  a  conciliarlo ,  se  sia  possibile,  colla 
minima  verosimiglianza.  Non  vi  voleva  che  la 
malignità  o  la  leggerezza  del  Pallavicino  per 
crédere  che  il  Sarpi,  quel  frate  tanto  scaltra 
e  cauteloso,  potesse  fare  una  così  matta  di- 
chiarazione in  una  sala  del  palazzo  dueale,  in 
presenza  di  un  senatore ,  di  segretari ,  di  su- 
balterni ,  e  dei  forestieri  che  componevano  il 
seguito  delP  ambasciatore  di  Olanda ,  dove  in 
ogni  paio  d'  orecchie  doveva  temere  o  due  im- 
prudenti o  due  spie.  Egli  era  teologo  e  con- 
sultore di  Stalo,  era  stimato  dai  Veneziani  un 
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buono  ortodosso,  la  Repubblica  lo  difenderà 
ocme  tale ,  e  per  ciò  era  andata  incontroad  as- 
sai disp^rfèri  colla  Corte  di  Roma  :  ma  la  confes- 
sione §opradetta  inferita  sentimenti  ben  diversi; 
livelaTa  da  stolto  quella  ipocrisia  che , -al  dire 
de'  Curiali,  con  tanto  stadio  cercata  di  nascon- 
dere; dimostrata  che  il  suo  prìncipe  era  in- 
gannatole sedotto  e  lui  un  traditore:  delitti 
irredmiibili  a  Venezia.  Può  essere  che  Fra  Paolo 
trattenuto  dal  Giustiniani,  in  luogo  così  pub- 
blico e  in  presenza  di  tante  persone ,  si  sia 
fermalo  a  brete  complimento  di  convenienza 
coir  ambasciatore  ;  ma  che  tenesse  un  discorso 
tanto  strano  e  così  fuor  di  proposito,  non  era 
cosa  ne  da  Sarpi  nò  da  chi  che  siasi  altro  che 
atesse  bricciolo  di  cervello  in  testa. 

Arrogi  che  il  PaUatìcinò  •  il  Lionne  o  qua- 
lunque sia  Pimpostore  che  fa  parlare  Fra  Paolo 
non  si  accorse  di.  atergli  messo  in  bocca  una 
assurdità.  A  patto  ninno  poteta  egli  rallegrarsi 
eoli' Aarsens  come  s'è' fosse  il  primo  ambascia- 
tore olandese  andato  a  Venezia;  mentre  niuno 
nieglio  di  lui  sapeva  che  un  altro  ve  n'  era 
stato  dieci  anni  prima.  Ma  il  cardinale  non 
era  tenuto  né  a  critica,  né  a  coscienza,  e  lui 
solo  aveva  il  privilegio  di  spacciar  racconti  i 
qu^i ,  purché  facessero  alla  sua  intesa ,  poco 
badata  se  erano  veri  o  falsi. 

£  la  falsità  di  questo  é  così  flagrante  che  l'ex- 
gesuita  Francesco  Zaccaria ,  curialista  maniaco» 
pieno  di  fiele  contro  il  Sarpi,  e  lodatore  scor- 
porato del  cardinale  suo  consettarlo,  nella  nuova 
edizione  della   di  lui   Istoria  del   Concilio  di 
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TreBto,  Paenza  1792-97,  omise  al  tutto  la  rara 
notizia  fingendo  ({^ignorarla,  stantechè  non  è 
nella  ptima  edizione  autografa  del  i65#'e  nep* 
pure  in  tutti  gli  esemplari  della  seconda  del  i664* 
Ma  il  suo  infingimento  è  una  pretta  soperchio- 
ria  j  perchè  aveva  sott'  occhio  e  le  Memorie  del 
Grisellini  che  cita  quell'aneddoto  (senza  averlo 
Tcduto),  e  un  passo  delPAmelot  che  sodamente 
lo  confuta ,  e  il  Dizionario  di  Bayle  che  ne 
parla  air  articolo  Aarsens,  ed  egli  stesso  nella 
sua  dissertazione  critica  riferisce  un  capo  di 
lettera  del  Pallavicino  in  cui  ricorda  il  docu- 
mento Zuilicom  e  la  mutazione  fatta  per  esso 
alla  Istoria. 

Colgo  l'occasione  per  ricordare  un  altro  aned- 
doto in  prova  della  buona  fede  che  mettono 
i  Curiali  nelle  loro  ricerche.  Il  padre  Graveson 
domenicano  si  scalda  molto  contro  il  Sarpi , 
perchè ,  secondo  lui  ^  incusò  di  eresia  il  celebre 
e  sfortunato  Bartolomeo  Carraiiza  arcivescovo 
di  Toledo  e  domenicano  egli  pure.  A  chi  ha 
letto  la  Storia  della  Inquisizione  di  Spagna  di 
Antonio  Llorente  sono  note  le  sventure  di  questo 
virtuoso  prelato,  che  calunniato  dalla  invidia, 
perseguitato  dal  Sani'Offizio^  carcerato  in  Spa-*» 
gna,  mandato  a  Boipa.  dopo  a8  anni  di  af- 
fanni e  di  prigionia  mon  nei  1576  pochi  giorni 
dopo  che  fu  liberato  da  papa  Gregorio  XIII. 
Fra  Paolo  nella  sua  Istoria  ne  parla  con  onore, 
il  Pallavicino  con  malignità  mentre  lo  imputa 
di  corrotta  fede  e  di  sinistra  credenza  $  indi 
u^ndo  la  consueta  sua  fi:anchezza  carica  delle 
Vita  di  F.  Paolo.  T.  IL  aS 
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soe  menzopie  le  poTcre  spalle  del  Sarpi.  II 
GraTesoa  mm  potendo  sfogarsi  contro  il  Pai- 
la^iciD^y  se  la  prese  contro  qoest^  oltinko,  usan- 
do le  segaenli  cspressiooi  :  a  £  egli  eretico  -lo 
ir  scrittore  cbe  sotto  il  mentito  nome  di  Pietro 
tf  Soaye  Polano  pabblicò  nna  Istoria  del  Con- 
u  cilio  Tridentino  y  e  che  ha  amto  la  temerità 
«  di  contare  fra  ^i  eretici  Bartolomeo  Car- 
«  ranxa  » .  Il  seirita  Bei^ntini  y  nomo  pieno 
di  buon  senso  e  di  rettitudine  |  non  potè  fre- 
nare il  suo  sdegno  al  lecere  tali  falsità ,  e 
incontratosi  in  Roma  col  Grareson  gliene  fece 
un  leale  rìmproTero^  ed  e^i  se  ne  scusò  di- 
cendo: Caro  voiy  cóA  convieiid  scrìvere  ^  sari" 
vendasi  in  Ronuu 

(1619-20).  Le  difficoltà  incontrate  dall^Aar- 
sens  per  yedere  Fra  Paolo  non  le  incontrò  il 
celebre  Gioi^anni  Daillè  calyinlsta,  dottissimo 
uomo  nelle  anticbilà  ecclesiastiche ,  e  autore 
di  un  pregCTole  trattato  sulP  Uso  dei  Padrì  della 
Chiesa,  Semplice  TÌaggiatòre  ed  ajo  di  due  ni- 
poti di  Filippo  Duplessis  Momaj ,  la  sua  con- 
dazione priyata  era  molto  diyersa  da  quella  di 
uù  .ambasciatore.  Egli  portava  lettere  commen- 
datizie di  Filippo y  ed  ordine  di  presentare  al- 
r  esimio  frate  i  suoi  giqf  ani  allieyi  :  uno  di 
questi  infermò  a  Mantova  e  Daillè  per  causare 
ie- vessazioni  del  Sant^  OiBzio,  ^be  avrebbe  vo- 
luto convertirlo  per  forza,  lo  fece  trasportare 
a  Padova  dove  morì.  Volendo  quindi  mandarne 
il  cadavere  in  Francia,  gli  uffici  di  Fra  Paolo 
valsero  ad  ottenergli  prontamente  dal  governo 
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%'éneto  i  passaporti  necessari.  A;  di  nostri  anco 
in  Roma  non  tì  sarebbe  prelato  ^  se  non  à 
vandalo  od  incivile ,  che  non  volesse  .  fare  lo 
stesso  ^  ma  per  quei  tempi  un  atto  di  urbanità 
era  una  eresia,  ~ 

Daillè,  o  fosse  il  disgusto  che  profano  di  po- 
lito 1  Francesi  quando  escono  dal  paese  natio, 
o  V  intolleranza  ,e  le  vessazioni  continue  a  cui 
erano  esposti  in  Italia  gli  eterodossi,  si  lagnava 
di  non  avere  cavato  altro  profittò  aa'  quel  suo 
viaggio  tranne  V  amicizia  di  Fra  Paolo ,  col 
quale,  nella  sua  dimora  a  Venezia ,  soleva  trat- 
tenersi quasi  ogni  giorno,  ali  buon  frate  (narra 
«  il  figliuòlo  di  Daillè  nella  vita  che  scrisse  di 
•  suo  padre)  gli  aveva  preso  tale  affezione  che 
u  fece  ogni  sforzo,^  unitamente. al  medico  As- 
ce selineau ,  per  (are  che  colà  si  fermasse  ». 
Ma  e'  >olle  tornarsene  in  Francia  dove  fu  mini- 
stro della  Chiesa  di^  Saumur ,  poi  di  quella  di 
Parigi.  . 

Noto  qui  due  anacronismi  del  Grisellini  :  il 
primo  che  Daillè  andasse  a  Venezia  nel  160&, 
«  P  altro  che  PAarsens  vi  andasse  nel  1609. 
Quanto  al  Daillè,  Bayle  .ci  fa  sapere  che  partì 
co'  suoi  allievi  da  Saumur.al  principio  delrau- 
tunno  del  1619  e  ébe  visitata  Pltalia,  la  Sviz- 
zera, la  Germania,  i  Paesi  Bassi,  P  Olanda  e 
r Inghilterra,  rimpatriò  sul  finire  del  1621  :  bi- 
sogna dunque  ch'^  ei  fosse  in-  Venezia  durante 
P  inverno  tra  U  1619  e  il  i6ao.  E  delPAarsens 
Battista  Nani  dice  positivamente  che  andò  a 
Venezia  nel  16 19.  La  lettera  di  Fra  Paolo  3o 
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marzo  1609  citala  dal  Grisellim  non  allude  al-  \ 

V  Adrsens,  ma  a  Cornelio  Yander  Mjle.  | 

;    (l'Gdo).  ContÌDuava  intanto  Fra  Paolo  le  sv» 
occupazioni  a  favore  della  cosa  pubblica.  L'^ 
lezione  di  un  suddiacono  fatta  dal  patriarca  e 
contrastata  dal   Capitolo    indusse   il   Consiglio 
de^  Dieci  '  a  correggere  alcuni  abusi  ecclesiastici 
che  intaccavano    V  autorità  del   3ecolarel   Fino 
dal  ìSfiS  la  Repùbblica  aveva  ottenuto  da  Cle- 
mènte VII  una  Bolla  per  la  quale  era  concesso 
a^  dogi  dMntromettersi  e   di  riformare  le  ele- 
zioni de'  beneficiati  alle  pievi  e  titoli  di  Vene* 
zìaf.    a  È  stile   consueto   della  cancelleria   ro- 
«  mana ,  dice  Fra  Paolo  ^  quando  il  pontefice 
u  concede  alcuna  grazia  deputare  nella  Bolla 
K  tre  ecclesiadtici  esecutori  ^  colla  clausola  che 
«  tutti  tre  insifsme,  o   due   di  essi,   o   ancoca 
u  un  solo  mantengano  la  grazia  concessa.  E  se 
•f  gli  esecutori  sono  nominati  col   nome  pro- 
tf  prio;  quella  facoltà  s'estingue  colla  loro  vita^ 
ce  ma  se  sono  nominati  col  solo  titolo  della  di- 
«  gnità  senza  alcun  proprio  ;    non   solo   com- 
«  prende  quelli  che  si  trovano  qualificati  della 
u  dignità  nel  tempo  della  spedizione  delle  Bol- 
tf  le,    ma    ancora    i    successori    della    dignità 
a  slessa  :    sicché   morti   quelli ,  la    persóna    a 
«  cui  apparticDe  può  chiamare  così  bene  uno 
u  o  più  de^ successori  in  perpetuo  ».  Il  nun- 
^o  impugnava  questa  Bolla  Clemenlina ,  e  pre- 
tendeva che  mofd  i  conservatori   vecchi  fosse 
necessario  ricorrere  »  Roma  per  eleggerne  dei 
nuovi;  ma  il  Sarai'' . dimostra  ciò  essere  con« 
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trarìo  alle  massime  istesse  del  jus  pontificio, 
e  air  uso  fino  allora  stabilito  y  ed  essere  ia 
piena  facoltà  del  doge  di  eleggere  a  conserya- 
iore  ^d'esecutore  della  Bolla  cui  più  gli  pia- 
cesse. Questa  massima  dava  alP  autorità  civile 
grande  indepeiidenza  e  le  attribuiva  la  più 
estesa  facoltà  per  impedire  i  disordini  e'  soprusi 
nella  nominazione  ai  benefici,  e  tagliava  di  corlo 
le  liti  decidendole  senza  bisogno  di  ricorrere 
a  Roma  dove  erano  tirate  per  le  lunghe  con 
incomodo  e  spesa  de^  privati  ^e  pregiudizio  della 
potestà  civile.  Fra  Paolo  riconosce  e  professa 
m  più  luoghi  de^  suoi  scritti  il  principio  che  la 
potestà  ecclesiastica  fion  si  estende  al  di  là 
delle  cose  spirituali^  ed  anzi  è  il  prillo  che 
V  abbia  sviluppato  con  chiarezza  e  istotica  pre- 
cisione^ ma  reta  non  essendo  anco  matura  per 
ridurlo  in  pratica,  a  sparmio  di  dispute  pr«-> 
feriva,  ad  occasione  opportuna,  di  combattere 
le  pretese  de^  Curiali  colle  istesse  loro  armi , 
csome  nel  caso,  anzidetto.  Ando  più  oltre  nel 
seguente. 

(1621).  Un  pievano,  la  cui  elezione  eifa  stala 
riprovata  dal  patriarca,  aveva  appellato  alla 
Dunciatura  e  impetrato  Brevi  da  Roma,  donde 
nacque  un  conflitto  di  giurisdizione.  La  Corte 
Romana  a  viemeglio  dominare  I  popoli  aveva 
introdotti  negli  Stati  altrui  i  tribunali  della 
nunclatura  rappresentati  dai  nunci,xihe  a  loro 
avvocavano  le  cause  dette  ecclesiastiche  fro- 
dandone i  giudici  naturali  con  danno  de^  par- 
ticolari e  proQtto  della  Curia    che   ne  traeva 
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danari  e  potenza.  Le  esorbitanze  di  questo  tri- 
bunale e  le  sue  usurpazioni  ^  sulla  autorità  po- 
litica obbligò  i  re  di  Francia ,  di  Spagna  e 
di  Napoli,  e  i  prìncipi  di  Fiandra  a  circoscri- 
ìferlo  con  leggi  repressive.  La  Repubblica  aveva 
latto  lo  stesso  in  vari  tempi:  nel  16 13  proibì 
amministri  secolari  di  eseguir  decreti  di  tribù-' 
nali  ecclesiastici  esistenti  fuori  dello  Stato  ^  e 
proibì  lo  stesso  a^  tribunali  ecclesiastici  del  paese 
Quando  non  ìie  fossero  licenziati  dal  governo; 
nel  161 5  proibì  P  esecuzione  di  Bolle  citatorie 
ò  monitorie  e  simili  senza  V  approvazione  del 
Senato;  ma  eon  questo  non  cessarono  gli  abusi; 
anzi  nella  provincia  di  Bergamo  si  erano  mol* 
tiplicati  con  grave  discomodo  delle  persone. 
Ad.  ogni  minimo  litigio  per  un  :  beneficio  ,  ad 
ogni  minimo  litigio  tra'  vicari  e  giusdicenti , 
erano  invocati  monitorii  da  Roma  :  un  prete 
chiamato  ad  ufficiare  in  una  cappella  dome- 
stica spinse  P  audacia  di  far  intimare  ai  patroni 
di  essa  una  scomunica  s^e  non  riduce\ano  quella 
officiatura  privala  in  beneficio  perpetuo.  Il  che 
fece  dire  a  Fra  Paolo:  «*  L'ufficio  delP Au- 
le ditore  della  Camera  romana  concede  moni- 
«  torii  a  petizione  di'  qualunque  persona  non 
«  solo  ecclesiastica ,  ma  anco  secolare ,  in  qual- 
«  sivoglia  genere  di  causa,  nissuna  eccettuata: 
«  sempre  però  con  la  clausola  salutare  in  fine, 
■H  che  chi  è  aggravato  compari;  La  quale  cosa 
u  serve  non  solamente  al  profitto  presente  che 
ce  P  officio  trae,  ma  anco  ad  acquistare  giuri- 
u  sdizione;  perchè  chi  ha  speso  impetrandoli  ^ 
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m  vt^   Ogni    arte   acciocché  lo  speso   non   sia 
4É  perduto^  n. 

Il  disordine  andò  tant^  oltre  che  vi  furpno 
Comunità  che  invocarono  Brevi  da  Iloma  onde 
conseguire  la  fertilità  ai  loro  campi,  o  preservarli 
dalla  gragnuola  o  dai  topi  o  da  altre  calamità 
naturali;  e  Dio  guardi^  diceva  Fra  Paolo ^  che 
i  Romani  le  disingannassero  da  una  supersti- 
cioue  tanto  contraria  alla  dottrina  cristiana. 

Simili  imposture  non  succedevano  solamente 
in  quella  età  superstiziosa  e  incivile  ;  che.  anco 
al  principio  del  secol  nostro,  nel  i8o3,'papa 
Pio  VII  coiicedette  a  quelli  di  Mera  te,  borgo 
del  Milanese,  un  Breve  di  scomunica  contro 
le  cavallette  che  devastavano  i  loro  campi  5  e 
fra  le  cose  singolari  contenute  In  quel  Breve 
è  portata  come- probabile  P  opinione  de^  teologi 
scolastici  che  risguardano  grinsetti  nocivi  come 
abitati  da  spiriti  infernali.  E  poi  si  dice  che 
il  papa  non  è  infallibile  11 

La  gola  del  denaro  induceva  i  tribunali  dei 
cherici  a  commettere  abuM  non  meno  ripro* 
voli  :  «  Gli  auditori  de^  nunzi  che  attendono 
tf  al  tribunale- delle  cause,  dice  il  Sarpi  in 
«  altro  suo  scritto,  concedono  ogni  sorte  di 
ti  citazione  e  monitorio',<sì  contra  le  ^persone 
tf  ecclesiastiche  come  anco  contra  i  laici,  per 
u  qualunque  male ,  non  avendo  riguarda  ne 
u  alla  giurisdizione  degli  Ordinari ,  ne  a  quella 
tt  del  principe  laico.  £  ciò  fanno  per  render 
§f  lucroso  il  loro  carico  in  Cancelleria  con 
u  mille  disordini  e  cose  indegne,  come  le  ha 


Sga  CAPO  XXIX. 

«  conosciuto  Pistesso  monsignor  nanzio  pre- 
ce sente  che  di  già  ha  mutato  due  auditori 
«:  per  le  stesse  accuse. 

^«  L' Auditor  della  Camera ,  che  è  ofBzia 
ir  prìncipàlissimo  della  corte  romana^  è  giu- 
ic  dice  ed  esecutore  di  tutte  le  obbligazioni 
m-  camerali  e  Bolle  pontificie  per  ogni  luogo  : 
u  tuttavia  se  vien  levata  una  citazione  o  nio* 
tf-  Dttorìo  da  quel  tribunale  da  esser  eseguito 
(•nello  Stato  JScclesiastico,  è  necessario  prima 
u  presentarlo  al  legato  o  vice-legato  di  quel 
a  luogo  dove  si  ha  da  eseguire,  dal  qua!  si 
tf  ottiene  .r esecuzione,  altrimenti  non  può  al- 
»' cun  pubblico  minislro  intimarlo  ". 

£ra  una  singolare  contradizione  che  il  papa 
concedesse  ai  governatori  deVsuoi  Stati  la  ia<* 
còlta  di  non  eseguire  i  suoi  decreti  che  a  loro 
non  piacevano  ;  e  pretendesse  che  i  medesimi 
deereti  dovessero  avere  negli  Stati  altrui  la  più 
ampia  osservanza.  Ma  Fra  Paola  citando  que- 
sti esempi  e  le  leggi  ostative  di  altre  nazioni 
faceva  osservare  ai  Senato  non  essere  mai  a£- 
biistanza  F  attenzione  per  guardarsi  dalle  ordi-^ 
ture,  macchinate  dalla  corte  romana  e  suoi  nunzi ^ 
e  consigliò  che  d^  ora  in  poi  gli  exequatur  ai  re- 
scritti di  Roma  non  fossero  più  d£^i  dai  segre- 
tari del  Senato ,  ma  dal  pien .  Collegio,  e  fosse 
incaricato  a  particolarmente  il  Savio  di  setti- 
M  mana  (presidente  del  ministero)  a  nulla  la- 
«  sciar**  correre  senza  una  particolar  diligenza  ^ 
«  e  se  ne'  segretari  nascesse  qualche  facilità,  con 
«  castigo  irremissibile  punirli  »• 
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Questa  misura  ne  fruttò  un^  altra  non  meno 
importante.  Era  uso  antico  in  Venezia  di  so-r 
spendere  P  esecuzione  di  <]uei  rescritti  che  ve-* 
nirano  di  Roma  e  che  non  erano  consenzienti 
coi  diritti  del  prii^tcipe  o  Futilità  pubblica;  ma 
sopra  ciò  non  tì  era  alcun  metodo  regolare,  e  la 
esecuzione  a  sospensione  dì  tali  rescritti,  mas^ 
sime  di  quelli  che  toccavano  interessi  di  non 
grave  momento,  era  abbandonata  a* magistrati 
secolari,  od  anco  ad  un  segretario  come  è  detto 
di  sopra^  Ma  il  Consultore  propose  la  creazione 
di  un  teologo  canonista  appositamente  incart» 
ceto  di  e.saminare  codesti  rescritti.  Cosi  stabi* 
lita  di  diritto  e  di  fatto  la  supremazia  della 
potestà  civile  sulla  ecclesiastica,  fu  un  nuovo 
freno  alle  esorbitanze  curiali,  che  per  essere 
stato  stretto  più  duramente  nel  seguito  ricorcISi 
sempre  più  odioso  alla  Curia  il  nome  xlelP in- 
ventore. Piacque  il  pensiero,  e  ne  fu  affidato 
P incarico  al  Sarpi  medesimo,  e  lui  morto  fa 
continuato  in  un  consultore  chiamato  il  Teo* 
logo  per  la  revisione  /Ielle  Bolle. 

(i6a2).  Nel  1576  papa  Gregorio  XIII  aveva 
fondato  in  Roma  il  Collegio  de-  Greci  con  chiesa 
di  rito  greco  q  ufficio  in  lingua  greca  ed  alunni 
greci,  ma -educati  alla  romana.  Nel  seguente 
anno  per  un  accordo  col  Senato  vi  applicò  fe 
rendite  del  vescovato  di  Chisamo  in  Candia^ 
ttr  patto  che  vi  fossero  ricevuti  Greci  sudditi 
della  Repubblica ,  in  numero  determinato  e  a 
scelta  del  governo.  Benché  le  rendite  di  Chi«» 
samo  fossero  concesse  per  soli  i5  anni,  il  Se- 
nato lasciò  continovare  ancQ   dopo   spirato  i* 
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tsnniii«/e  trascurò  eziandio  di   nominare   ^U 
alanfii  lasciando  che  fossero   introdotti   a    ca« 
piiccio  dai  Romani.    La  direzione  del   collegio 
tu  prima  in  mano  de'  gesuiti ,  passò  poi  m  do- 
menicani, finché  nel   16^2    il    papa    pensò   di 
irolerla  tornare  ai  primi ,  essendoché  i  gesuiti, 
diceva,  non  hanno  pari  nelP educazione.  Que- 
lla 'novità  risvegliò  P  attenzione  della   Repub- 
blica, che  tosto  si  oppose.   Da   qui    cominciò 
un  carteggio  fra  i  due  Stati  e  trattative  tra  il 
nunzio  e  il    Senato ,   e  P  ambasciatore   veneto 
e*  11  papa.  Il  Consultore,  interpellato  dal  Col- 
legio, lece  notare  che  tale  innovazione  occul- 
tava un  artifizio  ;  e  quanto   fosse  pericoloso  il 
laisciare  educare  Greci,  figli  di  popolo  ignorante^ 
nelle  massime  di  quella  Società  tanto  nemica 
di^la  Repubblica,    a  Le    parole,   disse,   che  i 
u  gesuiti  non  hanno  pari  nella  educazione  in- 
«  volvono    un'  equivocazione    assai    manifesta* 
«  Non  é  P  educazione   una  cosa    assòluta    che 
«e  abbia  gradi  di  perfezione  il  sommo  de'  quali 
a  sia  toccato  a'  radri  gesuiti  ;  ma  é    P  educa- 
le zione  relativa  al  governo  5    per  il    quale   la 
«  gioventù  é  educata  in  modo  che  quella  chie 
«  é  buona  ed  utile  per  un  governo,  é  dannosa 
ic  per  un  altro,  e   secondo  la   varietà   de' go» 
m  verni  P  educazione  riceve  varietà.  Quella  chfi 
«  é  utile  per  uno  Stato  militare  che  si  man- 
«  tiene  ed  aumenta  con  la  violenza,  é  pemi- 
n  ciosa  ad  un   pacifico   che    si   conserva   con 
«  l'osservanza  delle  leggi. 

«  L'  educazione   de'  Padri .  gesuiti ,    siccome 
«  P  hanno  descrìtta  nelle  loro    Costituzioni    e 
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«  siccome  la  praticano ,  sta  in  spogliare  V  a^ 
|K  lunno  di  ogni  obbligazione  verso  il  padre:, 
«  verso  la  patria  e  verso  il  principe  naturale, 
te  e  voltar  tutto  1'  aiùore  -e  '1* timore  verso  il 
u  padre  spirituale,  dipendendo  da*  cenni  e 
u  motti  di  quello.'    - 

ce  Questa  educazione    è    utile,  per  la  gran- 
u  dezza  degli  ecclesiastici  e  di  quei  principaà 
«  con  i   quali  gli    ecclesiastici    vogliono    essefr 
m  soggetti,  ed  è  verissimo  che  in  ben  maneg^ 
ér  gif  re  questa  i  gesuiti   non  hanno  pari  ^  ma 
«  quanto  è  migliore  per    questi  tanto   è  peg^ 
u  giore  per    quei  governi    dove    il   fine    e  la 
u  libertà  e  la  vera  virtù ,  ed  al  \  quale   gli    ec- 
ce clesiastici  non  si  tengono  soggetti.  Dalle  scuole 
«  de*  gesuiti  non  è  mai  uscito  un  figlio  ubbi- 
«  diente  al  padre,  aflezionato  alla  patria,  de^ 
ce  voto  al  suo  principe.  La  causa  di  quést*  altro 
«  non  è,  se  non  che  i  gesuiti  attendono  a  le* 
ce  var  Pamor  naturSile  e  la  riverenza  patema^ 
u  e  del  proprio  prìncipe.    Dove  che   per  tina 
tf  repubblica  libera  non  vi  sono   massime  pi& 
m  utili  quanto  quella  déll^Evangélio,  che  nissuna 
ic  obbligazione  lega  maggiormente  che  la  pa- 
ce terna:;  e  quella^  t)i  San  Pàolo,  tjhe  Iddio  co- 
ti manda  che  il  principe  sia  ubbidito  non  solo 
«  per  timore,  ma  per  coscienza.  E  siccome  ìì 
'm  gesuiti  non  hanno  pari  in  alienare  gli  animi 
-ce  dal  padre  è  dal  prìncipe^  e  per  tanto  meritano 
u  di  essere  stimati  e  lodati  d^  chi  mira  ad  in- 
a  grandire  con  la  depressione  degli  altri  ^  coM 
>  quelli  che  secondo  la  dottrina  cristiana  sti- 
le mano  esser,  virtuosa  la  reverenza  patema  e 
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M  la  dlrozione  lal  principe,  non  possono  se  non 
«  abborrirq  quella  contraria. 

<c  Nop  si  può  in  scriltura  esprimer  quanto 
u  ai  governi  e  delle  case  e  delle  città  imppr- 
«  tino  le  massime  concepute  da^gioTani:  ognuno 
tf  può  esperimentare  ih  se  che  ciascuno  opera 
jgr  ^secondo  le  massime  credute^  e  crede  quelle 
tf  che  gli  sono  dagli  educatori  instillale  nel- 
■tf  Panimo^  le  quali ,  quando  hanno  fatto  ra- 
.(»  <lice  j  è  impossibile  .separarle  y  onde  nissuna 
tt  altra  cosa  è  più  atta  a  mutar  il  governo  di 
M  una.  famiglia  o  città  che  l'educazione  con- 
ce traria  a  quello  »^.;£  conchiude  essere  ve* 
rissimo  che  i  gesuiti  non  hanno  pari  nella. edu- 
cazione j  ma  rion  in  quella  che  conviene  ad 
lino  Stato  libero  y  e  propone  di  rigettare  P ia- 
ttanza. 

. .  Passando  ora  dalle  materie  clericali  alle  po- 
litiche, la  Repubblica  si  era  impigliata  nelle 
iniauste  guerre  che  per  tanti  anni  desolarono 
le  tre  leghe  de'  Grigioni.  La^Valtellina,  suddita 
Hid  esse^  si  era  rubellata  :  onde  avrénpero  guerre 
civili  sanguinosissime.  L'Austria.^i  era  impa- 
dronita della  Léga  Grigia  e  voleva  aggiungerla 
ja'  suoi  dopainii  ^  la  Spagna^  mioapciava  le  due 
altre  :  la  Francia  per  altri  motivi  fomentava  le 
discordie  j  e  Venezia  bisognosa  delPalleaqza  di 
que*  popoli  bellicosi  onde  tener  freno,  ad  Au- 
.^tria  e  Spagna^  ne  protèggeva  la  indepenjdenza 
di  cui  erano  gelosisfiimi.  Da  ciò  nacque  una 
complicazione  d' interessi  e  di  cabale  diploma.- 
tiche,  che,  come  è  il  sòlito,  finirono  col  lìia- 
jlaiuxo,  4i  chi  i]^on  ne  av.eya  colpa.   L'Austria 
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pretendeva  ragioni  sulle  Leghe  eli  antica  sifm 
uipemlenzaj  la  Spagna,  sulla  Valtellina  già  di- 
pendente dal  ducato  di  Milano;  la  Francia,  ra- 
gioni di  passò  e  di  patrocinio;  il  duca  di  Sa-^ 
voia  aveva  anch'  egli  le  sue  :  il  papa ,  i  preti, 
i  frati,  P inquisizione,  P arcivescovo  di  Milano, 
vi  si  mescolatatio,  succedevano  fatti  atroci:  e 
quel  misero  paese ,'  cui  la  povertà  pareva  ao- 
ver  rendere  sicuro^  desolato  da  amici  e  ne- 
mici ,  discorde  in  sé  per  motivi  di  religione  e 
per  ambizioni  sotto  quella  nascoste,  si  trovo 
per  lunghi  anni  travagliato  da  grossa  guerra 
e  in  pericolo  di  perdere  la  Uhertà. 

ir  Collegio  onde  avere  una  piena  informa- 
zione dei  fatti  anieriori  su  cui  fondava  ciascuno 
ie  sue  pretese,  ed  egli  regolare  le  proprie  azioni, 
chiese  a  Fra  Paolo  una  relazione  istorica  della 
Valtellina  e  dello  stato  della  religione  cattolica 
in  lei  ;  cui  egli  satisfece  colla  solita  sua  bre- 
vità e  predsipne,  notando  P  origine  /delle  di-^ 
scordie,  quelli  che  le  fomentavano,  le  mire 
della  Spagna  e  delPAu&lriai  e  la  parte  che  vi 
ebbero  Francia  e  VenériaiC  Futilità  che  po- 
teva ricavar  questa  à^  confermarsi  P  amiciasia 
de'  Grigioni.  È  un  opuscoletto  di  poche  pagine^ 
ma  racchiude  i  capi  pia  JAteres^Dti  le  vicende 
di  quel  paese. 

Declinando  Panno  al  buo  tetmTne  ebbe  il 
Consultore  altra  visita  illustre  nel  principe  di 
Condè.  Questo  principe,  vivace,  leggiero,  <li 
molto  spirito  e  sapere,  partigiano  di  Spagna, 
dedi^>  ai  gesuiti ,  ambizioso  della  corona ,  dopo 
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l^  pace  seguita  tra  il  ré  di  Francia  e  gli  Ugo- 
iijMli)  caduto  in  sospetto  alla  Corte  e    Tcduto 
malvolentieri  dai  .ministri  e  cortegiani,  chiese 
ti  permesso  di   fare  un  viaggio  in    Italia   col 
pretesto  di  sciogliere  un  yoto  alla  Santa   Casa 
jll  Loreto,  ma   invero  per  allontanarsi  da  un 
Isogo  dove  non  poteva  restare  con  riputazione. 
Fa  in  Venezia  nel  mese,  di  novembre    e   fece 
le  più  vive  istanze  per  vedeire  Fra  Paolo,  men- 
tre questi  si  pigliava  ogni    c]ura   per   evitame 
P incontro,  sì  per  il  rigore  delle  leggi  esi  per- 
chè ne  temeva   P  importunità ,   e   che  volesse 
tirarlo  in  discorsi  su  cui  era   del    paro    arduo 
il  tacete  e  'il  parlare,  sapendo  che  il  principe 
era  stalo  il  primo  a  divolgarlo  autore  deiristo- 
ria  del  Concilio  di  Trento.  Ond'  è  che  quello 
nop.  potendo  essere  introdotfo  in  convento,  lo 
appostava  in  chiesa  con  tanta  assiduità  che  il 
frate  avvisato  eh' e' ci  slava,  era  obbligato  tal- 
volta a  non    uscire   tutto,  il    giorno   dalla    sua 
celia.  Di  forma  che  impazientato   il   principe, 
disse  che   era  più   difficile   vedere  Fra   Paolo 
che  il  papa.  Innne  ottenne  dal  governo  di  tro- 
vare con  lui.  Ma  il  frate  non  volle' che  fosse 
in    convento,  e  fu  scelta  la  casa  del  cavaliere 
Angelo  Contarìni  tornato  di  fresco  dall'amba- 
sceria di  Francia ,  e  dove  stavano  sotto  pretesto 
di  onoranza,  più   altri   patrizi    e  segretari    del 
Senato*   Dopo   ì  primi   complimenti ,    Condè , 
tpedito    parlatore ,  aggirò  il    discorso',  come  il 
Sarpi  già  sospettava ,  sulle  materie  della  gior-.* 
natà^  ma  che  venivano    a   toccare  interessi  di 
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i^Ugione,  essendo  egli  avido  di  scoprire  quale 
fosse  la  precisa  opinione  del  frate.  Parlò  delle 
molte  sètte  che  erano  à  quel  tempo,  e  parti- 
colarmente degli  Ugonotti  di  Francia,  cui  dan- 
nava come  perniciosi  allo  Stato.  Fra  Paolo  senza 
entrare  in  disputa  dogmatica  diverli  l' argo- 
mento, discórrendo  le  passate  guerre  civili  tra' 
cattolici  ed  Ugonotti,  la  parte  che. vi  ebbero 
i  principi  di  Gondè  avolo  e  padre  dell'intera 
loqutpre  e  seguaci  della  fazione  ugonotta,  e  feee 
intendere  che  le  opiniohi  religiose,  sono  seropFC 
innocenti  quando  non  si  tirano  a  fini  polìtici* 
Con  che  feriva  delicatamente  il  principe  perae- 
gnitatore  degli  eterodossi ,  non  per  convinzione, 
ma  per  suscitare  turbolenze  e  farsi  strada  ai 
trono, 

^  Condè  lo  interrogò  della  superiorità  del  con- 
cilio sul  papa  e  delle  libertà  della  Chiesa  Galli- 
cana. E  il  Sarpi  senza  esprimere  la  sua  opinione 
Si  nstrinsc  a  ricordare  le  dottrine  de'  Sorbonisti 
e  de'  Parlamenti  di  Francia  che  ritenevano  la 
pnma  come  un  principio  Inconcusso,  e  le  altre 
come  diritti  naturali  a  tutte  le  Chiese. 

Passarono  a  ragionare  se  sia  lecito  valersi 
delle  armi  di  quelli  che  dissentono  da  noi  in 
punto  di  religione,  e  il  frate  si  limitò  ad  esempi 

¥ratici  j  adducendo  .  Giulio  II  che  si  valse  dei 
urchi  quandai  Francesi  stavano  per  prenderlo 
in  Bologna  3  e  di  Paolo  IV  che  per  far  guerra 
a  Spagnuoli  trasse  i  Grigioni  a  Roma,  i  quali 
benché  fossero  eretici  gli  chiamava  angeli  man- 
dati da  Dio.  • 
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Vennero  alle  scomuniche  contro  ai  principi| 
le  qui  Fra  Paolo  non  fece  altro  che  confermale 
ciò  che  aTe:Va  dettato  in  iscritto. 

In  ultimo  il  principe  fece  un  gran  girar  dfi 

fdrole  per  cavargli  di  bocca  se  sapeva  chi  fosse 
autore  della  Istoria  del  Concilio  Tridentina  f 
ma  il  frate  non  gli.  volle  rispondere  mai  ^altne 
se  non  che  Jn  Roma  sanno  chi  sia  Pamiore. 
Non  so  poi  45e  il  Gondè,  il  quale  continuò  in- 
fatti il  suo  viaggio  sino  a  Roma ,  P  abbia  sa- 
pioto  egualmente.    . 


.<».' 
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CAPO  TRENTESIMO. 


(i6a^).  a  Egli  morrai  La  Tendetta  di  Dio 
non  tarderà  a  manifestarsi  centra  V  empio  che 
ha  osato  pereootere  la  tiara  del  santo  suo  tì- 
cario  f>.  Così  dicevano  i  papalisti  tosto  appresso 
l'interdetto,  persuasi  che  Fra  Paolo,  già  di 
rotta  salute,  sarebbe  fra  poco  morto  o  naturale- 
mente  o  ammazzato.  Ma  egli  sopratisse  ancora 
diciasette  anni ,  sottratto  da  una  mano  inTin* 
bile  a  più  di  Tenti  cospirazioni  contro  la  siki 
Tita  ;  e  in  quel  tempo  di  mezzo  morirono,  ab-» 
benché  di  lui  più  giovani ,  il  Baronio ,  il  Bo-» 
vio,  il  Bellarmino,  il  Colonna  e  quasi  tutti  in- 
somma i  patrocinatori  delP  interdetto.  A'  2B 
gennaio  del  i6ai  morì  anco  Paolo  Y,  onde  il 
Sarpi  ebbe  a  dire  facetamente:  Ora  posso  mo^ 
rire  anch^io^  sicuro  che  della  mia  morte  non  se  ne 
farà  pia  un  miracolo, 

A  Paolo  V  successe  Gregorio  XV  il  quale 
air  ambasciatore  veneto  che  andò  a  compli- 
mentarlo disse  che  tra  la  Repubblica  e  la  Santa 
Sede  non  sarebbe  Inai  buona  pace  fintanto  che 
quella  si  servisse  di  Fra  Paolo,  e  chiese  che 
fosse  licenziato  j  ma  il  Senato  gli  diede  cosi 
risoluta  risposta  che  il  papa  non  ne  parlò  più 
altro.  Da  qui  il  Consultore  si  accorse  benis- 
simo che  la  Corte  non  aveva  dimenticati  gli^ 
antichi  dolori,  e  i  desiderii  della  vendetta;  Cy 

Fita  dì  F.  Paolo.  Tom.  IL  ^ 
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Tecchio  settuagenario  e  acciaccoso  y  stimandosi 
ornai  inutile  alla  sua  patria,  f^ce  il  generoso 
disegno  di  abbandonarla  aiBne  di  togliere  ogni 
pretesto  ai  rancori  die  la  Curia  nutriva  yerso 
-  di  lei. 

Vogliono  alcuni  che  Fra   Paolo\^  già    dièci 
anni  prima,  nutrisse  il  pensiero  di  trasportarsi 
in  Inghilterra:  congettura  dedotta  da  un  capo 
di  lettera  cui  ^gli  scrisse  li  8  giugno    i6ia   al 
•suo  amico  Isacco  Casaubonò  che  abbandonando 
la  Francia  si  era  trasportato  in  c^uelP  isola  con- 
.   dotlofi  e  raccomandatoyi  dal  bayaliere  Enrico 
Wotton.    tf  Mi  rallegro ,   scriyeya.  Fra  Paolo , 
«  che  tu  goda  la  beneroleùza  del  sapientissimo 
:tf  re,  nel  quale  si  accoppiano,  per  caso  raro, 
«  le  yirtà  di  principe  e  d' uoi^o .  dotto.    È  un 
m  modello  di  principe  pari  a  cui  da  più   se^ 
«  coli  nissuno  fu  formato:  ed  io  mi  reputerei 
m  fortunatissimo  se  fossi  degno  del  suo  patro* 
«  cinio ,  né   tu    potresti   far    cosa    migliore  di 
u  raccomandargli  questo  mio  desiderio  ».  Que- 
sto elogio,  seguendo  le  idee  di  Fra  Paolo,  era 
giustissimo  9  perchè  Giacomo  I  era  certamente 
il  più  dotto  principe  de' suoi  tempi,  ed  il  solo 
fra  tanti  che  resistesse  con  perseveranza  di  prin- 
cipii  alle  pretensioni  della  Curia  romana^  ab- 
benché  codesti  prìncipii  non  fossero  tutti  egual- 
mente approvati  dal  Consultore. 

Il  Casaubonò  mostrò  la  lettera  al  re,  il  quale 
fece  riscrivere  al  Sarpi  che  se  voleva   portarsi       < 
in  Inghilterra  sarebbe  stato  onorevolmente  ac- 
colto e  troy.aiovi  agi  e  protezione. 
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■  Que$te  .€066  succedevano ,  come  dissi^  nel 
461  e  ^  quando  appunto  Fra  Paolo  era  vessata 
caldamente  dall^^jCuria  sostenuta  dalla  corte  di 
Plancia,  quando  la  energia  dei  patrizi  si  attie- 
pidiva ogni  giorno  y  quando  gli  erano  state  in- 
tercette  y^rie  Ietterei  e  il  nunzio  del  papa  in- 
trigava contro  di  lui:  onde  non  pare  al  tatto 
inverosimile  che  egli,  consigliato  dagli  amici , 
pensasse  a  maneggiarsi  un  sicuro  asilo  nel  caso 
ohe  dovesse  averne  bisogno. 

Se  la  cosa  è  in  tali  termini^  bisogna  dire  che 
In  unMdea  passeggiera.  Ma  tutta  questa  ipotesi 
non  avendo  altro  fondamento  tranne  le  poche 
e  vaghe  parole  recitate  qui  sopra  ^  io  invéce  le 
crederei  niente  ^ìììl  che  iin  complimento  diretto 
al  re^  senza  che  Fautore  vi  sottomettesse  al- 
cuna intenzione  personale.  Molto  più  se  si  con- 
sidera che  air  epoca  in  cui  furono  scritte  non 
pure  Fra  Paolo  viveva  onorato  e  sicurissimo 
ih  Venezia  ;  ma  per  gli  accidenti  che  allora 
correvano,  il  meuesimo  governo  veneto  era  in- 
teressatissimo :  a  conservarlo  ed  a  difenderlo» 
Si  aggiunga  cV  egli  aborrì  sempre  dal  cercar 
rifugio  in  paese  protestante,  bene  ponderando 
quanto  un  passo  così  poco  prudente  avrebbe 
nociuto  alla  sua  riputazione,  e  versato  in  dub- 
bio quella  illibata  ortodossia  di  cui  si  vantava 
e  che  i  suoi  nemici  volevano,  rapirgli.  Infatti 
Giacomo  I ,  che  morì  soltanto  nel  i€i25 ,  re- 
gnava ancora  quando  Fra  Paolo  nella  sua 
vecchiaia  pensava  seriamente  di  espatriare  j  e 
nondimeno  affissò  il  pensiero  a  lutt^  altro  paese 
che  non  era  T  Inghilterra» 
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Fin  dia  giofrinctto  ayera  sempre    avuto   una 
passione  particolare  pei  viaggi,  che  non  sod- 
disfìitla  j  come  eh'  e^  avesse  •  vednta  quasi  tutta 
r  Italia  y    appagava    coIP  udire    i^  racconti    dei 
viaggiatori   e   leggere   le   descnEioni   dei  paesi 
looiani.  Ed  ora  settuagenario  |  pieno  d'infer- 
fliità,  ilcsideroso  di    quiete^  travagliato    dalle 
nemicizie  romàne ,  gli  venne  vòglia   di   render 
pago  Pantiéo  suo  desiderio,  e  pensò  di  cercare 
da  penitente  pellegrino  la  Terra  Santa  e  poi 
chiudersi  in   qualche  monastero  del   Levante. 
Bla  chi  crederebbe  che  questo  discfgaò ,  il  quale 
più  che' disegno  era  innocente  delirio' d' uomo 
vecchio  che  vagheggia  i  sogni  dèlltf  sua  giovi- 
nezza, dovesse  parimente  soggiacere  a  censura? 
Lessi  in  un  libro  da  gesuita  che    Fra    Paolo, 
disperando  ornai  dì  commovere  ritalia  con  no- 
vità religiose,  intendesse  di  trasportarsi  in  Le- 
vante per  sollevare  contro  P  autorità  del   papa 
ì  Greci  e  forse  anco  i  Turchi  1 1 

Innamorato  nella  sua  fissazione ,  quasi  che 
il  suo  governo ,  che  gli  aveva .  prestato  tante 
cure  e  tante  ancora  gliene  prestava,  l'avrebbe 
voluto  lasciar  emigrare,  si  diede  a  far  masse- 
rizia e  accumulò  un  migliaio  circa  di  ducati, 
dicendo  averne  bisogno  pel  viaggio;  raccoglieva 
notizia  delle  strade,  delle  spese,  de' costumi 
de'  popoli  orientali ,  massime  dei  religiosi  cri- 
stiani :  ma  non  confidava  quel  suo  proposito  se 
non  all'amico  del  suo  cuore,  Fra  Fulgenzio. 
Era  sicuramente  una  chimera  puerile,  uno 
di  quei  sogni  consueti  agli  uomini  ribambiti. 
MOUo  il  peso  degli  anni  e  stanchi  da  una  vita 
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E  iena  di  tumulto  e  dì  gloria.  .Ma  probabitmenie 
I  fomentaTano  Pioyotontaria  pubblicazione  della 
9aa  IstoKa  del  Gonrìlio^  41  timore  delle  sue  con- 
seguenze^ le  domande  di  Gregorio  XVi,  i  riiKèii 
sdegni  della  Curia  ^  e  benché  fosse  eerto  il  pa«- 
irocinio  del  governo ,  non  gli  mancavano  ne» 
mici  in  Yeùezia ,  '  «  col  crescere  della  età  es- 
sendogli scemato  il  coraggio  e.  la  confidenza  e 
avendo,  perduti  non  pochi  de^  suoi  protettori 
fd  amici ,  paventava  forse  che  mutando  cogli 
Mominì  anco  le  cose,  un  giorno  o  Taltro  fosse 
fgli  per  essere  abbandonato  alla  discrezione  di 
cbi'  gli  iM)leva  tutt' altro  che  bene.  Erano  timori 
irragionevoli ,  ma  naturali  ai  vecchi ,  sospettosi 
idi  lutto  ^  e  molto  più  ad  uno  che  aveva  ve- 
duto di  molte  cose. (e  conosciuto  ^così  addentro 
4a  razza  umana.  .  . 

Le  sue  ansifHa  furono  accresciute  da  due 
accidenti  :  il  tragico  fine  di  Antonio  Foscarini 
suo  amico  e  V  inopinato  ritornò  a  Roma,  di 
Marco  Antonio  <le  Dominis.  Il  Foscarini  usciva 
travestito  di  notte  per  amoreggiare  una  dama 
che  abitava  vicino  al  palazzo  di  Spagna.  .  Fa 
accusato  al  Consiglio  dei  Dieci  che  mantenesse 
clandestine  trattazioni  coU^  ambasciatore  spar 
gnuolo:  arrestato,  processato ,  e  non  volendo 
render  ragione  delle  misteriose  sue  gite  not- 
turne, fu  condannato  a  morie  e  irnpiccato 
a^  ai  aprile  1622.  Alcuni  mesi  dopo  fu  rico- 
nosciuta la  sua  innocenza,  ma  non  era  più 
tempo.  Questo  infelice  avvenimento,  accaduto 
a  persona  sua  diletiissima,  ad  un  patrizio  così 
illustre  e  che  aveva  prestato  importanti  serv^^ 
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Ma  Repubblica ,  dfìflisse  profondamente  Fra 
Paolo.  Intorno  al  medesimo  tempo  il  de  Do- 
inlnis  sedotto  dalia  propria  incostanza ,  dalla 
vanità,  dalle  lusinghe  delPambasibiatore  di  Spa- 
luda a  Londra ,  e  da  lettere  de^  suoi  amici 
-cbe  lo  esortavano  a  tientrare  nel  grembo*  cat->  | 

iolico   facendogli    sperare  dal  nuovo   pontefice 
dimenticanza  di  ogni-  trascorso,  amorevole  ac- 
co^ienza  ed  onori ,  fuggì  da  Londra  e    andò 
•aJloma  dove  trovo  quello  che   doveva  aspet- 
tarsi! Fu  ricevuto  severamente  dal  papa ,  con  j 
insulto  dagli  emoli,  freddamenite    dagli   amici  ^  1 
fu  obbligalo  a  ritrattarsi  pubblicamenle  in  for«          1 
ma  tanto  umiliante   che  dovesse  sopravincere 
P ingiuria  fatta  in  Inghilterra,  il  che  fece  a'  i4 
■novembre  i6aa»  Ne  ciò  gli  valse    a    salvarlo;          I 
perchè  di  lì  a  non  molto  essendosi  lagnato  che          | 
gli  fossero  violate   tutte   le    promesse ,  fu   per          j 
ardine  del  Sant^  OfBzio   arrestato   e    carcerato 
nel  castello   Sant^  Angelo   dove   finì  di   vivere 
a^9  settembre   1624,  avvelenato,    diccsi,  dagli 
•tessi  suoi  parenti  od   amici    che    vollero   sot- 
trarlo ad  una  morte    più   ignominiosa.    Infatti 
il  genio  vendicativo  dei  preti  romani,  che  non 
perdona  neppure  ai  morti,  tre  mesi   dopo  ne 
fece  dissotterrare  il  cadavere,  e  portatolo  nella 
chiesa  dei  domenicani  detta  la    Minerva ,    dai 
frati  inquisitori  gli  fu  letto ,    come   a    persona 
viva ,  il  processo  e  la  sentenza  che  lo  condan- 
nava ad  essere  decapitato,  quindi  àrso  insieme 
ad  un  fantoccio  ^he  rappresentava  PeflBgie  del 
deDominis,  e  a  tutti  i   suoi   libri.    Il   quale 
spettacolo  atroce  in    uno    e    schifoso    segui    il 
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giorno  AI  decembre  16^4  sulla  piazza  di  Campo 
Fiore  a  Ronia.  Ma  quantunque  la  ritrattazione 
del  de  Dominis  del  1622,  pubblicata  a  stam- 
pa nel  1623,  non  giungesse  a  notizia  di  Fra 
Paolo,  mortp  egli  pure  in  quel  mezzo,  quel 
ritorno  gli  faceva'  temere  nuore  persecuzioni. 

Intanto  che  pensava  alP  immaginato  pelle- 
grinaggio la  sua  salute  deperiva  sensibilmente: 
gli  ai^tichi  suoi  incomodi  non  gli  lasciavano  più 
trégua  ;  la  ritenzione  di  orina  particolarmente 
lo  travagliava^  più  frequenti  le  febbri 5  dolori 
di  capo ,  tremori  alle  gambe ,  emorroidi ,  de- 
bilitata la  vista,  ed  altri  acciacchi  si  aggiun- 
gevano a  prostrare  il  già  esile  suo  còrpo.  Il 
Sabato  Santo,  ^giomo  ^6  marzo.  1622,  trovan- 
dosi neir  archivio  detto  la  Segreta  fu  soprapreso 
da  un  freddo  improvviso ,  ohe,  siccome  inso- 
lito, gli  fece  stupore.  La  voce  divenne  rauca, 
gli  produsse  un  catarro,  il  piìmo  in  sua*  vita«^ 
che  accompagnato  da  febbri  durò  per  più  di 
tre- mesi.  Noa  perciò  tralasciava  le  consuete 
sue  occupazioni,  o  variava  il  modo  di  vivere. 
Ma  d^  allora  in  poi  si  sentì  sempre  mancart 
le  forze ,  e  prendendolo  per  un^  ammonizio- 
ne del. prossimo  suo  fine,  vi  si  preparava  da 
saggio. 

Nelle  ore  vacue  era  solito  leggere  o  scrìverei 
o  farsi  leggere  da  altri  o  far  scrivere  sotto  detta- 
tura ;  ma  ora,  tranne  i  doveri  del  suo  impiego, 
intermise  questi  ed  ogni  altri  esercizi  di  tem- 
porale utilità,  e  tutto  si  diede  a  meditare  P ni* 
lima  fine  dell'  uomo.  Amava  di  star  solo  per 
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darsi  più  libero  e  più  raccolto  alla  diTOsione; 
e  pretesta  fido  di  yolersi  prendere  un  po^  di  pas- 
satempo in  far  castelli  in  aria,  come  diecina  ^ 
di  cose  matematiche,  e  dar  licenza  al  sno  cér* 
Tello  di  andarsi  dove  gli  piacesse ,  congedava 
i  famigliari  ^  e  tosto  inginocchiato  dinanzi  al  ano 
erocefisso  e  tenendo  in  prospetto  degli  òcchi 
nn  cranio  umano,  che  ad  uomo  pensoso  tri- 
còrda pensieri  profondi,  leggera  e  meditaTa-le 
Sanie  Scritture,  e  in  silenzio  innalzava  a  Dio 
le  emozioni  più  pure  e  più  sincere  'del  cuore. 
£  ^ando  yeniva  sorpreso  in- quella  posizione, 
iastò  aveva  pronto  un  qualche"  pretesto  per 
celare  la  sua  pietà. 

Così  passò  i  giorni  fino  al  principiare  del«> 
V  inverno.  Allora  il  più  lieve  freddo  gli  divenne 
tormentoso,  non  trovava  mezzo  per  scaldarsi, 
le  mani  e-  i  piedi  erano  sempre  come  pezzi  di 

Sbiaccio;  per  mancanza  di  naturai  calore  la 
{gestione  gli  divenne  difficile  ^  inappetenza  , 
indi  nausea  di  tutti  i  cibi  ^  benché^  avesse  tutti 
isuoi  denti,  masticava  con  difficoltà;  già  macro, 
divenne  squallido  e  livido;  si  rattristi  il  colore 
del  voltò;  gli  occhi  già  pria  così  vivi  divennero 
(osci,  s4ncavarono;  curvo  il  dorso,  Pandare  pe« 
sante,  a  fatica  faceva  le  scale,  a  fatica  saliva  o 
scendeva  dalla  gondola;  il  breve  tragitto  di  Mer- 
cerìa spesso  non  poteva  farlo  se  non  appoggiato 
col. braccio  a' suoi  frati;  scarsi  i  sonni,  interrotti ^ 
t-  sogni  frequenti,  non  balzani,  ma  regolari  a 
come  di  veglia  ;  disgusto  di  ogni  cosa ,  tranne 
delle  matematiche   che    lo  occupavano  persino 
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in  sogno^,  e  alle  quali  pensando  diceya  spe^ao  : 
Quanti  nodi  e  qiumte  reti  ho  fabbricato  nel  cer» 
ì^llol  Ognt  altra  cosa,  financò  -le  novità  po- 
litiche di  cui. fu  sempre  curiosissimo,  gli  rìu- 
sciva  o  noiosa  o  indidferente.  Le  quali  singo- 
lari  mu iasioni  nel  suo  uomo  otfsenrando  ^  di« 
ce  va  che  era  un  partirsi  pian  piano  P  anima 
dal  vìncolo  e  commercio  deK  corpo.  Fu  consi- 
gliato a  rallentare  le  sue  fatiche  in  servigio 
pubblico  e  darsi  qualche  vacanza^  ma  rispose: 
Mio  uffizio  è  sentire  é  non  i/iVere^  e  ognuno 
muore  nel  suo  mestiere^ 

Quel  rapido  decadere  di  forze,  quel .  precipi- 
tare continuo  verso  la  tomba,  lo  costringeva  taU 
vòlta  a  confessare  di  sentirsi  male^  e  veramente 
il -languore  si  faceva  sempre  jpiù  manifesto, 
ma  pure  guardava  la .  morte  con  indifll^renza 
e  giovialità  e  ne  parlava  con  facezia.  Muoiono 
i  papiy  diceva-^  e.  non  morrò  io  frate?  Dettogli 
che  in  Roma  si  farebbe  gran  chiasso  della  sua 
morte,  rispose  ;  Forse  che  essi  non  morranno? 
£  che  si  direbbero  gran  cose  degli  nltinii  suoi 
momenti:  Se  Dio  mi  farà  la  grazia^  spero  di 
smentirli.  Essendogli  parlata-  un  giorno  di  un 
Capìtolo  che  doveva  presto  convocarsi  per  eleg* 
gere  il  priore,  rispose:  Pensateci  yoi^  che  io 
non  mi  ci  troifetò.  Quando  imprejndeva  qaàU 
che  cosa,  soleva  dire  a' suoi  famigliari:  Fae» 
damo  prestx}  y  che  siamo  al  fine  ddìa  giornata  $ 
e  spessa  conchiudeva  le  sue  orazioni  mentali 
col  detto  della  Scrittura  :  Nunc  dimittis  s^vtìm 
tuum  j  Domine.  Insomma  la  morte  era  da  Ini 
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mcoDtrata  colla  fiducia  òr  una  coscienza  sicura^ 
e  come  premio  ad  una  lunga  e  laboriosa  TÌtà. 

Il  giorno  d»  Natale  essendo  entrato  Fra  Fui- 
gensio  per  augui>argli  il  consueto  ad  mulios 
Mnosy  Pater ^  egli  grayemente  rispose  che  quello 
era  F ultimo  della  sua  vita;  e  già  pareva  assai 
languido  e  scaduto. 

(i6a3>  6  genn.).  Il  di  dell^  Epifania  prese  me- 
dioamento^  ma  chiamato  al  Palazzo*  e  non  to^ 
lendo  scusarsi  ^  andò  e  tornò  con  manifesld 
peggioramento.  Quello  e  il  seguente  giorno  non 
potè  prender  cibo  né  riposare  la  notte;  ma 
costante  nel  suo  modo  di  vivere ,  non  volle 
mai  confidarsi:  al  letto.  Alla  Domenica  (  8  gen- 
naio) si  lerò  mattutino  come  al  solito,  celebrò 
la  messa,  mangiò  in  refettorio,  e  dopo  il  pranao 
passeggiò  lungamente  con  Luigi  Becchini  suo 
affezionato  amico  (figlio  del  già  menzionato 
Domenico  Secchini),  il  quale  accortosi  che  era 
male  andato ,  lo  consigliò  a  coricarsi  ;  il  che 
fece  al  modo  suo,  sdraiandosi  sopra  una  cassa, 
raccolto  in  una  coperta. 

(9  genn.).  Il  lunedì  nel  levarsi  fu  sorpreso 
0$,  un;a  estenuazione  totale  di  forze  ;  gli  trema* 
rano  le  gambe,  non  poteva  più  reggersi  e  nau- 
seava il  cibo,  sì  che  dovette  usare  sforzi  per 
inghiottire  qualche  cosa.  Accorsero  i  frati,  fu- 
rono chiamati  i  medici,  si  ebbe  sospetto  di  ve- 
leno; ma  e^  non  si  lasciò  scoraggire  e  volle 
mettersi  alle  usate  occupazioni.  Il  giorno  se- 
guente (  10  genn.)  prese  medicina;  ma  senza 
effetto;  e  benché  il  male . peggiorasse   a   vista 
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d^  occhio  5 .  il  raercoledì  (  1 1  genn..  )  volle  tul*- 
tavia  leriirsi,  uscire  di  camera,  pranzare  nel 
refettorio;  ma  non  potè  attrayersare  i  corridoi 
e^4e  scale  se  non  appoggiato  e  tutto  tremante. 
Continuò  ad  ammettere  le  solite,  visite,  a  con* 
serbare  il  suo  buono  umore .  a  dir  facezie ,  a 
ragionar  di  tutto ,  Aiorchè  ael  suo  male.  Se 
non  che,  andato  a  trovarlo  il  vecchio  suo  aihico 
Pietro  Asselineau,  il  Sarpi  gli  disse  candida-- 
nfiente  che  quella  era  la  sua  ultima  malattia^ 

(  12  genn.).  Il  giovedì  mattina,  fatto  chia- 
mare il  Padre  Amante  Buonvtcioo  priore  del 
convento ,  pregollo  che  lo  raccomandasse  alle 
orazioni  de^  confratelli  e  gli  portasse  V  Eucari- 
stia. Gli  consegnò  tutte  le  cose  concessela  suo 
uso,  e  la  chiavetta  di  un  armadio  dove  sta- 
vano quei  mille  ducati  cui  serbava  pel  suo 
viaggio  in  Levante.  Un  altro  armadio  chiuso, 
dove  stavano  carte  appartenenti  allo  Stato  « 
volle  che  non  fosse  toccato.  Si  fece  vestire,  si 
confessò  e  passò  il  resto  della  mattina  facen^ 
dosi  leggere  da  Fra  Fulgenzio  e  da  Fra  Marco 
i  Salmi  e  la  Passione  di  Cristo  narrata  .negli 
Evangeli,  interrompendo  iratto  tratto  per  farri 
pie  riflessioni  sopra.  Indi  il  priore  accompa- 
gnato processionsilmente  da  tutti  i  frati,  al 
mesto  e  monotono  canto  delle. litanie,  gli  portò 
il  sacro  viatico ,  cui  ricevè  seduto  sul  letto,  e 
con  tanta  divozione  che  a  tutti  cavò  le  lagrime. 

(  i3  genn.).  Il  v-enerdì  volle  alzarsi  di  nuovo, , 
ma  così  esinanito  che  non  potè  passare   dal- 
V  una  air  altra  camera  senza  sostegoo.  Austero 
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osserva tore  delle  regole  monastiche  nyeva  ^sem-i 
pre  digiunato  la  quaresima  sino  .airannq  69 
della  sua  età ,  né  mai  per  malattie  o  per  altri 
accidenti. volle  pigliai  cibi  vietati  dalla  Chiesa, 
e^  convenne  jTargJj:  forza  perchè  in  quel  giorno 
prendesse  alcuni  brodi ,  ond^  egli  facetamente 
litolto'  iati  cuoco  disse  :  Fra  jCosimo  ^  così,  trai» 
tate  i  vostri  amici  yjacendo  loro  guastare  i  ve^ 
MTéfi/. Venuta  la.ser^  e  messo  a  letto,  sì  che 
già  pareva  moribondo,  fu  deciso  che  tre  al- 
méno lo  assistessero  i4  camera^  .A^a  egU  con- 
tinuò .  tranquillamente .  a  servirsi  da  9e  stesso  ^ 
e^lìon  fu  mai  I  udito  lamento  uscirgli  di  bocca* 
'  (i4  gena*).  U  sabato,  ultimo  di  sua  vita^ 
non  potè,  più .  aliarsi  :  :  ricevetlie  varie  visita  di 
persone  distinte,  e  mostrò  la  stessa  ilarità  e 
presenza  di  spirito;  Ai  frati  che  gli  stavano 
intorno  e  piangevano  la  prossima  sua  fine, 
disse  scherzando  2  Jo  v^ho  consolati  quanto  ìw 
potuto  y  ora  a  voi  toccherebbe  di  tenermi  allegro» 
Fra  Fulgenzio  fu  chiamato  in  Collegio  e  gli 
fu  chiesto  del  Sarpi:  —  È  agli  estremi.  — •  Gli 
fu  chiesto  ancora  come  stesse  di  mente  :  — -  È 
come  sano.  — *-  Allora  gli  furono  confidate  tre 
domande  da  fargli  intorno  a  negozio  di  grave 
importanza.  Yih  Paolo,  due  ore  prima  di  notte^ 
fece  scrivere  le  risposte  e  le  spedì  al  Collegio^ 
e  la  sera  medesima  furono  lette  in  Senato  che 
deliberò -secondo  il  parere  del  Consultore,  lui 
finiva  come  il  guerriero,  sulle  sqe  armi.  Pas- 
sata quella  bisocqa,  si  fece  leggere  la  Passio» 
ne  di  Cristo  nclP  Evangelio  di  San  Giovanni^ 
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ripetendo  "più  Toile  con  enfasi  le  parole  di  San 
Paolo:  Qaem  proposta^  Deus  mematorein  perfi^ 
dem  in  sanguine  suo.  Fa  yfsitato  dal  medito ,  il 
quale  gli  annunciò  restargli  poche  ore  di  TÌta  ^ 
ed  egli  sorridendo:  «Sfa  beato  Iddio ^  disse;  mi 
piace  dò  die  n  lui  place ,  col  suo  ajuto  faremo 
bene  anco  questa  ultima  azione.  Il  medico  Tolle 
proporgli  qualche  ristorativo;  ma  Fra  Paolo  in- 
terrompendolo soggiunse:  «  Lasciaiuo  questo  e. 
u-  mi  risolva  invece  due  dubbi.  II  primo  y  che 
M  io  son  certo  e  pienamente  per3uaso  che  lulto 
V  quello  mi  si  presenta  da  prendere  è  cosa 
«  buona  e  con  tale  certezza  la  piglio  in  roano; 
«  e  tosto  che  £irrì\^  alla  bocca,  come  si  mi 
tf  cangiasse  in  quello  istante  i"!  cervello,  mi  si 
«  rende  orribile  e  abbominevple*  U  secondo...  » 
Ma  non  potè  finire  che  cadde  in  deliquio.  It 
medico  ordinò  di  dargli  verso  le  otto  ore  al- 
Pitaliana  qualche  po^di  moscato  che  mandò  di 
casa  sua.  Alle  sci  il  Sarpi,  sentendosi  la  lingua 
glutinose)  chiese  una  sua  spatolelta  per  raschiai^ 
la.: Fra  Marco  andò  a  cercarla  al  Inogo  indicato, 
e  non  la  trovava.  E^c^èj  disse  il  Sarpi  che 
ogni  cosa  assituava  con  ordine;  guardate  m^ 
gfib^  è  cosa  piccola.  E  fu  infatti  trovala,  e  si 
raschiò  la  lingua  da  se;  pòi  continuò  a  discor- 
i-ere  ó  a  recitare  a  bassa  voce  orazioni,  ripe- 
tendo spesse  volte  con  soddisfazione:  Orsa, 
andiamo  dove  Dio  ci  chiama^  Poi  caduto  in  una 
tipecle  di  torpore  andò  susnrrando  fra  sé,  e 
solo  fu  inteso  a  voce  chiara  :  Andiamo  a  San 
Marco  che  è  tardi , . ,  .ho  ;nolto  da  fare.  Ma  si 
riebbe  subito  da  questa  iliomcntanea  astrazione 
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e^sèntendp  $uotiare  )e  otto,  che  corrispondono 
im.  quella  stagione  ad  un^ora  .circa*  dopo  la 
mez^  notte,  le  contò  ad  una  ad  una  e  poi 
dissfB  :•  «Sono  le  oitóy  spediteci  se  ^  colete,  darmi 
QÌò  i:he  ha  ordinato  il  medico.  £r£^  \1  mo^atp  y 
il'  quale   appena  appressato    alla   bocca  :    ilfi 

ri6  cosà  violente y  disse,  e  non  né  Tolle  altro, 
sentendosi,  venir  meno  chiamo  a  sé  Fra  Ful- 
genzio, Io  abbracciò,  lo  baciò |  ìndi:  a  Orsù, 
-«-non  state  più  a  vedermi  in  questo  stato: 
«  non  è  dovere.  Andate. a  dormire.,  ed  io  an* 
'•»- derò  a  Dio  donde  siamo  venuti  n.  L^  af- 
flila amico  obbedì  piangendo,  ma  tornò  tosto 
cogli  altri  frati  i^  col  priore  che  ttitti  in  corpo 
si  aduparono  intorno  al  letto,  del  monbondo , 
e  posti  in  ginocchio  intuonarono  le  oraziòqi 
dei  morti ,  cui  egli  accompagnò  sotto  voce^  si 
raccomandò,  r ànima  da  sé  stesso;  e  in  quel  fu- 
nereo momento  in  cui  P  uomo  non  ha  più  pen- 
sieri fuorché  per  la  eternità ,  ei  n^  ebbe  ancora 
per  la  sua  patria,  e  le  ultime  sue  parole  fu- 
rono :  Està  perpetua.  E  fatto  uno  sforzo  per 
mettersi  le  nraccia  in  croce,  fissò  ^li  occhi  al 
crocefisso,  poi  gli  socchiuse  alquanto,  chinò  il 
capo  e  spirò. 

Erano  le  tre  ore  circa  del  mattino  del  i5 
gennaio  16212,  secondo  il  calendario  veneto 
(che  incominciava  Panno  a  marzo),  e  del  16^3 
secondo  if  computo  comune. 

Così  si  estibse  quest^uno  dei  più  grandi  lumi 
che  abbia  mai  prodotto  Pltalia  e  forse  il  mondo  j 
ed  io  mi  sono  disteso  in  tante  minute  partico-^ 
Jarità  onde  smentire  le  impronte  dicerie  sparse 
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da  genio  maligno, 'ohe  morì  capio  e  impeni- 
tente  y  fra  convulsioni  e  spaventi  e  prodigi  so- 
pra, natura:  meschino;  conforto  di  coloro  chd 
E  retendono  d?  inalzare  la  religione  chiamandp 
L  menzogna  in  ajuto  di  lei.' 
Alla  mattina  il  cavaliere  Gerolamo  Landò , 
Savio  di  Terra  ferma  (ministro  delP interno  ), 
accompagnato  da  nn  segretario  del  Senato  andò 
a  mettere  i  suggelli  sulle  carte  del  Sarpi  di 
appartenenza  pubblica  ,y  che  •  a  miglior  co- 
modo furono  poi  ritirate  e •  deposte  negli  ar- 
chivi. Indi  fu  aperto  il  convento  e  la  cella  sa 
cnrìosi  che  accorsero  in  gran  folla  a  conteii>> 
piare  le  ultime  reliquie  delPuomo  famoso  j  e 
vedendo  il  lutto  de 'frati ,  e  udendo  i  mesti 
racconti,  e  le  compiante  ricordate  virtù,  e  la 

Sietà  sini^era ,  e  il  sì.  lungo*  e  penitente  genere 
i  vita,  e  il  placido  morire,  meravigliavano 
come  senza  vergogna,  da  gente  oziósa  e  grassa^ 
potesse  essere  un  tant'  uomo  sentenziato  ipo- 
crita ed  empio.  ■      , 

La  morte  di. Fra  Paolo,  accolta  in  Roma 
con  festa,  fu  accompagnata  in  Venezia  da  un 
feriato  di  dolore.  Il  Collegio  volle  avere  una 
particolare  informaziope  degli  ultimi  suoi  mor 
menti,. e  il  Senato  Como  di.  lutto  pubblico  ne 
diede  avviso  col  mezzo  de' suoi  ambasciatori 
alle  corti  di  Roma,  Vienna^  Francia,  Spagna, 
Inghilterra,  Milano,  Napoli  e  alle  repubbliche 
degli  Svìzzeri  e. di  Olanda.  Magnifici  furono  i 
funerali;  oltre  ai  Serviti   che   formavano    due 

f;rossi  conventi  in  Venezia,  accompagnarono  il 
eretro  più  di  aoo  altri  frati,  tra  Domenicaui, 


r 
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Francescani,  .Eremitani  e  CanDelitani,  e  con^ 
corso  raeràyiglioso  di  popolo.  Il  gOTcrao  suppU 
atte  spese.  Né  <[ai  finirono  gli. onori.  Fra  Fttl- 
genrio  voleva  a  sae  spese,  erìgergli  sm  tBona- 
mento  ;  il  priore  Amante,'  a  nome  del  convento, 
▼olcTa  erìgerne  un  altro:  ma  il  Senato  s'in- 
tromise e  dichiarò  che  a  lui  -si  aspettava  questo 
debito  Terso  chi  tanto  fedelmente  e  in  mesto 
a  tanti  perìcoli  Payeva  servito,  e  decretò  aoo 
ducati  oa  spendersi  in  un  busto  ^di  marmo  .4^ 
collocarsi  con  apposita  iscrìzione  nella  chiesa 
4^'*  Servi.'  Ma  V  invidia  che  mai  non  muore,  e 
-plebea  brama  di  vendetta  verniero  ad  intera 
rompere  il  lodevole  pensiero.  Morto  nel  luglio 
di  quest^anno  Gregorio  XV,  gli  fu  sostituito 
Urbano  Vili,  quel  medesimo  Barberini  che  fn 
Francia  disse,  meritarsi  la  grazia  di  Dio  chi 
Fra  Paolo  assassinasse  ^  e  non  mutato  ]>ensieri 
per  mutar  di  condizione,  fece  sapere  alla  Re- 
pubblica che  avrebbe  avuto  pel  massimo  torto 
un  monumento  inalzato  alP  eretico  Sarpij  e  il 
Senato  non  volendo  contendere  per  un  affare 
inutile ,  fece  ritirare  il  marmo  dalP  artefice 
(Gerolamo  Campana),  beh  sapendo  che  re- 
stava monumento  più  durevole  cui  né  maledi- 
sioni  di  papi«  né  malignità  di  prezzolati  scrit^ 
tori,  né  ianatismo  di  pinzocheri,  non  potrebbe 
giammai  distruggere*  Ma  la  lunga  ed  onorevole 
inscrizione  composta  espressamente  da  Giovanni 
Antonio  Yenier  patrizio  veneto,  e  che  doveva 
essere  sottoposta  al  busto,  ancora  si  legge  :  io 
la  rimando  in  fine  al  libro« 
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Per  la  deTOzione  mostrata  verso  il  grand^uo- 
mo  y  lì  nunzio  cominciò  a  dar  molestia  ai  Ser- 
viti; ma  il  Senato,  fatti  chiamare  i  loro  su- 
{>erioriy  dichiarò  con  decreto  pubblico  essere  il 
oro  Ordine  sotto  P immediata  sua  protezione;  e 
a  riconoscenza  dei  servigi  di  Fra  raolo  volle  di 
allora  in  poi  che  i  suoi  consultori  teologi  fos- 
sero cavati  dall'Ordine  de'  Servi,  e  così  fu  con- 
tinuato fin  quasi  alPeslinzione  della  Repubblica. 
Fra  Fulgenzio  Micanzio  succedette  nello  inca- 
rico al  suo  maestro. 

E  poiché  ho  parlato  più  volte  di  Fulgenzio, 
i  mio  debito  di  satisfare  il  lettore  di  più  am- 
pie notizie.  Nacque  in  Venezia  nel  iSyo,  18 
anni  più  giovane  di  Fra  Paolo  ;  ma  lo  dice- 
vano di  Passirano  in  quel  di  Brescia,  perchè 
ì  suoi  genitori  erano  di  colà.  Portato  ancora 
fanciullo  a  Brescia,  studiò  fra  i  Serviti  di  cui 
prese  P  abito.  Mandato  a  Venezia  nel  i5go  a 
proseguirvi  gli  studii,  conobbe  il  Sarpi  e  A 
formò  tra  loro  un'amicizia  che  ha  poche  pari. 
Fra  Paolo,  conosciuta  la  buona  indole  di  lui , 
lo  instradava  sulla  via  delle  utili  discipline, 
aiutandolo  colle  sue  cognizioni  e  additando  gli 
autori  e  i  metodi  da  dover  seguire.  Nel  1697 
passò  a  Mantova,  nel  1600  a  Roma,  poi  su- 
bito a  Bologna  professore  di  teologia  scolastica  ; 
tornò  a  Roma  un'altra  volta  nel  i6o3  per  af- 
fari dell'  Ordine  e  disputò  con  onore  di  teo- 
logia nel  Capitolo  generale  tenuto  nel  mese  di 
maggio.  Neil  1606,  richiamato  dal  Sarpi  da 
Bologna  a  Venezia ,  perdette  la  sua  piccola 
biblioteca  e  varie  suppellettili  sequestrategli 
nta  di  F.  Paolo.  T.  IL  v^ 
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dal  governo  papale.  Fu  uno  dei  sette  teologi  che 
sottoscrissero  il  Trattato  deU^  Interdetto.  Il  suo 
libro  contro  il  P.  Boyio  j  a  difesa  di  altro  libro 
di  Fra  Paolo  9  gli  fruttò  a^  22  marzo  16Ò7  una 
provvisione  annua  di  100  ducati,  aumentata 
di  altri  100  ai  ai  del  seguente  aprile  e  di  200 
ancora  a'  i5  gennaio  1609.  Fu  P  intimo  con- 
fidente e  inseparabile  amico  di  Fra  Paolo  per 
più  di  3o  anni,  e   lui  morto,  ne  ricordò  sem- 

Ere  con  tenerezza  il  nome.  Ne  sbozzò  anco  una 
iografia ,  e  gli  succedette  nelP  ufficio  di  teo- 
logo consultore  e  di  revisore  delle  Bolle  di 
Roma ,  onde  i  suoi  stipendi!  ancor  più  si  ac- 
crebbero. Fu  pure  amico  del  Galileo,  e  car- 
teggiò coi  più  dotti' uomini  del  suo  tempo,  di 
cui  si  meritò  la  stima  col  suo  sapere.  Era 
sommo  teologo,  politico  e  giureconsulto;  aveva 
fama  tra  i  primi  predicatori  di  quella  età,  ed 
era  profondo  ancora  nella  fisica  e  matematica. 
Ciò  non  lo  fece  esente  da  persecuzioni.  Ur- 
bano Vili  cercò  di  tirarlo  a  Roma  colla  solita 
esca  degli  onori,  ma  in  verità  per  farlo  im- 
piccare ;  il  Servita  non  si  sentì  voglia  d^imitare 
Il  Francescano  dello  stesso  suo  nome  ;  allora 
H  Beatissimo  Padre  lo  denunciò  alla  Repub- 
blica per  frate  scandaloso ,  pubblico  concubi* 
nario ,  che  aveva  bastardi  e  bastarde  in  gran 
numero,  cosa  manifesta,  diceva  il  papa,  a  tutto 
il  mondo.  Ma  simili  accuse ,  addotte  sempre 
senza  provarle ,  in  bocca  delle  persone  eccle- 
siastiche sono  COSI  consuete  dhe  possono  pas- 
sare per  una  formalità*  Certo  è  che  in  Venezia 
¥rk  Fulgenzio  godette   costantemente  la  stima 
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Si  tòtlè  le  persone  probe ,   e  la   piena    confi- 
denza del  governo    che    non    fece    alcun  caso 
della  eatilinaria  dì  papa  Urbano.  Un^  accusa  la 
quale  mi  sembra  alquanto  più   fondata   è  che 
non  si  curava  gran  fatta  d^  imitare  la   libera- 
lità del  suo  amico  e  maestro^  che  anzi  si  mo- 
strava attaccato  al  denaro  meglio  che  no  :  vizio 
ordinario  ai  frati  che  tanto  più  ambiscono  per 
la  privazione  quello  che  devono  disprezzare  per 
voto.  Ma  conviene  avvertire  che   tale   sua   più 
parsimonia  che  avarizia,  limitata  a  far  marsu- 
pio de^  suoi  enesti  guadagni  y  non  mai  la  estese 
a  tradire  il  sua  dovere,  nel  quale  si  mantenne 
fedelissimo  ed  incorrotto.    Morì  in  Venezia  ai 
j  febl)raio  del    l654    di   83  anni.   Ebbe    ma- 
gnifiche '  esequie    e   lapide    sul    suo    sepolcro , 
nella  quale  il  làpidografo<  fa  spiccare  il  bistic- 
ehio  deli  Sol  JPuìgen^  e  Sydus  Micans  in  allu- 
sione  aL  nome  e  cognome   di  lui.   Oltre    alle 
opere  accennate,  abbiamo  di  lui  varie  lettere 
stampate,  più  altre  inedite  ,  per  lo  più  su  ar- 
gomenti scientifici,,  e  vani  volumi  pure  inediti, 
di  consulti. 

Tornando  al  Sarpi,  era  stato  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  dei  Servi  ;  ma  i  divoti 
che  non  poterono  avere  il  gusto  di  arrostirlo 
vivo,  vollero  almeno  soddisfarsi  col  metterlo  in 
graticola  dopo  morto..  Perciò  tentarono  ripetu- 
tamente il  ratto  del  cadavere^  ma  i  Serviti  lo 
trassero  dal  sepolcro-  e  lo  occultarono  di  dietro 
air  altare  delP  Addolorata.  Nel  1722  nel  ri- 
ftibbricar  esso  altare  fu  scoperta  la  salma,  e  il 
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popolo  accorse  a  folla  a  Tcnerare  le  reliquie  di 
un  uomo  tenuto  a  Roma  per  eretico  e  a  Ver 
nezia  per  santo.  Chiuse  in  una  cassa  conTC- 
niente,  con  una  iscrizione  io  pergamena,  furono 
riposte  al  loro  sito.  Yent^  anni  dopo ,  nel  ri- 
farsi Pattare  in  pietra,  che  prima  era  di  legno, 
furono  leyate  di  nuoyo,  indi  riposte  con  nuora 
iscrizione  in  lamina  di  piombo. 

Quando  manca  lo  stimolo  ad  onorare  i  morti 
segno  è  che  è  mancata  anco  la  Tirtù  nei  rivi. 
Dopo  il  1 74^  quando  la  Santa  Sede  fu  occu- 
pata da  Benedetto  XrV,  che  la  tenne  diciotto 
anni,  la  Repubblica  non  areva  più  nulla  a 
temere  dalla  corte  di  Roma^  non  perchè  quel 
papa  fosse  meno  papa  degli  altri,  ma  perchè 
conosceva  il  suo  secolo,  e  fu  il  primo  e  pro- 
babilmente sarà  anco  P  ultimo  fra  pontefici  ro- 
mani che  abbia  degnato  di  qualche  elogio  gli 
scritti  di  Fra  Paolo  e  consigliatane  la  lettura, 
come  Ganganelli  consigliaya  un  suo  giovane 
altiero  di  leggere  te  Istorie  di  Pietro  Giannone. 
Ma  i  Veneziani  indifferenti  alta  memoria  di  un 
uomo  che  aggiunse  tanto  lustro  alla  patria  loro, 
e  il  cui  nome  solo  basterebbe  a  far  superba 
una  nazione  intiera ,  non  ne  curavano  più  le 
reliquie"^  a  tal  che  Grosley  il  quale  visitò  Ve- 
nezia nel  1764  rimase  attonito  che  cercando 
la  tomba  di  Fra  Paolo  non  trovò  né  epitaffio 
ne  indicazione. 

Le  sue  ceneri  giacquero  ignote  e  direi  quasi 
inonorate  fino  al  i8a8.  Già  da  diciotto  anni  cogli 
altri  frati  erano  stati  soppressi  anco  i  Serviti ,  e 
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la  loro  chiesa  fu  convertita  ad  uso  profano. 
DoTendosi  infine  demolire  anco  Fallare  delP Ad- 
dolorata, le  ossa  del  Sarpi  furono  levate  a^  a  giu- 
gno delPanno  suddetto  e  deposte  nella  Biblioteca 
di  San  Marco:  a^i5  novembre  furono  trasportate 
nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Murano  ed  ivi  sepolte 
entro  un  cassone  di  pietra  d^  Istria  posto  sotto 
il  pavimento  nel  mezzo  della  chiesa  tra  la  porta 
maggiore  e  P  ambulacro.  Una  lastra  di  bianco 
marmo  greco  fasciata  di  bardiglio  porta  scol- 
pita la  seguente  epigrafe  di  Emanuele  Cicogna  : 

OSSA 

PATLI   8AAPII 

THEO  L.    REI  F.     VEIfETAE 

EX    AEDE     SERVORUm 

HUG     TRAIVSLATA 

A.  MDCCCXXYIII 

DECRETO  PUBLICO 

In  quella  occasione  il  professore  Gaetano 
Ruggeri  esaminando  nel  teschio  se  rimaneva  an* 
Cora  traccia  della  ferita  riportala  da  Fra  Paolo 
tino  dal  5  ottobre  1607,  fece  le  seguenti  os- 
servazioni : 

tf  Neir  osso  parietale  destro ,  vicinissima  alla 
tf  sutura  per  la  quale  si  unisce  quest^osso  a 
tf  quello  della  tempia  ^  vedesi  una  fossetta  ir- 
i»  regolarmente  triangolare ,  larga  come  un  Iu- 
te pino ,  e  cava  poco  più  di  quanto  suol  esserlo 
u  un  buttero  di  vainolo^  la  quale  è  piena  di 
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u  fina  sostanza  durissima,  più  lucente  del  resto, 
tf  che  non  lascia  conoscere  tessitura  fibrosa,  né 
«'  laminosa.  Da  qaesto  debbesi  inferire  che  la 
«  fossetta  sia  il  vestigio  della  ferita  di  stilo 
«  arrentato  alla  testa,  e  la  sostanza  di  cui 
«  venne  riempiuta  null^  altro  poter  essere  che 
«  il  callo  o  condensamento  della  materia  eoa- 
«  gulativa  qui  deposto  dalla  natura  per  rifare 
u  la  perdita  delPosso.  Ma  la  ferita  del  parie- 
tf  tale  fu  cosi  vicina  alFosso  della  tempia  che 
u  V  orlo  squamoso  di  questo  vi  venne  un  poco 
tf  compreso,  cosicché  ne  fu  screpolato  in  di- 
ce rezione  perpendicolare ,  e  ve  ne  manca  un 
a  frustolo  quanto  sarebbe  una  paglia  non  più 
a  lunga  di  sette  punti  di  linea  ,  il  quale  non 
a-venne  dal  callo  riparato,  non  permettendolo 
«  per  avventura  la  troppa  sottigliezza  cui  ha 
«  rosso  in  quel  sito.  Ciò  ancor  più  dimostra 
«  che  il  vestigio  antidelto  é  proprio  quello  della 
a  pugnalata ,  e  lo  conferma  maggiormente  l'os- 
«  servarsi  che  tutta  la  parte  squamosa  di  que- 
«  st'osso  temporale  che  vi  è  contigua  pali  di 
«  infiammazione  e  divenne  più  grossa  di  quella 
a  del  temporale  sinistro:  la  quale  infiamma- 
«  zione  e  fu  F effetto  del  male,  e  forse  anco 
a  degli  unguenti  irritanti  e  delle  teriache  cui 
«  usarono  quei  medicanti  che  accorsero  in  frotta 
«  al  letto  di  Fra  Paolo,  come  le  pecchie  di 
a  Omero  alle  olle  di  latte  ». 

Non  potrei  in  buona  regola  chiudere  la  bio- 
grafia di  un  frate  celebre  senza  parlar  di  mi- 
racoli. Un  miracolo  è  sempre  una  bella  cosa. 
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ed  è  la  pietra  di  paragone  con  cui  si  cono- 
scono i  santi  di  buona  lega, 

I  miracoli  di  Fra  Paolo  non  sono  come  quelli 
di  San  Francesco  Saverio  che  navigò  dalV  In- 
die al  Giappone  sul  suo  ferraiolo,  o  di  San- 
t^  Antonio  cne  in  pochi  minuti  corse^  da  Li- 
sbona a  Padova  volando  per  aria ,  o  di  San 
Simeone  Stilila  che  ingravidò  una  sposa  che 
aveva  il  marito  impotente,  o  delle  amoìvsissime 
luci  della  Madonna  di  Ancona  che  nel  1796 
con  inaudito  portento  si  apersero  alla  vista  di 
ottantamila  testimoni  oculari,  siccome  ne  ac- 
certa r  abate  Albertini,  e  le  aperse  anco  alla 
presenza  del  general  Bonaparte  che  non  se  ne 
accorse,  Tai  miracoli  sono  riservati  a'  santi  di 
un  ordine  superiore  ^  ma  Fra  Paolo  fece  an- 
ch'egli  i  SUOI,  e  giova  raccontarli. 

Scoperte  le  sue  ossa  nel  1722,  come  già 
dissi,  il  popolo  corse  a  folla,  ruppe  le  sbarre 
che  impedivano  ravvicinarsi  alP altare,  e  chi 
col  fazzoletto,  chi  coi>^uanti,  chi  con  un  lembo 
della  veste,  tutti  vollero  toccarlo  e  conservare 
la  benedetta  memoria.  Credo  che  ì  frati  non 
saranno  stati  pigri  a  mettere  in  mostra  il  ba- 
cile delle  offerte  5  il  rero  è  che  in  un  mo- 
mento corse  voce  di  miracoli ,  e  chi  diceva  di 
aver  ricevuta  la  grazia,  e  chi  d'averla  veduta 
ricevere.  Tra  le  altre  una  donnicciuola  si  vantò 
pubblicamente  di  essere  stata  guarita  da  una 
atrofia  insanabile  nella  mano^  il  suo  confessore 
attestava  il  miracolo ,  ella  depose  la  Tcrità  in 
una  carta  consegnata  ad  perpetuam  rei  memO" 
rioni  negli  archivi  del  convento,  e  alP  altare  fu 


424  CAPO  XXX- 

appeso  il  quadretto /;er  grazia  ricevuta.  Il  goyerno 
si  compiaceva  di  queste  inuocenti  superstizio- 
ni^ e  forse  pensava  che  tanto  vale  credere  ai 
miracoli  delP  uno  come  a  quelli  delP  altro , 
quando  tutti  sono  veri  ad  un  modo^  ma  il 
nunzio  papale,  che  vedeva  in  quale  brutto  im- 
broglio si  sarebbe  trovata  la  Sacra  Congrega- 
zione dei  Riti  j  mandò  in  giro  i  suoi  emissari 
a  screditare  Santo  Fra  Paolo,  fece  levare  di 
furto  il  quadretto  dalla  chiesa  e  adoperò  ogni 
at^te  per  carpire  dalle  mani  del  vicario  patriar- 
ciile  le  carte  che  testificavano  i  miracoli.  I  quali 
a  dispetto  suo  e  della  corte  di  Roma  furono 
creduti  e  tramandati  alla  memoria  dei  posteri 
con  una  iscrizione;  ed  ha  ragione  il  Padre  Ber- 
gantini  di  dire,  che  se  si  fosse  trattato  di  qualche 
altro  santo  o  semi-santo  c^era  assai  più  che 
non  è  richiesto  dalP  uso  per  canonizzarlo,  o 
beatificarlo  almeno.  Verbi  grazia  nel  1824  fu 
canonizzato  un  San  Giuliano,  e  le  prove  della 
sua  santità  furono  dedotte  dal  fatto  seguente 
raccontato  dal  Diario  di  Bonza,  Ciò  è  che  Giu- 
liano entrando  un  venerdì  in  casa  di  un  ghiot- 
tone che  si  mangiava  delle  allodole ,  il  sauto 
gli  fece  la  bella  burla  di  risuscitarle  e  farle 
volar  fuori  della  finestra.  Se  meritano  fede  tali 
miracoli ,  e  i  miracoli  ancora  più  bizzarri  di 
Santa  Filomena  vergine  e  martire  inventata 
nuovamente  dai  gesuiti,  non  so  vedere  perchè 
abbiasi  a  muovere  difficoltà  su  quelli  di  Fra 
Paolo.  Ma  forse  non  sono  egualmente  ridicoli. 
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SEZIONE  PRIMA 

Opere  edite. 

I.  f^ol  titolo  di  Opere  Varie  furono  fatte 
più  edizioni  degli  scritti  minori  di  Fra  Paolo , 
con  mentito  nome  di  luogo  e  di  stampatore^  più 
o  meno  imperfette    e    tutte    scorrettissime.  Xa 

Eiù  bella   è   quella    di    Verona    colla    data  di 
[eimstadt  lySo  a  voi.  in  folio,  preceduta  della 
Vita  di  Fra  Paolo  scritta  da  Fra  Fulgenzio,  «l 

L^  edizione  più  compiuta  delle  Opere  di  Fra 
Paolo  è  quella  in  8  Tolumi  in  4***  1761-68 
colla  data  di  Helmstadt  per  Jacopo  MuUerò, 
ma  in  Verona  per  Marco  Moroni.  I  due  primi 
tomi  contengono  V  Istoria  del  Concilio  Triden* 
tino  preceduta  dalle  Memorie  aneddote  su  Paolo 
Sarpi  del  dottore  Francesco  Grisellini.  Gli  al- 
tri sei  Yolumi  contengono  le  opere  yarie  rac^ 
colte  a  catafascio  e  col  massimo  disordine. 
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generale  qaest^  edizione  è  spregende  per  la 
cnzione  tipografica  e  per  defonnìtà  di  errori. 
Terbi  grazia  nella  Istoria  del  Concilio  Tomo  I 
a  carte  8  è  posto  ùnmódesiamente  per  modesia^ 
menie^  a  carte  sa  sufffdenie  per  mst^fficùnic  e 
poche  linee  dopo  sono  omesse  tre  righe,  e  eoa 
di  segnilo. 

Questa  collezione  fu  ristampata  a  Napoli  per 
cnra  dell^ abate  Giovanni  Selvaggi,  24  volumi 
in  8/  1789-90. 

I  primi  sei  volumi  contengono  la  Storia  dd 
Concilio  con  in  fronte  la  dedicatoria  del  de 
Dominis,  poi  quella  del  Couraver,  indi  la  pre- 
fazione di  esso  Courajer:  il  7.^  e  VSf  volume 
comprendono  le  note  del  Cooraver  medesimo. 
Il  Selvaggi  aveva  promesso  di  aggiungervi  sue 
illustrazioni,  ma  non  fece  niente:  e  fu  meglio, 
perchè  non  aveva  né  stile  ne  capacità.  Gli 
altri  16  voi.  contengono  le   Opere  varie,  al- 

Suanto  meno  disordinate  che  non  nelPantece- 
ente  raccolta  :  ma  la  stampa  è  quivi  ancora 
pessima  e  scorrettissima.  Il  Selvaggi  ebbe  per- 
sino la  temerità  di  voler  correggere  di  suo  ca- 
(griccio  la  locuzione  del  Sarpi ,  di  modo  che 
a  Storia  del  Concilio  principalmente  è  sfi« 
gurata. 

Quando  questa  edtstooe  fa  incominciata  la  corte  di  Napoli  cammi- 
a«T«  mollo  fiera  sulla  ria  delle  riforme  ecclesiastiche ,  quindi  essa  •  la 
«ort«  di  Boma  Tiverano  assai  disgustate.  Non  ostante  quest*  ultima  si 
qoereló  di  una  cosi  ardita  ristampa  delle  opere  sarpiane,  in  seguito  a 
cui  era  minacciata  una  ristampa  dei  Monumenti  appartenenti  alla  Storia 
del  Tridentino  puliljlicaii  alcuni  anni  innanxi  da  Judocus  Leplaet  teologo 
di  Loranio.  Cosi  chela  censura  di  Napoli, 'per  conservare  almeno  le  ap- 
partoM,  foce  liaa^rc  la  note  del  Coor^er  in  fbnna  quasi  clandestina  »  • 
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r«ce  Tarkire  i  firontispisi  alla  Storia  del  Trìclentioo.  It  primo  ▼olume  ha 
TÌsthilmente  NapoH  MDCCXXXXX  hdMa  regia  stamperia  dei  real  semi» 
'nario  di  edneazionet  con  licenza  de*  superiori.  Ma  oei  seguenti  volumi  fa 
lasciano  solamente  1*  anno  e  in  alcani  anco  la  formola  con  licenza  de'sttpe» 
riori  f  e  omesso  il  nome  del  luogo  e  della  tipografia. 

Nel  1.791  «  dopo  i  fatti  della , rivolùiione  di  Francia,  il' re  dt  Na- 
poli si  riconciliò  col  papa,  i  principii  liberali  del  re  ^i  cooverlirono'  ia 
principii  tirannici ,  fu  vietata  la  ristampa  del  Leplaet,  e  delle  opere  del 
Sarpi  fu  sospesa  la  vendita  e  moltìssinri  esemplari  furono  fatti  riti* 
rare  dai  più  celanti  papaUsti.  Ma  essendo  costume  della  corte  di  Roma 
di  opporre  altare  ad.  altare,  alla  nuova  edizione  e  £nora  Punica  fatta' ia 
Italia  liberamente  della  Istoria  del  £oocilio  Tridentino  del  Sarpi,  l'ex- 
gesuita  Francesco  Aritonio  lacerna  ,  ndto  a  sq<m  tempi  ^er  una  cattiva 
Istoria.  Letteraria- delP Itali»  <ira;  dimenticata  ,  vi -eontra|>ose  una  nuova 
e  bella  édisioae  della  Istoria .  del  Gonc3i(^  dt  Trenio  del  csfridinale  Palla- 
vicino, incominci.ata  in  .Fi|enxa  nel  1792  e  terminata  nel  1797 1  in  sei 
volumi  in  4*^;  ma  eblie  poca  fortuna,  e  gli  esemplari  abbondano  tutta* 
via  nei  fondachi  de^  librai. 

Ecco  per  ordine  le  altre  edizioni  In  lingua 
italiana  della  Istoria  del  Concilio. 

i.^  Quella  di  Londra  di  cui  ho  parlato  al 
Capo  XXIX,  appresso  Gjorannl  Billio  regio 
stampatore,   i6iq  In  folio. 

2."  Seconda  edizione  riv^eduta_  e  corretta  daU 
V  Autore y  siccome  porta  il  £i'ontispIzio^  1629  in 
4.^5  senza  nome  dì  luogo  e  di  stampatore;  ma 
in  Ginevra  e  credesi  per  PAubert. 

E  poco  credibile  che  l*  autore,  il  quale  era  già  morto  da  più  anni, 
abbia,  egli  riveduta  e  corretta  questa  edixione  ;  e  nemmanco  ne  farei 
lode  a  Fra  Fulgenxio;  ma  è  più  probabile  che  le  varianti  di  locuaioivi 
e  di  alcuni  nomi  propri  che  si  riscontrano  tra  questa  e  l*ediaione  dt 
Londra  si  debbano  attribuire  al  Diodati  che  promosse  questa  ristampa. 

3.*^  Terza  edizione  i656  in  4«* 

L*  abate  Zaccaria  che  l' h^  esaminata,  e  confrontata  coli'  antecedente, 
trova  che  è  la  stessa ,  e  soltanto  mutato  il  frontispizio.  Altri  prétendcBO 
che  sia  diversa. 
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4***  Altra  in  4***  del  1660  ho  veduta  in  al- 
cuni cataloghi  di  librai. 

Ho  prete  mi  parto  òì  una  edniope  dt  Amsterdam  da  lai  possieduta  , 
m»  non  si  rieordara  l' anno.  Sarebbe  mai  questa t 

5i!*  Altra  colle  note  del  Courajer  :  Londra 
(  si  crede  Ginevra  )  fille  spese  dei  fratelli  de 
Toumes  ijSy,  2  voi.  in  4* 

Qttantnoqtte  non  sena  errori,  è  un'assai  bella  ediaioae,  «seguita 
•■Ila  prina  di  Londra. 

6.^  La  ristampa  del  Moroni  già  ricordata. 

7.^  La  rbtampa  di  Napoli  già  ricordata. 

8.^  Altra  di  Mendrisio  (Cantone  del  Ticino) 
in  7  voi.  8.*  piccolo,  1 835-36  con  note  estratte 
da  quelle  del  Courajer  ed  altre  delP  Editore. 

Questa  ristampa  a  cui  io  ebbi  molta  parte  non  riuscì  secondo  i  desi- 
éerii  »  stante  l' tgoorania  dello  stampatore  ed  una  vera  anarchia  cbe  re- 
gnava nella  sua  officina.  Pure  h  fra  le  meno  scorrette,  e  la  più  comoda. 

In  quest'  occasione  si  ripetè  l*  opposizione  curialistica  che  ho  accen- 
Vito  qui  sopra  parlando  della  i^istampa  di  Napoli.  Don  Carlo  Romano  , 
fatto  rescovo  di  Como  in  quell'ora  che  San  Pietro  dormiva  sul  solaio  e 
sognava  di  veder  bestie  calare  dal  delo,  mosse  mari  e  monti  per  impedire 
la^ristampa  del  Sarpi  che  doveva  essere  fatta  dalla  TipograSa  Elvetica  in 
Capolago,  e  riifscUFece  poi  lo  stesso  contro  quella  incominciata  a  Men- 
drisio, ma  tornati  a  vnoto  i  suoi  yforri  fece  ristampare,  pure  in  Mendri- 
sio, la  Storia  del  Pallavicino,  e  obbligò  i  preti  della  sua  diocesi  a  com- 
perarla perseguitando  quelli  che  vi  preferivano  la  Storia  del  Sarpi ,  ab- 
bencfaè  monsignore  per  mantenersi  più  impaniale  non  abbia  mai  Ietto  ne 
Pana  ne  l'altra.  E  un  prelato  che  sa  fare  buon  uso  della  sua  mensa  vesco- 
▼it»,  ma  la  sua  libreria  è  puramente  da  tasca. 

La  Storia  del  Tridentino  di  Fra  Paolo  fu 
tradotta  in  latino  e  stampata  a  Londra  (  ^u- 
gustae  Trinobantum  )  in  folio ,  16205  indi  ri- 
stampata a  Francoforte  nel  1621,  a  Ginevra 
nel  1622,  a  Leida    nel    1622,   a    Gorincbem 
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nel  i658,  ad  Amsterdam  nel  16949  ed  a  Lipsia 
nel  16^9. 

In  francese  fu  tradotta  dal  celebre  Giovanni 
Dlodati  e  stampata  a  Ginevra  nel  1621,  poi 
nel  i6'ò5j  indi  ristampata  a  Trojes  nel  i655, 
e  a  Parigi  nel  i663  :  le  dae  prime  sonò  in  4m 
e  le  due  ultime  in  folio. 

Fu  anco  tradotta  da  Amelot  de  la  Hou^sàye, 
sotto  Panagramma  di  Lamothe  de  Josseral,  che  yi 
aggiunse  delle  annotazioni;  stampata  la  prima 
Tolta  a  Parigi  colla  data  di  Amsterdam  nel  i683j 
poi  quattro  volte  ad  Amsterdam  nel  1686,93, 
99  e   17035  sempre  in  4-'* 

Infine  fu  tradotta  dal  citato  Goura;fer  che 
la  illustrò  di  note  piene  di  critipa  e  di  dottri- 
na, e  che  fecero  molto  chiasso. 

I  teologi  le  riputarono  pi&  libere  del  testo,  e  lo  tono:  l'autore  delle 
annotatióni  alla  Difesa  del  Clero  Gallicano  di  Bossnet  ne  parla  in  tal  gai* 
sa  t  «  In  quelle  note  l'autore  pecca  molto  a  in  molti  modi  e  sarebbe  neces^ 
«*  sario  confutarne  gli  errori  teologici  ed  istorici ,  non  superficialmente 
«  come  fecero  alcuni,  ma  ripassandoli  con  profondità  ad  uno  ad  uno.  Con*. 
«iF  ciossiacbè  il  Courayer  non  sia  autore  da  dispreuare  essendo  dotto  ed 
«  eloquente  assai,  e  perciò  nissuno  venga  alle  mani  con  lui  se  non  b  for- 
ti nito  di  molta  dottrina  e  molto  bene  esercitato  nell'arte  critica  ».  Ma 
bisogna  che  l'impresa  sia  stala  trovata  assai  diflScile  perchb  nissuno  ^4 
nora  se  l'ha  indossata,  e  quei  pochi  che  la  tentarono,  eccitarono  l'altrui . 
compassione. 

La  versione  del    Coutajer   fu    stampata    la 

J)rima  volta  a  Londra  nel  i^36  in  2  voi.  in 
òlio,  capo  d'opera  di  eleganza  tipografica  a 
giudizio  di  quelli  che  la  tiddero;  fu  poi  ri- 
stampata lo  stesso  anno  in  Amsterdam  in  a 
voi.  in  4-°5  e  a  Basilea  nel    ijSS   e  a  Parigi 
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eolla  data  di   Amsterdam   nel   174^    in  3  yo^ 

lumi  in  4** 

£e  note  con  gK  •llfTaddilamenti  del  Conrayer,  cioè  là  vita  dì  Vtk 
Ywlb,  la  dedica  alla  regina  d' Inghilterra ,  il  discorso  preìiminare ,  e  il 
diiCOTso  sull'accettasiont  del  Concilio,  tradotti  anco  io  italiano  omaroao 
poi  redhi—  di  Londra  (Ginevra)  del  1757. 

In  inglese  fu  tradotta  da  Natanaele  Brent, 
amico  ai  Sarpi,  e  stampata  a  Londra  nel  1629 
in  4-^  e  ristampata  nel  1640  in  folio. 
.  là  tedesco  tu  tradotta  da  un  anonimo  e 
stampala  nel  1620  in  4*^  Una  migliore  Tersione 
diede  Federico  Rambach,  Ala  1761,  in  4»*'  colle 
note  del  Gourajer  ed  una  prefazione  sua. 

Di  questa  istoria  furono  dunque  £sitte  sette 
od. otto  edizioni  in  lingua  italiana;  fu  tradotta 
ne'  quattro  principali  idiomi  delP  Europa  ,  ed 
ebbe  otto  traduttori,  cioè  uno  latino,  tre  fran- 
cesi ,  due  tedeschi ,  ed  uno  inglese  :  in  latino 
fu  stampata  sette  Tolte  o  più,  tredici  volte  in 
francese,  dtie  in  inglese  e  due  in  tedesco:  più 
di  trenta  edizioni  in  due  secoli ,  fortuna  che 
ebbero  pochi  libri  di  storia  ecclesiastica. 

IL  Tornando  alle  sopracitate  collezioni  delle 
Opere  di  Fra  Paolo ,  quella  di  Verona  in  8 
volumi  in  4.^  e  quella  di  Napoli  in  24  volumi 
in  8.®,  elle  potrebJbero  essere  ridotte  aHa  metà 
quando  se  ne  tolga  tutta  ciò  che  al  Sarpi  non 
appartiene. 

I  .**  Consolazione  dèUà  mente  ecc.  Vedi  la  Se- 
sione  rV  n."  2. 

2.®  Risposta  data  da  Fra  Paolo  a  Paolo  V* 
Ibid,  nJ'  3. 
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3.^  Dominio  del  mare' Adriatico  e  sue  ragioni 
pel  jus  BELLI  ecc.  Ibid.  Vi.^  4* 

4.**  Allegazione  o\^^ero  Consiglio  in  jure  di  CL 
Cornelio  Frangipane  J.  C.  per  la  vittoria  navale 
contra  Federico  I  imperatore  ^  ed  atto  di  papa 
Alessandro  III  proposto  d^  Cirillo  Michela  per 
il  dominio  della  serenissima  repubblica  di  re^ 
nezia  sopra  il  golfo  contro  alcune  scritture  dei 
Napoletani. 

E  opera  del  Frangipane. 

5.®  //  principe  di  Fra  Paoloj  ossia  istruzione 
a'  principi  circa  la  politicd  d^  PP.  gesuiti. 

E  un  opuscolo  assai  rigoroso  di  FrSi  Éulgensio  :  un  anonimo  ?i  ha 
fatto  delle  annotasioni  cbe  sommergono  il  testo  e  piène  d'inretlite  con- 
tra i  geeuìti. 

6.®  Confermazione  delle  Considerazioni  del  P. 
M.  Paolo  di  Fenezia  contro  il  P.  M.  Gian 
Antonio  Bovio  Carmelitana^  di  M.  Fulgenzio 
bresciano^  Servita^  ove  si  dimostra  copiosamente 
guai  sia  la  vera  libertà  ecclesiastica  e  la  potestà 
data  da  Dio  a'  Principi. 

Quantunque  il  Sarpi  abbia  moltissimo  contribuito  a  qnest*  opera  ^ 
massime  per  ciò  cbe  r^barda  T  ^diiione  e  la  critica ,  caca  k  pur  sempre 
di  FrV  Fulgenzio ,  com'  h  di  G.  B.  Leoni  il  Ragionamento  sopra  la  po^ 
testa  ecclesiastica,  sebbene  il  Sarpi  ne  abbia  fornito  il  n^ateriale.  k 
d'altronde  un*^ opera  tediosissima '  e  di  Scarso  interesse  pei  nostri  tempi. 
Tutto  al  più  può  essere  letta  ancora  da  quuUi  che  desiderasaero-vedeff 
quanto  male  ragionavano  i  fautori  della  €uria« 

y.®  p^ita  di  Paolo  Sarpi. 

Quest'operetta  di  Frìi  Fulgenzio  poteva  passare  nelta  «diione  èk 
napoli;  ma  torna  al  tutto  supeifluar  in  quella  di  Verona  dopo  aver  pe 
Ute  nel  Tomo  I  le  Memorie  aneddote  del  Gnsellioi,  omesse  dal  I 
veggi. 
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8/  Compendio  ddt  Interdetto. 

È  nna  eattiva  abbreviatioiM  della  Storia  dell'Interdetto  di  Fri  Paol«, 
fatti  da  uà  anonimo. 

9.*  De  jurè  asylorwn. 

è  la  tradiuione  latina  fatu  dal  Frickelbnrgìo  del  Trattato  tnlla  Ini* 
mtinitk  ddle  Chiese  di  Fi^  Paolo. 

10/  Index  Ubrorum  prohibitorum  cum  reguiis 
confectis  per  Patres  Tridentina  Synodo  delectos. 
Instructio  de  impressione  Ubrorum. 
Instructio  de  prohibitione  Ubrorum, 

Ognun- vede  che  sono  cose  estranee  alle  Opere  sarpiane. 

1 1.®  Lettera  di  Enrico  IV  re  di  Fronda  al 
suo  ambasciatore. 

Lettera  del  cardinale  di  Perron  al  re  Cristian 
nissimo. 

Estratto  di  un  capo  di  lettera  scritto  da  un 
Senatore  Veneto  al  sig.  Pietro  PriiUi. 

Lettera  del  P.  Posseuino  al  P.  Capello. 

Risposta  del  P,  Capello  al  P.  Posse^ino. 

Joannis  MarsiUi  neapoUtam  Votum  prò  sere^ 
nissima  HepubUca  Veneta. 

Risposta  di  Gio.  Marsilio  alla  inquisizione  di 
Roma  (  in  latino  ). 

La  stessa  di  Fra  Fulgenzio  francescano  (  in 
latino  ). 

Consultatio  Parisii  cujusdam  de  controx^ersia 
inter  sanctìtatem  PauU  V  et  serenissimam  Rem- 
public€un  Venetam  (  di  Jacopo  Leschassier  ). 

Queste  operette  possono  star  bene  in  una  collesione  di  documcBIi 
relativi  alla  storia  dell* Interdetto,  ma  sono  al  tutto  indipendenti  dalle 
Opere  di  Frìi  Paolo, 
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Oltre  le  accennale,  cbe  si  troTano  tanto  nella 
collezione  yeronese  quanto  .  nella  napolitana  , 
il  Selvaggi  aggiunse  a  quest^  ultima  le  tre  se- 
guenti disse rtauoni  di  sua  fabbrica  e  la  quarta 
che  è  del  P.  Bergantini. 

I  .^  Digressione  sulle  censure,  ' —  Nel  Tomo  V. 

ià.°  Dimostrazione  sid  dominio  del  nutre  Adiia^ 
fico  e  sue  ragioni  a  favore  della  monarchia  di 
Sicilia.  .—  Nel  Tomo  VI. 

Sensa  questa  disserlasione  la  censura  di  Napoli  non  gli  latciara 
pnbblicare  il  volume. 

3.°  Ragioni  del  principato  sulla  materia  di 
stampe  e  proibizione  di  libri.  —  Nel  Tomo  Vili. 

4.**  Fra  Paolo  giustificato^  dissertazione'  episto» 
lare  di  Giusto  Nai^e.  —  Nel  Tomo  XVI. 

Quest'  operetta  (  di  cui  vedi  Ses.  VI  num.  3  )  era  forse  neeetiària 
per  quei  tempi }  ma  errò  V  editore  a  senrirsi  della  prima  ansichè  della 
tersa  edixione  che  h  molto  migliore. 

III.  Le  opere  dunque  che  appartengono  Te^ 
ramente  a  Fra  Paolo ,  e  comprese  nelle  citate 
due  collezioni,  sono  le  seguenti  che  io  disporrò, 
per  quanto  è  possibile  j  secondo  V  ordine  -dei 
tempi  acciò  servano  di  cóniplemento  à  quanto 
ho  detto  nella  Biografia:  le' indicate  con  due  §§ 
sono  cose  imperfette  o  appena  sbozzate;  e  quelle 
indicate  con  una  ijf  soiio  di  un  interesse  al 
tutto  locale"^  e  temporaneo. 

iSgS  (marzo).  §§  Sommario  in  materia  di  Staw-- 
pe  e  due  schede  sullo  slesso  soggettò. 

1 606.  §§  Due  rimedi  ai  fidmùti  di  Soma. 

5§  Ragioni  per  la  superiorità  del  Concilio. 

Sfinb  gli  alioazi  diel  seguente  •     -  j 

Vita  di  F.  Paolo.  Tom.  II.  28 
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.  Consulto  se  la  repubblica  di  F&iezia  possa  e 
debba  x^alersi  delP  appellazione  al  Juturo  concilio 
nella  sua  controi^ersia  con  Boma. 

Trattato  e  risoluzione  sopra  la  validità  delle 
scomuniche  ai  Giovanni  Gerson. 

Apologia  contro  al  Bellarmino. 

Considerazioni  sopra  le  Censure. 

Trattato  deW  Interdetto. 

Lettera  ai  Cardinali  Inquisitori  di  Roma  (  in 
Utino  ). 

1607.  §§  Scrittura  sopra  Pesame  del  Patriarca. 

1608.  Storia  deW  Interdetto. 
Consulto  circa  le  istanze  fatte  4a  Roma  perchè 

daUa  Repubblica  si  desse  luogo  aUa  proibizione 
e  soppressione  de  libri  stampati  a  di  ki  .favore 
neUa  controversia. 

§§  Consulto  se  P eccelso  Consiglio  d(?  Dieci  dAba 
esaminare  i  rei  ecclesiastici  colP  intervento  del  vi- 
cario patriarcale  o  no.  | 

Breve  e  molto  fiacco  hivoro ,  che  sembra  non  essere  che  una  scheda. 

$$  Sopra  la  degradazione  dei  cherici. 

Scheda  che  non  manca  di  coriositli;  ma  Io  stesso  argomento  fu  trattato 
dall'  aatore  con  maggiore  profonditi  nella  Istoria  de}  Concilio  Tridentino 
Lib.  IT  nnm.  iTII. 

1609.  Istoria  dei  BeneficU  ecclesiastici. 

1 6 10.  §§  Della  immunità  delle,  chiese. 

Abbono  di  nna  materia  ampiaiiieote  sviluj^ata  nel  trattato  Kguente 
to\  medesimo  titolo 

DeUa  immunità  delle  chiese. 

§§  Scrittura  sopra  la  proibizione  dui  libri. 
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4|^  iSùrittura  sopra  la  proibizione  .€&'  libri  .ed 
alt/i  punti. 

Ciò  che  \^  ha  di  meglio  sono  i  seguenti  pas- 
saggi: 

«  Pubblicando  il  Conciaio  TiìdenCino  Pio  IV  proibì  a  tutti  iit  potervi 
fare  dichiararione  sopra:  depàtò  una  congregaaiono  di  eardùnli  ,  la  quale 
sola  avesse  facoltà  di  rispondere  sopra  le  difficoltà  tà  ambigiiiUi.   Quel 
concilio  fece  degli  ordinrin  quasi  tutte  le  materie  :  per  questo  un  tal  ar^ 
cano  successe ,  che  pochissùne  causeTossero  nelle  quali  jion  fosse  neces- 
sario ricorrere  a  Roma  per  dicbiaraaioné;  dal  dM  venne  grande  accresc»- 
mento  de'  negoai  in  Corte.  Ma  se  quelle  dichiarasioni  una  volta  fossero 
raccolte  in  fdnaa  puMJka,  avfd>bou«  dato  forma  a'giudiai  senaa  neces- 
sita di  ricorrere  a  Boma  per  dichiarai  ione  in  difficoltà  siraiC.  La  Corte  ha 
usato  diligenaa  che  aon  ai  raócogUessero  nà^  stampassero  :  gli  avvocati  e' 
sollecitatori  ne  fanno  raecolle  a«rilte  a  mano  per  loro  istmiione.  Alcune 
captUCe  sonò  Mate  stampate,  come  quella  di  Prospero  Fannaecio.  Lft  Corte 
U  perseguita ,  primo ,  perchà  da  quella  si  vede  16  stile  d'ella  Curia  i  seco»" 
do ,  perchè  s'imparauo  ìn  dichiaraiioni  e  si  siTenupo  i  ricorsi. 

(  Una  tersa  rtigione  omeM*  ÀU  Sarpi  può  essere  peixhè  quelle  tUehUf 
razioni  sono  eotì  ridUole^  e  la  pentita  eia  eavillasione  vi  (Spariscono  così 
tnani/este,  che  U  pubblicarle  non  toma  a  troppo  onore  della  corte  di^RomOé 
Piirefitrotto  raccolte  e  pubblicate  nel' IV  voL  delh  Decisioni  novissime 
della  Ruota  romana  raccolte  dal  Farinaccio ,  crebre  giureconsulto  ed  «is- 
ditore  della  Ruota  medesima ,,  indi  stampate  unitatìimmie  ai  canoni  'dei 
concilio  di  Trenta  9  prima  dal  Benedettino  Pietro  Vincenzo  de  Marcilla 
professore  di  teologia  ìfella  università  di  Compostdla,  poi  da  Giovanni  Galte^ 
mart  giureconsulto  di  Douvai,  Ma  la  corte  di  Roma  n*ebbé  tanta  w^ 
gogna  che  si  credette  in  dovere  di  smentirle  e  dijarle  registrare  nelC  Indice 
de*  Libri  Proibiti.  Ciò  nulla  ostante  oltiwhk  il  Marcitla  e  il  Gal/emart, 
e  più  che  nitrì  il  Farinaccio ,  non  potevano  né' per  interesse  nk  per  posizione 
personale  essere  capaci  di  una  impostura  ^  P autenticità  di  quelle  dichiara* 
sioni  e  onestata  dagli  esaminatori  delegati  dal  regio  consiglio  di  Castiglia  e 
dalla  accademia  di  Douvai  ^  che  dipendeva  allora  dal  re  di  Spagna ,  e  dalla 
stessa  Inquisizione  che  ne  permise  ripetutamente  la  stampa».  V edizione 
più  ampia  è  quella  unita  ai  Canoni  e  Decreti  del  Concilio  Tridentino  Siam" 
pala  a  Cqfonia  nel  162O,  un  grosso  volume  in  8."). 

M  Questo  e  stato  un  arcano  della  Corte  :  abbracciar  tutto ,  non  rispar- 
inì.ic  nulla  ;  alla  fine  vi  re«la  s.  mpre  qualche  cosa  dell'acquistato.  EU  io 
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iricne  coateiMiers ,  e  leifire  qnaJdw  principe  ai  è  iwgtiafai   Keca  ma  alte 
■Man  :  Ck»  aon  «lecons  voloe  toitai  die  a.  vadb  poB  pana  •. 

iSia  (l5  aetL).  §§  Scrittura  sopra  le  ctmaedd 
GrecL 

§§  Sommano  dSf  un  conrato  jopra  una  causa 
nuMtrimaniale  -tra  due  Greci  di  (kmJia, 

CdotiHie  podhi fr iif  w\\  àAtau^ita  «■taoJMtn— 1«  aeccnaalo, 
rappcoati  iow'ggw  eaa  troppa  goSi^pae  fvntaoqvt  i*  iiilinn  dcUn  es- 
sen  ooo  tza  gli  egn^  Litocì  del  Goualtora. 

j§  Scrittura  sofra  F  autorità  detP  inquisiaone 
per  g£r  eretici  grecL 

§§  TnKtato' cónca  fe  raghm  di  Ceneda, 

1612  (ì6  0ett.).  -1^  Due  Scritture  sul  Dominio 
del  mare  Adriatico» 

4^  Scrittura  nella  quale  si  racctJgono  le  di* 
spùte  della  %^ertenza  delle  cause  di  Belgrado  ^  Ca- 
stebmovo y  Marano ^  porti  di  Ugnano^  Busso  e 
Sani'  jiridrea  e  della  navigazione  del  golfo  nel 
concento  (congresso)  di  Friuli  fatte  da  vicende* 
^ìi  avvocati, 

È  un  riassnoto  delle  aHegatioiii  prò  e  contro  tra  •  giorecoosiilti  au- 
striaci  e  venesìani  sul  dominio  del  mare  Adriatico  e  di  alcone  terre  Et- 


161 3  (i4  sctt.).  Informazione  the  sia  lecito  a 
cattolici  ricevere  ajutì.  dagli  eretici. 

^  Sopra  le  vertenze  ferraresi  colla  corte  di 
Roiìia. 

161 5  (17  agosto).  ^  Discorso  sopra  le  stampe. 

Ri1»attc  la  prelcnziooi  della  iCorìa  romana  die  si  arrogava  cu!  metto 
<1('irfnquitizione  il  dirhto  di  Air  teggi  repressiTe  e  sindacative  sulla  stampa 
do'liliri  0  il  commercio  librario.  Ma  gli  oggelli  qui  discussi  sodo  mera- 
monle  occasionali  e  lucali. 
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Discorso  sidP  Inquisizione»  • 

161 3- 16.  Istoria  degli  U scocchi. 

161 6  (ix  marzo),  <J>  Scrittura  sopra  le  contii^ 
buzioni  degli  ecclesiastici-  alle  pubbliche  gravezze. 

((8  aprile).  <Jf  Parere  se  nella  parte  (legge) 
che  non  possono  essere  alienati  beni  stabili  a  per^ 
sone  e  luoghi  ecql^siasticiy  s'intende  proibito  anco 
il  costituire  ^  sopra  gli  stessi  beni^  livelli  affran^' 
cabiU  da  pagarsi  €igK  ecclesiastici, 

E  uo  po'  di  commento  a  àn  articolo  della  legge  26  mano  i6o5  che  fa 
«na  tra  le  cause  dell*  interdetto. 

(28  mag^o).  i^  Altro  parere  sullo  steisso  sog- 
getto- 

Care  che  yì  manchi  il  principio. 

161 7  (geQn.),  Discorso  sopra  le  contribuzioni 
dei  cherici.. 

Eccellente  opuscolo  che  contiene  una  storia  succinta  d^lTe  immnnrtk 
reali  dei  cherici.  Questa  cotitrorersia  di  beneficiaria  era  gik  incominciati^ 
colla  corte  di  Rom^  nel  i6l4*  H  discorso  porta  la  dati  di  gennàio  x6l6 
seguendo  lo  stile  de'  Venesiani  che  incominciaTano  l' anno  dal  mese  di 
mano. 

16 18.  §§  Sommario  di  una  scrittura  contro  aU^ 
decime  del  Clero  ed  alle  contribuzioni  ecclesia^' 
stiche. 

(i  a  luglio).  §§  Considerazione,  come  si  possa  am^ 
pUare  la  grazia  del  Sommo  Pontefice  ai  riscuòter 
la  decima  clericale. 

E  il  sommario  o  abosso  di  nn  consulto  intorno  aV  sistema  di  p«re«- 
aione  de*  tributi  pagati  da?li  ecclesiastici,  detti  la  derima,  e  sul  modo  di 
ampliarli  dando  una  più  eslesa  tignificasiene  alle  bolle  del  papa  senaa  U- 
sogao  di  ricorrere  per  una  nuova. 
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(nH  Dovem.).  Parere  sopra  la  congiura  del  duca 
di  Ossuna, 


Ku«  è  fra  1«  opeiv  M  Saipt;  ■■  ai  le^S*  tfaapato  tra  i  doomenti 
aQa  Stoffia  àAm  C««fti«n  aam  YcMÒa  èk  laopnMo  Ranàcr  nMgmta 
•IW  Storia  ddh  ftcpabUka  di  TcMria  di  Pìrtn  Dan»  da  aaa  |nd«tU, 
To«.  TU  cdiwMe  di  Cafab^a. 

1^19.  Istxnia  del  CondUo  Jridentmo. 

i6ao.  ^  Sopra  una  elezione  di  suddiacono 
della  chiesa  di  San  Barnaba  di  F^eneziay  ecc. 

Sopra  PìiMcio  del  conservatore  della  denÈcn-^ 
fina  in  F^enezia» 

iGai.  4^  Considerazioni  sopra  P  elezione  di 
D,  Ottavio  Sahnoni  aUa^pieve  di  San'  Giuliano 
di  Vene^da^  il  quale  era  staio  riproyato  dal  pa^- 
triarca  ed  ave^a  appellato  al  nundo  apòstoUeo. 

Sopra  P  autorità  della  nundatura  per  la  li- 
cenza  d^  Brevi. 

Tiene  il  Grìsellttti  che  qaesto  breve  opuscolo  non  sia  di  ^r^  Paolo 
p^^rehè  TÌ  è  portata  ana  legge  del  Senato  10  gennaio-  l6s5  stile  reneto  ,  e 
1626  stile  cornane.  H  Sandi  cita  pare  qaesta  legge  colla  data  del  i6a5  ; 
ma  io  oso  credere  che  tale  data  o  è  male  scritta  o  fa  sbagliata  dal  segre- 
tario cbe  la  copiò  e  la  mise  in  61sa  nella  conpiUizione  delle  l^ggt ,  e  parmi 
che  dovrebbe  dire  i6l5,  cbe  poi  sarebbe  il  1616.  E  m' induce  in  questa 
rpiniooe  i.®  cbe  lo  stile  laconico  della  scrittara  a  persino  le  frasi  e  i  modi 
SO0O  tatto  di  Fra  Paolo  ;  a.*^  perchè  non  si  può  attribuirla  a  Fra  Falgen- 
aio  suo  successore ,  il  quale  aveva  uno  scrivere  più  elaboralo  ed  oratorio  ; 
3.**  perchè  1*  argomento  della  nunciatdra  e  della  autoritìi  di  lei  in  Venetia 
Tu  trattalo  a  tempi  di  Fra  Paolo  e  preeisani«nte  tra  il  162O  a  il  l6a2 ,  e 
sembrami  Sver  molta  «Connessione  foli' affare  del  Sslvioni-  a  coU*  oggetto 
delle  due  seguenti  schede  trattato  pure  da  Fi^  Paolo ,  doè' 

§§  Sopra  P  ufficio  del  teologo. 

§§  Sopra  Piscio  del  canonista. 

i65ì2.  Scrittura  sopra  eli  affari  della  Faltellina» 

1 7  (noyem.).  Sopra  il  Collegio  d^ Greci  in  Roma. 
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(  1 4  dìcemb.).  i^irere  se  le  /eggi  della  Repubblica 
proibiscono  ad  un  cardinale  Ji^uolo  del  doge  di 
poter  ottenere  e  ricever  beneficii  ecclesiastici. 

Le  seguekti  scbittube  kok  hàhho  alcuiva  dati 
probàbile. 

§§  Sopra  il  giuramento  ddP  Inquisizione. 

L'inquUiuoiM  obbligaTa  i  magistrati ,  gK  osti ,  i  libni  ecc..  a  giurare 
gli  uni  che  servirebbero  al  Sa^nt'OISaio.  nella  estirpaciooe  della  eretica  pra- 
vità ,  e  gli  altri  che  non  venderebbero  cibi  o  libri  vietati.  Frk  Paolo  trova 
che  questo  giuramento,  à  assordo  »  e  propone  che  sia  aMito. 

§§  Sopra  le  patenti  delP  Inquisitore, 

L'inquisitore  del  Saot-OfBsio, dice  Fa  Paolo ,  nqn  può  esercitare 
la -sua  carica  se  non  ha  prima  una  patente  del  governo  j  e  quindi  debbe 
essere,  tottottiesso  al  Rettore  della  provincia  al  quale  b  obbligato  di  defe- 
rire in  ogni  cosa*  e  da  cui  può  anco  essere  impedito. 

§§  Due  altri  scrìtti  Sopra  P  officio  della  Inqui-^ 
sìzione  di  cui  Ftino  sembra  fai*  parte  delP  altro. 

Mei  secondo  vi  fu  intruso  uno  squarcio  che  ha  niente' di  comnde  eogli 
inquisitori ,  e  riguarda  la-  tutela  e  sopraìntendenxa  che  i  governi  per  legge 
divina  e  canonica  sono  obbKgatl  ad  esenàtaresidle  chiese,  monasteri  e 
luoghi  pii  dello  Stato  ond|e  impedii^  «rke  i  preti  non  ne ^€lceiano  il  loro 
buon  piacere  o  v'  introducano  abusi. 

Del  resto  queste  quattro  scritture  sull'  inquisisipne  non  sono  che  sdie- 
de o  sommari  di  una  materia  sviluppata  difTusamente  nel  Discorso  sopra 
1*  Inquisiaiene  :  ciò  ch^  vi  trovo  di  più  notabile  è  il  seguente  paragrafo 
dove  l'autore  parla  delle  stregoneVfe 

«  Sono,  dic'.^li,,lfggereiae  di  opinione,  che  xon  parole  o  cose  lontane 
pensa  f«r  effetti  naturfiK ,  di  che  le  ^onne  semplici  sono  pijBne. 

«  Queste  meritano  una  buona  istrfiione  dal  confessore,  non  disonore 
da* tribunali.  Chi  le  fa  per  ingannare»  merita  castigo  nu  da^chi  tocca 
aver  cura  della  giustisia. 

«Perciò  l'escluderli  dal  Sant*OfBsio  oegU  Stati  di  Vostra  Serenità 
sarebbe  cosa  da  desiderarsi ,  ma  diiBcilm^te  da  riuscirvi  per  Je  grandi  op- 
posiaioni  che  s'incontrerebbono  dalla  corte  di-Rome»  t  per  la  critica  e  tac- 
cia che  verrebbe  ad  incontrarsi  da  chi  non  conoKe  il  vero  bene ,  mentre 
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tiinitir  l'inywnioQgcoa  poca  pmdean  H  piò  delk  volte  p«rU*|irr§ia« 
4àsi  notilwlktiit  alla  MStilk  della  raUfìoBC  e  a'  veri  principii  della  ites^a*. 

§§  Sopra  Fuso  di  momtoru  introdotti  in  Ber* 
gamo. 

§§  Sopra  cormmità  che  supplicano  Breyi  a  Roma. 

Àbono  di  ana  scrìttara  sopra  qaelli  cbe  invocavano  Brevi  onde  pre- 
servare i  canpi  dalle  falamitii  aatimlì.' 

^  Sopra  una  processione  solita  farsi  in  Este. 

Tocca  nna  contesa  insorta  fra'  canonici  e'  francescani ,  la  quale  ci  Òi» 
chiara  doversi  decidere  dalP  aatorìtSi  secolare. 

§§  Sopra  Pesame  di  laici  al  foro  ecclesiastico. 

Abocao  di  una  scrittura  cbe  dovrebbe  essere  un  peiao  eccellente  pe* 
rocrbè  fa  la  storia'  de^  tribunali  ecclesiastici ,  gli  abasi  a  cui  diedero  Wogo 
in  più  paesi ,  e  i  temperamenti  oppostivi'dal  secolare':  il  téma  è  che  niaton 
laico  pnò  essere  ricbiesto  ad  on  tribunale  di  preti  sensa  licenn  dell*  po- 
teslk  secolare. 

^  Sopra  un  caso  di  truffa  a  più  confraternita 
fatta  da  un  prete ^  a  chi  spetta  il  giudizio? 

Il  prete  trnfTalore  fu  processato  dal  tribunal  secolare,  il  vescovo  or- 
dinario pretendeva  il  giudiaio}  ma  il  Sarpi  dimostra  cbe  rubare  noo  h 
aaione  spirituale,  perchè  debba  giudicarne  l'autorità  ecclesiastica. 

§§  Sopra  r  erezione  di  im  monastero  di  mona* 
che  in  Retìnw  (Ca nella). 

Per  far  questo  conveniva  alterare  le  disposisloni  di  un  testamento  ; 
ma  il  Sarpi  fa  osservare  che  la  corte  di  Roma  h  sempre  pronta  a  conceder 
tutto ,  anco  quello  su  cui  non  ha  dritto,  perocché  in  tal  guisa  ella  nsurpa 
quel  d*  altri  e  s' ingrandisce;  e  che  il  mutare  le  dìspositioni  testamentarie 
non  si  appartiene  al  papa ,  ma  al  prìncipe ,  ed  è  a  questo  cui  si  debbo 
ricorrere.  La  scrittura  non  b  che  un  abocao. 

§§  Sopra  le  confraternite  laiche. 

M Lecourrateniitli laiche, dice  Frlk  Paolo,  non  sono  soggette  al- vescovo  ib 
altro  che  nelle  cose  spiritudli;  che  sono  le  orazioni,  offici,  processioni,  uso  dei 
sacramenti,  sepoltura  de'  mòrti  :  ed  anco  in  quelle  solo  può  proibire  Te  cose 


BIBLIOGRAFICA.  44k 

io  citi  li  irorasM  tmsgretsorì  t  nolle  altre  &ne  doq  ha  che  fare  »  ma  latto 
i  materia  attinente  all'eccellentÌM^mo  Magulrato,.  per  eiterecose  tempo» 
rali  il  congregarsi ,  il  ricevere  o  esdod^re.  dalla  società ,  giudicare  le  dif- 
ferente ,  maneggiare  t  danari ,  vedere  i  conti  di  spela ,  raccolte ,  eaattgarn 
i  falli,  eleggere  gli  ofBciali,  e  simili. 

n  I  ricorsi  che  sopra  tali  cose'si  facessero  agli  Ecclesiastici  o  alla  Con- 
gregasione  di  Roma,  son(/ tentativi  con  offesa  dbll' aotoriti  del  prtnripe. 
La  Congregasione  non  ricusa  ;  e  siile  di  quella  Corte  ascoltare  ognuno  che 
ricorra ,  sia  persona  o  causa  che  si  TOglia ,  sia  pur  notorio  quanto  si  vo- 
glia che  la  causa  spetti  ad  altri. 

m  Insegnano  in  dottrina,  e  méttono  in  pratica  di  essere  giudici  com- 
petenti sopra  qualunque.persona  ò  causa.  E  questo  è  stato  un  arcano  in- 
teso da-  qnella.  Corte;  col  quale  tanto  si  ^  avaneata  ». 

§§  Sopra  il  compromesso  di  due  monasteri  in 
qiiattro  laici, 

Preten'devanO  i  preti  èhe  il  giudiaio  dei  cotlipromessarì  non  ùi%»  fa- 
lido  pèrche  *i  ■  laici  ■  lion  possono  aietter  le  mani  nelle  cose  saere  |  ma  H 
Sarpf  la  vedere  che  uwi  lite  di -muri,  di  aeque  piovane ,  o  di  altra  lervtlà 
di  uno  stabile  è  tutt'  altro' che  co»a  sacra;  che  d'altrondcanco  il^ic^poa- 
sono  essera  compromeasari  in  cose  appartenenti  al. fóro  ecclesiastico  quan- 
do abbiano  sufl^ciente  cogniaiobe.  della  causa  e  giudichino  secqodp  !•  leggi 
a  ctìl  compete. 

Sopra  lo  Stato  della  controi^ersia  de  AaxiUis. 

lettere  latine  ài  Leschassier  dal  1608  al  i6i3  2 
SQDO  52  9  benché  a  stampa  siano  notate  per  53. 

Lettere  latine  al  Gillot  dal  1608  al  1617  : 
sono  19. 

Lettere  latine  al  Càsaubono  1610-12:  sono  due. 

Lettere  italiane  al  Friuli   1609:  sono   11. 

Lettere  giney.riiie  dal   1607  al   161 8. 

Hon  si  trovano  in  nissuna  collesione  delle  opere  di  Frìt  Paolo;  sm 
furono  ristampate  nella  Storia  Arcana  del  Fontanint. 

■  ^ 

Lettere  inedite  al  Foscarini  ed  al  Castrino  ^ 
stampate  da  me  a  Capolago  nel  i833^  sopra 
una  copia  terribilmente  mutilata. 


i 
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XcOerr  a  mómàe,war  LoUino  vescovo  di  Bel- 
Imo.  Sodo  iid  Wma  3  defle  humzmmi  tnir- 
ziane  £  EBanode  Gcogna.  a  carte  5o^ 

SEZIONE    S£CO:^DA. 

Op€Pt  oicdnr. 
Classe    Pbima. 

Ho  detto  al  Capo  XXX  che  dopo  la  morte 
di  Fra  Paolo  il  goTcmo  Tcneto  lece  fare  V  in- 
Tcntario  di  tutte  le  sae  scritture  piiU>liclie, 
che  poi  ordinate  e  trascrìtte  in  8  Tolumi  di 
pergamèna  furono  depositate  negli  archiTÌ  se- 
creti. Dopo  la  caduta  della  Repubblica  copie 
ed  originali  passarono  in  Francia  j  poi  restituiti 
nel  iBj5,  gli  originali  furono  sepolti  nella  Bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna  e  le  copie  restarono 
a  quella  di  Brera  in  Milano.  Di  quelle  copie 
nei  Tiaggi  andò  smarrito  o  fu  rubato  un  toIu- 
me,  cosi  che  sette  ora  solamente  se  ne  tro- 
rano. 

Ecco  in  breve  ciò  che  contengono,  aTvertendo 
che  iyi  si  trovano  compiute  quasi  tutte  le  scrit- 
ture di  cui  nelle  edizioni  a  stampa  non  si  hanno 
che  gli  abozzi. 


BIBUOGBAFICA.  443 

r 

L  Diritto  pubblico  tccksdastico* 

Consulti  intorno  a  locazioni  lunghe  dU  beni 
ecclesiastid  nel  regno  di  Gandia* 

Queste  locasiom  ri  facerano  per  2|9 ,  58  e  It6  anni,  per  evi  le  liti  At 
rarctTefc<y?o  diCandia  e  «  •coloei  locatari  cubo  inevitaìiili»  ptsaando  gli 
obblighi  e  i  goaimeati  in  eredità  kR  più  geMrasioni.  Altre  diffiooMi  •  liti 
«ccadeTano  per  beni  che  il  patriarcato  di  CottaattMopoUpoffadera  io  ffulkr 
l'isola.  .       . 

Scrìttare  in  buon  numero  sull'affare  della 
Vagandizza. 

Sopra  beni  comunali  possieduti  da  chiese. 

Sopra  editti  del  patriarca  intorno  a  casi  ri* 
servati. 

Sopra  competenza  di  fòro  in  liti  .di  moìiàche. 

Sopra  P  appellazione  di  preti  greci  dall' ar* 
cìtcscoto  di  Gandia  al  nunzio  papale  in  Ve- 
nezia per  una  causa  di  matrimonio. 

Sopra  contrasti  tra  il  magistrato  di  Brescia 
ed  il  Tcscovo  a  cagione  di  un  prete  omicida^  ecc. 

Varie  scritture  sopra  liti  o  cause  di  confira* 
ternìtà  laiche  con  preti. 

Sopra  P  obbligo  nei  cherici  di  pagare  le  im* 
poste  ;  sulla  difficoltà  di  percejpirle  per  capita- 
zione; sulla  contribuzione  dhe  i  monaci  Cassi- 
nesi  ed  altri  di  Venezia  pagavano .  alla  corte 
di  Roma  ^  sulle  decime  ecclesiastiche  ;  sulla  de- 
gradazione dei  cherici;  su  fabbriche  di  chiese; 
sopra  liti  feudali  tra  un  particolare  e  il  pa- 
triarca di  Aquilea;  e  sopra  casi  singolari  in- 
torno al  diritto  di  giudicare  ecclesiastici. 


444  APPENDICE 

Direrse  scrìttare  sn  jospatronati  ecclesiastici, 
fra  quali  erTcne  intomo  alla  Tcrtenza  tra  Roma 
e  Venezia  per  Pesame  del  patriarca  Vendra- 
inin:  nelPnnji  esamina  che  pregiadino  poleTa 
recare  al  jas  patronato  della  BepubUica  il  TÌa§- 
gio  a  Roma  di  esso  Yendramin;  nell^ altra,  di 
qnal  formola  doveva  essere  il  Brere  che  la  Corte 
avrebbe  dovnto  spedire  a  Ini;  e  nella  terza,  se  il 
Brere  che  invece  gli  fa  mandato  nuoceva  alle  , 
ragioni  della  Repnbblica»  J 

Una  risposta  sopra  la  pretensione  dell'arci- 
vescovo di  Spalatro  (  de  Dominis  ),  di  ridurm 
sotto  il  suo  governo  alcani  Croati  e  Dalmati 
soggetti  al  Turco. 

Scritture  sopra  immunità  delle  chiesa  o  abasi  j 
di  asilo^  sui  continui  conflitti  tra-  V  autorità 
xivila  e  U  inquisizione  in  quasi  tutte.  le  province 
venete  j  dove,  malgrado  le  incessanti  repressioni 
e  castighi  y  i  frati  non  si  stancavano  mai  dal 
tentare  nuove  usurpazionL  Sono  più  di  trenta 
le  scritture  intorno  a  questo  argomento,  e  al- 
cune eziandio  curiose  pet  chi  ama  di  còno- 
scere  la  Storia  di  quel  tribunale  e  gli  ostacoli 
che  incontrò  sempre  nel  dominio  veneto. 

Altre  contro  tentativi  o  mandati  ecclesiastici. 

Fra'  quali  ti  e  il  caso  di  noa  sconabtca  lanciata  -dal  tcscoto  di  Trie- 
ate.  contro  il  capitano  Tcneto  di  Ratpo  che  arerà  fatto  seqnestrart  il  »a- 
larìo  di  un  prete  che  in  virtù  dfcUa  liliertà  ecclesiastica  nota  Teiera  pagare 
i  auoi  debiti.  Il  vescovo  pretendeva  che  rio  fosse  difillo  divino ,  ma  a  quel 
governatore  rcnexiano  piaceva  più  il  diritto  umano  che  comanda  di  dare  a 
'daccano  il  suo ,  e  a  dispettò  della  scoùinnica  obbligò  il  prete  a  pagar*. 

Varie  scritture  sopra  professione  e  dotazione 
di  monache,   elezione  delle  loro  badesse,  tra- 
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slazione  loro  di' convento  >m  conTealo^  ecc.;  s€ 
è  lecito  £^lle  monache  di  ayere  confessionali  in 
chiesa  ecc.  ecc.  Coinè  anco  su  conflitti  tra 
frati  e  F  autorità  .oiyile  e  sdì  diritto  che  ba 
questa  d^interrenixé  niella  ai!mikiinistra»one  dèi 
loro  beni  q  nel  goremo  della  loro  famiglia. 

Sulle  pretese  del  sicario  patriarcale  che  vo- 
leva essere  presento  9ÌV  esame  dQ^  rei  ecclesia^ 
stici  nel  Consiglio  dei  Dieci}  e  §opra  ahre. usur- 
pate intervenzioni  de'  ciierupi  odile  materie  civili 
e  giudiciarie., 

.  Sui  dottorandi  nella  uoiversità  di  Padova  ^ 
i  quali  il  vescovo  voleva  obbligare  ad  una  prò-* 
fessione  di  fede  prima  di  conseguire  la  laurea. 

SuU^  amministrasione  de^  beni  de^  gesuiti  e- 
spqlsi  dal  dominio  veneto^  «ai  disegni  de^  ge- 
suiti che  avevano  étabilito  im  /doUegio  a  Casti-- 
glione  delle  JStiviere  presso  ai  confini  veneti; 
e  su  cause  di  gesuiti  sgesuitati  che  pretende- 
vano ad  eredità^  di  bènL  . 

Infine  diverse  soritture  'sul  diritto  preteso 
dalla  corte  di  Koma^  e  in.  suo  nome  dalla  In- 
quisizione, di  loléi^- proibire  tali'  e  tali  libri  t 
scritture  dettato  per  lo  più  in  repressione  di 
casi  particolari.  v  . 

II.  Diritto  territoriale  ejeudale. 

Erano/ frequenti  le  liti  di  confine  a  cagione 
di  pascoli  Comunali,  di  boschi,  di  strade,  o 
canali ,  o  peschiere,  ò  fiumi  ecc.  -Jra  le*  comu- 
nità dello  Stato  veneto  e  Uè  comunità  limitrofe, 
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come  Mieoca  tra  ^yerao  e  goyemo,  tra  puB-^ 
blico  e  pmato  e  tra  prÌTata  e  privato  per  oscuri 
diritti  feudali  j  sulle  quali  materie  esiste  un 
centinaio  circa  tra  consulti ,  esami ,  informa-- 
zioni^  risposte  di  Fra  Paolo  aUe  autorità  re-» 
nete,  tutte  relatiTC  a  casi  particolari ^  cioè: 

Contese  di  confini  tra  Comunità  della  pro- 
vincia bergamasca  Stato  veneto,  e  comunità 
delle  Provincie  éa.  Sfilano  e  di  <lrem<Mia^  da- 
cato  milanese- 
Contese  di  confini  y  di  estrazione  di  aeaae  y  • 
corso  di  fiumi,  proprietà  ed  oggetti  stradali, 
tra  Cremaschi  e  Milanesi. 

Contese  di  dominio  stradate  nella  provincia 
di  Cremona  tra  il  governo  veneta  e  lo  Stato 
di  Milano  e  intomo  ai  diritti  del  primo  nello 
impedire  passaggio  di  truppe  imperiali  su  certe 
strade. 

Intorno  a  correrìe  e  ladronecci  di  soldati 
milanesi  sul  territorio  dei  Bergamaschi  e  Gre- 
maschi  e  rappresaglia  di  questi. 

Su  diritti  ir  irrigazione^'  su  canali,  corso  di 
acque  e  competenza  di  giurisdizione  per  con- 
tese insorte  tra  Bresciani  e  Milanesi. 

Su  diritti  di  giurisdizione  ci?ile  e  criminale, 
in  contesa  tra  il  governo  ducale  di  Mantova  e 
comuni  bresciani.   . 

Sopra  contese  di  ponti  ed  acque  tra  Vero- 
nesi ed  Asplani  da  uniGi  parte  e  Mantovani  e 
Ferraresi  dfilP  altra. 

Sopra  il  contrasto  tra  il  governo  veneto  e  il 
comune  di  Bologna  il  quale  voleva  introdurre 
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il  Reno  nel  Po  per  un  taglio  che  congiungesse 
quel  primo  fiume  col  Panaro. 

Contese  per  taglio  di  boschi,  confini  di 
campi ,  ruberìe  ecc.  tra  Vicentini  e  sudditi 
austriaci. 

Altre  relative  a  boschi  e  pescagioni  tra  Friu- 
lani ed  Imperiali^  e  tra  Cadorini  e  il  tcscoto 
di  Bressanone» 

Differenze  di  confine  e  contrasto  del  possesso 
di  una  cava  di  pietra  molare  tra  sudditi  yeneti 
dì  Cadore  e  della  Garìnzia  e  i  sudditi  del  ve-. 
SCOTO  di  Bamberga* 

Contesa  di  confini  e  rappresaglie  di  bestiami 
de' Friulani  ed  Istriani  coi  loro  confinanti. 

Diverse  scritture  su  cause  feudalL 

IIL  Diritto  politico^ 

Quattro  scritture  sul  dominio  del  mare  Adria- 
tico della  repubblica  veneta,  e  più  altre  su  casi 
particolari  attinenti  alla  stessa  materia. 

Molte  scritture  intomo  alle  contese  insorte 
nel  161 2  tra  la  Repubblica  e  lo  Stato  ponti- 
ficio pei  confini  di  Lioredo  veneziano  e  Ferrara 
pontificio,  è  sopra  un  taglio  del  Po  disegnato 
dai  Ferraresi  che  doveva  toccare  il  territorio 
veneto. 

Varie  scritture  intorno  la  sovranità  di  Ceneda. 

Altre  intorno  a  vertenze  di  dominio  civile 
ed  ecclasiastico  pel  patriarcato  di  Aquilea,  della 
Repubblica  col  patriarca  o  cogli  Austrìaci. 
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Classe  S£Coin>A. 
Collezione  del  P.  Bergmtim. 

li  P.  Giuseppe  Giacinto  Bei^antini  provin- 
dale  de^  Serviti  a  Venezia,  uomo  dottissimo  e 
crìtico  arguto,  morto  nel  1^74  j  *^  ^'^  appli- 
cato religiosamente  a  raccogliere  fin*le  più  pic- 
cole scritture  di  Fra  Paolo ,  cbè  per  incuria 
addavano  qua  e  là  disperse,  e  le  riunì  in  cinque 
Tolumetti  che  poi  sgraziatamente  perirono  nello 
incendio  che  arse  la  Biblioteca  e  quasi  tutto 
il  convento  de^  Servi  di  Venezia  la  notte  tra 
il  17  e  18  settembre  ^769.  Sappongo  per  altro 
che  di  questa  collezione  o  una  copia  intiera  o 
estratti  interesaaiAti  sì  debbano  trovare  fra  i  \ 
MSS.  del  doge  Foscarini,  ora  trasportati  nella  I 
Biblioteca  imperiale  a  Vienna.  La  seguente  de-  I 
scrizione  fu  mtta  dal  P.  Bonfigliuolo  Capra,  ' 
Servita  ei  pure,  e  conservateci  dal  Grisellini. 

e  Sì  ha  obbligazione  al  M.  R.  P.  Maestro 
Giuseppe  Bergantini  della  preservazione  di  que- 
sti autografi.  A  cinque  Tometti ,  in  cui  sono 
compresi,  vi  sta  in  fronte  questo  titolo  i  PAULl 
SAuPI  Collectanea^  quotquot  domì^  Jòrìsque 
iìweniri  potuenmt  ab  ti.  Josepho  Berganteno 
//.  G.  A:  in  unum  congesta  ann.    1740. 

«  Nel  Tomo  I.  V^  ha  primieramente  un  som- 
mario cronologico  delle  cose  più  notabili  acca- 
dute in  Europa  sotto  diversi  titoli  registrate. 
//.    Vengono    quelle    d' Europa    generalmente 
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prese  diitPanno  ioag  fin  all'anno  i5c)4;  le 
spetlanli  a  Venezia  in  jiartirnlare  dall'  anno 
568  fin  al  i4<)3.  Dopo  di  che  seguitano  si  Uè 
fogli  parie  di  noiiiie  sloriche  generali  delPEu- 
ropa  tulla,  ma  solto  anni  non  ordinali  dislese, 
parte  di  autorità  e  massime  appartenenti  al  si- 
stema di  un  regno  e  di  una  repubhlica  :  In  qiial 
parie  seconda  nel  principio  delle  linee  è  liilla 
cancellata  da  varie  lilliire,  u  perchè  rifiutala,  o  ' 
perchè  posta  in  uso,  come  creder  ai  Toglia.  III.  Si  ' 
vedono  le  Memoria  della  Fiandra  da' primi  ino» 
ùù  della  sollevazione  conira  la  Spagna  ,  alle 
quali  vanno  in  seguito  einqne,  pagine  di  testi 
Ulosofici  e  legali  circa  il  governo,  la  polizia 
e  la  giustizia.  IV.  V  hanno  quelle  di  Porlo- 
^'atlo  da  quando  il  re  Sebastiano  passò  in  Africa 
fin  al  pacifico  possesso  della  Spagna  di  quel 
regno;  seguite  anch^  elleno  da  alcune  poche 
sentenze  filosofiche  e  massime  politiche  di  go-« 
verno.  V.  Dopo  alcune  pagine,  nelle  qua!!} 
sotto  il  titolo  LesatuSj  trattasi  storico-legal-j^l 
mente  de'  privilegi  dati  e  tolti  agi  amliascia*: ' 
tori,  trovansi  notizie  dell' Inghilterra  poste  on 
confusamente,  ora  per  ordine  di  anni,  e  suc- 
cessivamente molti  fogli  d'annotazioni  e  sl- 
tenze  sopra  varie  malcric,  ma  per  lo  più  pi 
litiche.  VJ.  Si  registrano  le  azioni  degli  Uscocchiy; 
circa  le  quali  non  v'ha  altro,  per  collaziont? 
fatta,  che  un  estratto  della  storia  del  Minucci, 
ma  nulla  di  spellante  alla  conliniiazione  di 
quella  scritta  dal  medesimo  Sarpi;  ed  in  ap- 
presso vengono  tre  pagine  col  titolo  di  Avvisi, 
ove  notati  sono  gli  avvenimenti  polìtici  di  quel 
Fita  di  F.  Paolo    T.  II. 
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tempo  :  e  per  ultimo  alcuni  fogli  di  massime, 
fatti  e  senteuze  alla  rifusa,  e  quindi  una  serie 
di  noie  per  ricordo.  VII.  Abbiamo  le  cose  della 
Yallellìna  di  mano  di  F.  Marco  Fanzano,  co- 
minciando dalPanno  lijQ  in  cui  Bernabò,  di- 
vise a  Martino  suo  .minimo  figliuolo  la  detta 
Valle  eoa  altri  Stati  fino  al  i6ao.  Vili.  Vi 
sono  certe  poche  Memorie  spettanti  al  Concilio 
di  Trento  satto  il  ''pontificato  di  Pio  IF^^  al- 
cun^ poste  nella  Storia  disdetto  Concilio  scrìtta 
da  lui,  ed  altre  no;  rimanendoci  dubbio  se  le 
abbia  cavate  da  altri  fonti,  oppùrdà  un  .solo, 
poiché  nel,  principio  di  esse  troviamo  notalo  : 
De  Mirai^t  nel  Recueil^  e  non  potiamo  de- 
terminarci a  crederne  assolutamente  questa  Pòrì- 
gine  ;  perchè  siccome  a  ciascheduna  Memoria 
\^ha  premesso  il  tempo  suo  cominciando  dal 
iSóo,  così  alla  della  nota  vi  precede  il  i54q, 
onde  può  ancora  immaginarsi  una  Memoria  di 
cose  da  vedersi  sotto  quest'anno  mv  detto  libro^ 
e  che  le  altre  siano  da  altri  dedotte  5  perciò 
creda  ognuno  quel  che  vuole.- Dopo  queste  rac- 
colte v'  hanno  altri  quattordici  quadernetti  in 
questo  stesso  primo  Tomo ,  i  quali  possono 
dirsi  una  miscellanea  di  molle  materie.  Tre  di 
loro  sono  piene  di  massime  politiche,  in  parte 
colla  citazione  dell'  autore,  in  parte  no,  e  que- 
ste fammèschiale  di  pezzi  storici  e  morali.  Ne 
seguita  uno  di  frasi  latine  per  lo  più  ad  uso 
di  lellere  ancor  famigliari ,  senza  veruna  cita- 
zione di  auto^ri  da'  quali  forse  cavate  sono. 
Un'altro  ne  succede  in  cui  v' hanno  le  defini- 
zioni 'di  termini  principalmente    greci   che  al- 
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Farle  OFatoria  si  spettano.  Due  ne  vengono  di 
i'atti  si  delP  antica  storia  greca  e  latina  ^  come 
di  quella  de^suoi  (empi.  I  quattro  seguenti  rac^ 
chiudon  testi  del' gius  eiyile  e  canonico  sopra 

^uasi  tutte  le  daterie  sottoponibili  a  giudizio. 
Fno  poi  n'ha  di  definizioni  «  massime  di  mo- 
rale filosofia.  Gli  nltimi  due  contengono  as- 
siomi filosofici  2  legali j  e  massime  politiche  di 
governo  ».  »  - 

tf  Tomo  IL  H  primo  quardenetto  di  questo- 
tomo  è  numerato  5  àyendo   pagine  Bo ,  e  eoa- 
tiene  un  .astratto  del  libro  intitolato:  iS^i/i£tmù> 
deUa  libertà  ^  J^enezia  >  con  alcune,  poche  osser- 
Tationi  contra  il  medesimo.  Il  secondo  quader- 
netto j  che  insieme  cogli  altri,  seguenti   non    è 
numerato ,    racchiude    un   estratto  della    scrit- 
tura   uscita  sott'il    nome    di   Lorenzo  Motina 
stampata  a  Napoli  Panno   i6 17  per  impugnare 
il  dominio  della    repubblica    veneta  '  sul  mare- 
Adriatico.  Nel  terzo  Vha  P  estrattò  d*una   ri- 
sposta del   medesimo  Molino   contro^  Cornelio» 
Frangipane  impressa  in  Napoli  Pantio  1618  ia 
difesa  del  Baronio    i]3i][)Ugnaute  la  vittoria  dei 
Veneziani    sopra    Pimperadore    Federigo.    Nel 
quarto  vi  sono  due  estrMti,   il    primo  di   una 
scrittura  pubblicata  in  NapoK  Panno   1617  su 
T  medesimi  punti  sotto  nome  di  Orazio  da  Fel-^ 
tre^  il  secondo,  mostjra  di  essere  il  transunto  di. 
una  scrittura  "conira  la   lettera  ^arpiana  sotto 
il  nome  di  Francesco  de  Jngemdsy  e  porta  neh 
principio  segnate  queste   parole:   Tiberii   f^in- 
centì.  Hollandi^   ma  non  sappiamo  se  sia  stata 
stanata  ^:«oppur  se  siano  nfiessioni   mandate 
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amichevolmente  al  Sarpt  da  Nicolò  .Crasso  cbe 
si  Dominò  così.  Nel  qqiniò  vi  sono  ristrette 
Tarie  ragioni ,  auiortià,  fondamenti  e  memorie, 
uuasi  materia  di  qualche  scrittura  per  difen-* 
aere  il  suddetto  impugnalo  diritto  della  Repub- 
blica sulPAdrìatico.  Nel  sesto  vi  è  raccolta  sotto 
diversi  capi  molta  jnaterìa  per  rispondere  allo 
Squittìnio  sòvramentoyatQ  ^  e  nel  settimo  an- 
€X>ra  vi  stanno  alcune  pagine  di  note  coerenti 
«^dominio  e  libertà  di  Veiiezia*  La  prima  pa- 
gina deir  ottavo  contiene  T  estratto  dell^^^^ii^ 
di  Parnaso  y  stampato  <;ontra  la  'Repubblica  di 
Venezia  e<i  il  duca  di  Savoia^  dopo  seguitano 
cinque  pagine  di  F.  Marco  scrittore  del  Sarpi, 
nelle  quali  v^faa  la  sostanza  di  qualche  scrit^ 
tura,  di  cui  non  abbiamo  notizia  j  fatta  per 
sostegno  delle  ragioni  degli  Spagnuoli  circa  il 
loro  preteso  dominio  del  Mare.  Il  nono  rac- 
chiude alcliui  luoghi  più  notabili  della  Cronica 
Veneta  del  Dandolo  nominata  Dandubis  nuuor. 
£  il  decimo  parecchi  ne  contiene  sopra  Psutra 
più  breve  del  medesimo  cronista  j  cV  è  detta 
Dandulus  minor.  NetP  undecimo  vi  sono  alcune 
memorie  spettanti  agli .  affari  della  Repubblica 
e  de^  Spagnuoli  co^  Grigioni.  Nel  dodicesimo  vi 
hanno  circa  quattro  pagine  d'informazioni  dello 
Stato  Veneto y  e  massime /politiche  per  gover- 
narlo, alle  quali  è  posto  in  ironte  il  nome  del 
lionato.  (Sarebbe  mai  questo  un  estratto  del 
libi\>  di  cui  pai'ierò  pia  sotto  nella  Sez.  IV  nu^ 
mero  \.?J.  Nel  tredicesimo  si  trova  T estratto  di 
una  relazione  fatta  da  qualche  ambasciatore  I 
Uk  tornar  da  Venezia  al  suo   principe,    della 
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3uah}  non  abbiamo  notizia  ; .  clopo  seguita  iu 
ne  pàgine  P  estratto  di  un  libro  il  quale  sem- 
bra che  ayesse  per  titolo  r  Martirio  (ti  Niccolò 
Busca  da  Sonano  y' compasÈo  da  F.  Riccardo 
Ruscone^  ecc.  Il  quattordicesimo  porta  in  fronte  t 
Interdetto  Tuono  ^  ^^ioè  ^  Interaetto  di  Venezia 
secando  che  è  narralo  dal  de  ThouJ  ed  in  seguito 
Tengono  portati  alcuni  suoi  errori*  circa  il  mede» 
simò  ri]e?ati.  Dopo  di  che  Vi  sono  circa  tre  pagine 
di  -materia  unita  per  confutare  la  bugiarda  voce 
s;.)arsa,  che  levando  esso  Interdetto  fosse  stata 
data  la  papale  assoluzione  alla  Repubblica.  li 
quindicesimo  ed  ultimo  contiene  la  sostanza  di 
una  deliberazione  in  do<iici  capì  emanata  dal 
Senato  Veneto  ^  i5  dicembre  i586  circa  i 
feudi  dello  Stato  ^  alla  quale  sieguono  alcune 
aggiunte  dei  29  maggio  e  dei  4  dicembre  iSB^, 
nonché  dei  14  maggio  1594^  avendovi  succes» 
sÌTamente  due  pagine  di  esempli  forestieri  e 
dei  testi  legali  per  illustrare  la  stessa  materia, 
né  altro  più  >»• 

«  Tomo  Uh  Questo  è  un  picciolo  volume 
di  figura  minore  delP  ottavo^  e  con  parte  delle 
carte  del  medesimo  lógore  e  guaste,  cigli  S  uno 
di  que^  lìbricciuoli  ne^ quali  PAnonimo  (Fra  Fui- 
genzioj  dice  che  da  F.  Paolo  erano  registrati  i 
propri  difetti.  Ognuno  che  legga  questo  autogra- 
fo avrà  luogo  a  scòrgere  in  F.  Paolo  stesso  una 
perfetta  morale,  tanto  che  può  servir  egli  in  ogni 
incontro  a  smentire  i  maligni  che  Phamio  ac- 
cusato di  poca  pietà  e  religione -^v 

u  Tomo  IV,  R  in  figura  di  sesto,  e  va  co-^ 
porto  di  rozzo  cartone,  e  ci  rappresenta  due* 
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cose  che  non  hanno  che  fare  colle  produzioni 
di  F.  Paolo.  Una  è  il  dialogo  meteorologico  di 
Tommaso  Tomai-,  stampato  da  Domenico.  Fio* 
rentino  l'anno  1 577.  L'altro  è  un  quinlernetlo 
di  poche  pagine  nelle  quali  si  vede  un  Trai- 
Catello  De  CamcuUè  ortu  ètprcenotìonUms  eonun 
duas   contingunt ^  le  quali  due  ultime    operette 
sono  scritte  di  mano   molto   diversa  da  quelle 
del  Sarpi,  del  Fanzano  e  del  Micanzio  ^  il  se*^ 
condo  ha  in  fine    questa  citazione:   Card,    de 
AHxriar.  rerum.  Vengono  poi  dodici  fogli  di  eser- 
itit azioni    per    lo    più    geometriche  scritte   dal 
Sarpi  e  parte  dal  Fanzano.  In  fine^vvi  questa 
nota:  Giovanni  Gioja  da  Melfi.  i3oo;  circa  che 
noi  crediamo  che  «avi  errore  niA  nome  di  Gù>- 
¥anni  ^  scritto  in  cambio   di  quella  di    Flavio 
•che  fu  l'inventore   della  bussola   nautica,    se- 
condo Ja  più  volgare  opinione.    Ciò  però   che 
rende  pregevole  questo  tometto ,    si    è   eh'  egli 
contiene  un  trattato  metafisico  Circa  V  arte  di 
hen  pensare  ^  il  quale    altro    non  è  che  quello 
dall'  Anonimo  intitolato  :  Del  nascere  e  cessai^ 
che  famio  in  noi  le  opinioni.    La  scrittura  è  di 
F.  Marco  Fanzano  •  amanuense  del  Sarpi. 

«  Tomo  V.  Questo  nella  figura  somiglia  al- 
l'antecedente fuorché  va  coperto  di  pergamena^ 
benché  logora  e  porrosa.  Egli  contiene  quasi 
settecento  pensieri  spettanti  alla  scienza  natu- 
rale ,  alla  metafisica  ed  alle  matematiche.  Le 
date  scritte  al  margine  delle  medesime  mo- 
strano che. furono  registrati  dal  15785  il  che 
corrisponde  anco  all'osservazione  dell'Anonimo, 
il  quale  scrive  che  verso  tale  tempo  furono  da 
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F.  Paolo  posti  assieme  alcuni  suol  pensieri  na- 
turali j  metafiiisiei  e  matematici  r  •  Fin  qui  il 
Capra. 

">  .  -  ' 

11  Grisellini  aggiunge  la  seguente  notizia  : 
'  «  Oltre  queste  coUetlanee  eranvl  nella  sud- 
detta   biblioteca    de'  PP-   Seryiti    alcuni    fogli 
sopra  V  iride  e  la^  riflessione   della  luce ,  spie- 
gata col  ipeszo  di  geomètriche  figure.   Diverse 
taVole  colla  delineazione  delle  macchie  lunari, 
una  delle  quali  messa  ih  netto  per  essere  man- 
data al  Xicscasserio^  molti  fogli  colanti,  riposti 
in  una  cartella,  contenenti  dimostrazioni  otti^ 
che,  geometriche,  e    progetti    per  la    delinear 
zione  di  orologi  solari.    Veniva  poi  un  grosso 
voltimi  in  quarto  intitolato  Schedce  Sarpiance. 
La  prima  tosat;he  sMncontrava  era  un  abbozzo 
di  mano  del  Sarpi  del  Trattato  sulP  Interdetto. 
Yenivan  dop^  molti  fogli*  segnati  .tutti  in  cima 
con  numeri  romani.    Contenevano  molti    pro*^ 
blemi  di  geometria  e    di    algebra    con    sottovi 
le  soluzioni    de^  medesimi.  ^  Indi   i    dettagli    di 
non  pochi  esperimenti  fisici  sopra  Pelasticità, 
rarefazione  e  (filiazione  delibarla  ^  diversi  ten- 
tativi chimici;  assai  osservazioni  spettanti   alla 
storia  naturale , .  ed^  questo  particolare  cin- 
que interi^  fogU  includenti  la  spiegazione  di  un 
passo  di  Cicerone  nel  libro  de  Natura  Deorum^  ove 
recavasi  un  prospetto  della  connessione  de'  corpi 
creati,  passando  dalle  rozze  terre  ai  corpi  or- 
ganizzati, e  da  questi  fin  alP  uomo  che  fra  gli 
esseri  è  il  pia  bello,  il  meglio  organizzato ,  e 
che  perciò,  attese  le  sue  facoltà   e  le   di  lui 
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perceziom ,  lo  legano   al  Creatore ,    e  sta  per 

3uesto  in  cima  della  maraTigfiosa  piramide 
ella  natura. 
u  Iti  detfa  biblioteca  fra  le  cose  sarpiane  ser- 
bate tatte  ili  un  particolare  armadio,  guernitò 
de' suoi  scafali,  vi  9Ì  trovaTano  anco  due  li^ 
bretti  bislunghi  contenenti  memorie  e  ricordi 
scritti  da  F.  Paolo,  uno  nel  r6ij[,  P altro  nel 
iSin  circa  Je  incombente  del  suo  impiego^  tra 
cui  d'  assai  curiose  ^  ed  una  ove  sotto  la  data 
dei  4'  settembre  del  1612  eravi  notato  if  tras- 
sunto del  dispaccio  in  quell-anno  mfindato  dal- 
'P ambasciatore  veneto  in  Roma  al  Senato,  in 
cui  gli  si  dava  notizia  delle  direzioni  del  gesuita 
Possevino  tenute  per  far  assassinare  il  Sarpi  nel 
1607  ^  il  cbe  io  Tcrificai  col  coufronto  delia 
copia,  del  Dispaccio  stesso  che  dal  sig.  Con. 
Wrèchien  erami  stata  comunicata  nel  1779. 
(Non  nego  P  esistenza  di  i/iiesto  dispaccio  ^  ma 
nego  che  ui  si  parli  del  Possevino  o  de*  gesuiti  ^ 
nel  modo  almeno  che  pretende-  il  "Grisellini  y  co^ 
me  credo  di  avere  dimostrato  al  Capo  XVII 
pag.  i8.>  Il  P.  M.  Bèrgantini  aveva  amso  avuta 
la  sorte  di  unire  a  tutti  li  suddetti  autografi  ed 
altre  schede  di  F.  Paolo  un  altro  codice  con- 
tenente una  Cronologia  scritta  in  lingua  latina  9». 
(Sarà  accennata  pia  sotto  Sez.  Ili  hum.  ,5J. 
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Classe    Tehza. 

■ 

'         '  .' 

L  Opere  inedite  esistenti  ancora. 

1/  Lettere  latine  a  Filippo  Momaj:  te  ne 
troTano  più  esemplari  MSS. 

2.^  Altre. al  Leschassier,  al  Gillot  edalCa^ 
iSanbono  noa  ancora  pubblicate }  ma  che  ^ 
trovano  in  più  esemplari  MSS. 

3.^  Lettere  italia negaci  Antonio  Foacarini  am-* 
basciatore  veneto  in  Francia  e  a  Francesco 
Castrino. 

'    Sono  40;  àti  afli  etemplare  non  autografo  appartenoto  aH'fir  onixl«> 

fanto  conte  Domeoieo  Àlniorò  Tiepolo  palrìdo  veneto  ne  (oronò  tirali 

-varie  copie,  fra  le  quaK  una  n'-ebbi  io  dalla  cortesia  di  i^adFottimopatriria. 

4*^  Lettere  yarie  che  versano  per  lo  pia  .in- 
torno r  inquisizione,  in  niì  voi.  MS.  in  perga- 
mena già  appartenuto  alP  archivio  secretò  dk 
Venezia,  ed  ota  nella  Biblioteca  di  Brera  a 
Milano*  ^ 

n.  ly  incerta  esistenza. 

i.^  Hìstoria  Conciliorwn  ordine  ahhabeiico 
exaràta.  a.  irol.  in  fol.  Vedi  nel  Capo  i  pag.  io. 

nJ*  Compendio  delle  1flte  dfl  Papi  da  San  Pier 
tro  fino  a  Paolo  Ve 

Bsiiteva  in  autografo  fra  i  ilSS.  de^  doge  Fosearìni,  e  fu  Viadàù  nocn 
dal  Grisellini.  Il  doge  ci  fa  sapere  cEe  era  on'  opera  imperfetta ,  che  di 
foli  venti  pontefrì  \\  autore  parla  con  (ptaldMr  .«atensionet  •  ^pra  laMto  di 
Paolo  V  usando  concetti  di  laude  non  cha,  di  ìiiferentm.  Dcglf  altri  A  *pta» 
eia  in  poche  parole.  Fra  Ful|;en8Ìo  vi  aveva  giunto  la  vita  d»  Gregorio .XV 
e  di  Urbano  VIU.  .     - 
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3.*  Della  Podestà  de'  princìjH. 

Il  SarpL aveva  stUitsalo  i  tre  |>rìinì  capitoli  •  ordinate  le  rubriche  dei 
rìmaDenti  che  doTevano  essere  in  tutto  206.  Giorgio  Contarini ,  in  potere 
del  quale  venne  l'originale,  lo  moatn  ad  as^ai  dotte  persone  onde  trovare 
ehi  volesse  compier  l' opera  ;  ma  nissuno  ardì  cimentarvisi.  Fra  Fulgcnno 
a  cui  siamo  dèbiioii  d»  qnestf /ttqtiùe  i|on-dfce  quale  fosse  il  preciso  téma 
dell'opera  ,*ma  pare  che  dovesse  avere  molta  affinità  con  quelh)  trattalo 
poi  dottameste  d«  9lotro  De  HÌn»  neUa  sna  celebre  Concordi^  del  SaMr- 
doéio  è  delP  -io/pero, 

4.*  tJna  raccolta  di  JPensien  civiU  e  politici 
ne^ quali ^/ dice  il  Fòscarim,  si  rapptesenta  il 
carattere  delle  passioni  e' si  dipingono  i  costumi 
o  «i  danno  precetti  per -regolare  la  yita. 

Sta  itfcmo  sTsiar' opera  del  Sàrpi.  Il  codice  era  scrìtto  da  Frate  Frao- 
aaoo  scrivano  del  Sarpi  ;  ma  vi  erano  correaioni ,  per  lo  più  di  ortografia , 
di  Frìi  Ful|;einio»  e  passò  anco  in  mano  d.egli  eredi  di  lur.  Pensa  adiUM|iie 
F^Mcarini  die  i  pensieri  fossero  del  Sarpi ,  ma  gettati  sema  ordine  -copa  ei 
soleva,  indi  raccolti^  ordinati  e  corretti  da  Fulgenaio. 

•  • 

5.^  Memorie  intorbo  la  storia  de'  suoi  tempi , 
raccolte  da  Fra  Paolo  per  uso  del  Presidente 
;de  Tkou.  •  i^ 

Come  ho  «fetto  a  tuo  Inogo ,  an  esemplare  di.  queste  fa  pràrtato  in  !&• 
^ilterra  da  Bedell ,  tradotto  in  lingua  inglese.  Ignoro  se  l' originala  aia 
stalo  annullato ,  o  se  deposto  dopo  la  sua  morte  negli  archivi  secreti. 

Ili.  Perdute. 

•  ,    ..        .  .  * 

I .  n  trattato  anatomico  si\lla  iscoperta  delle 
yalvole  nelle  Tene  e  sulla  circolazione  del  sangue. 

Era  possiedato  da  Frk  Fulgenaio  nelle  mani  del  quale  fu  veduto  dal 
Wesling  professore  di  anatomia  a  Padova. 

3.°  Analisi  delle  dottrine  degli  antichi  filo- 
sofi e  degli  ^scolastici. 

He  parlano  Fck  Fulgenaio  ed  il  Morofio« 
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3/  Della  ricogniz'iODe  delle  equazioni  :  irat-^ 
lato  matematico. 

E  ricordato  da  Alessandro  ÀndcrsoD. 

4 

4."  Sopra  il  moto  delle  accjiie  e  particotàr* 
ihente  sul  flusso  e  riflaséo  del  mare:  trattalo 
fisico. 

5.*  Intorno  la  ripugnanza  che  prova  la  na- 
tura umana  per  1'  ateìsmo  :  trattato  firosofico. 

6.**  Medicina  delP animo:  trattato  morale. 

7.**  Un  breve  ^opuscolo  intorno  la  scomunica. 

la  sua  origine,  uso  ed  eflFetti. 

-^    •      •    ■  ' 

Questi  quattro  ultimi  trattati  sono  citati  da  Frk  Fulgf  nsio. 

•■  '  t  ' 

SEZIONE  TERZA. 

Opere  illustrate  da  I^rà  Paolo\    - 

* 
La  notizia  delle  seguenti  opere    la   estraggo 

dal  Grisellini ,-  il  quale  ci  fa  sapere   che  fèsse 

]ptire    tutte    perirono   nel   mentovato   incendio 

del  1769.  Anche  il  Fbscéirinì  ne  parla. 

li  Un  esemplare  delle  Opere   Analitiche    di 

Francesco  Vietai  stampato  Ttironis^  apud  sfarne- 

tiaim  Metayer  ann.   iSgi  in  folio; 

Sulla  pagina  innanrì  at  fronfispiiro  eravi  Dotato  MoHmì  Ghetalihilo» 
the  mostrava'  «Ter  apparteauto  questo  libro  a  quel  celebr*  nomo.  Sotto,  di 
roano  di  Prk  Paolo,  stava  scrìtto  questo  distico  : 

Diciiur  fere  quando  excedit  justwn , 
Dicitur  amphus  quando  deficit  a  jUsiQ 

Circa  le  corresioni  ed  illnstrasioni  fatte  dal  Sarpi  a  queit^.opaim  vedt 
il  lettore  il  Capo  IV  a  pag.  78. 

IL  Due  Opuscoli  Matematici  di  Alessandro 
Anderson  9  uno  i^ituito  a  difendere   la  di  lui 
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•olusione  del  zetetico  problema  xli  Apollonio 
Pergeo  nel  supplemento  délV ^pollonius  redà^ 
i^us^  e  r  altro  a  dimostrare  i  teoremi  dal  Vieta 
prodotti  intomo  ranalittca  sezione  degli  angoli. 

|b  alcnni  fo^H  rnciti^in  fon^  a  medesimi  eravi  ana  crìtica  M^rail 
tteoodo  ,  coD  ana  migliore  solusioiie  dei  problema  Apolloniano  ,  e  andava 
•egnito  il  tatto  dalla  lettera  orìginale  dell*  Andersomo  medeaiaso  a  Vik 
Paolo  tnaaMisagli  coi  detti  opascoU. 

HI.  Ad  fin  esemplare  del  Sigonio  in  foglio 
De  Megno  Italica  impresso  in  Venezia  nel  i5qi 
apud  Franciscum  Smensem  tì  aveva  il  Sarpi 
aggiunte  yurie  illustnizioni  disegnandovi  anco 
nella  pagina  innanzi  al  frontispizio  gli  alberi 
degli  Sforzeschi  ^  de^  Scalìgeri  e  di  altri  prin^ 
eipr  italiani.  Così  pure  nel  fine  avea  notato  le 
date  di  molti  fatti  memorabili,  e  prìncipalmenle 
dell'  innalzamento  di  alcuni  principi  alle  loro 
dignità,  ed  il  tempo  in  cui  mancarono. 

.ly.  Un  esèmf»lare  di  Alhazeno  fautóre  ara- 
Òojy  intitolato  OptictB  Thesaurus^  colla  giunta 
dei  libri  di  Vitellione,  ed  i  ^rommenti  di  Fe- 
derigo Resnero  stampato  in  Basilea  152^  in 
foglio,  era  tutto  postillato  di.mano  di  F.  Paolo, 
«  principalmente  il  libro  II  di  Alhazeno. 

y.  Libro  intitolato:  Johanrìis  Lucidi  Samo^ 
ilìei  viri  .  clarissimi  emendatìones  temporwn  ah 
orbe  condito  ^  Canones  in  tabtdam  perpeUwni  tem^ 
ponun  y.  de  i*ero  die  passionis  Christij  Epitome 
eniendiatioms  Calendari  Rùmani.  f^enetUs  ami. 
1537  ^^  '4'*'        ^ 

Prima  del  frontispizio  vi  erano  due  carte  lùanrhe ,  ove  vedevasi  no* 
lata  la  cronologia  latina  ed  ebraica.  Nella  tavola  de'  tempi  stavano  scrìtti 
Anequeoteouiite  o  sovrani,  o  papi ,  o  letterati,  o  altri  uonini  illaaCrii  a 
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fiitH  ÌMÌgai  die  VA  Paolo  aveva  per  iscopo  <U  srgoura*  In.  iia*«llra  catta 
nel  fine  dell*  opera  vedevansi  registrati  ^i  storici  e  cra&icti  della  €bie«i|, 
e  varii.prÌBcipi,  rdativamente  ai  tein|>i  ove  fiorirono. 

YL  Al P  Opuscolo  iotitolato;  Cassaris  Bat^o^ 
nii  y  ecc.  Parcenesis  ad  JRjempubUcam  Venetam^ 
ediadohe  di  Ferrara  i6q6  in  4***,.  Vi  erano  co- 

Siose  note  confiUatorle  marginali  di  mano  >àìi 
•,  Paolo. 
VII.  Sacrosancd  Concila  Tiidentìni  Cxmones 
et  Deci^ta  cum  atmùtationUnis  tx,  utroqiie  Te* 
stamento  j  et  Juris  Pontificii  aUisque  o.  R.  E. 
Conciliisj  ah  Horàtio  Lucio  CalUéiisi  J,  CL  etc. 
coUectis^  Fenetiis  apud  Marcwn  Antoniuun  Zo/- 

t&ium. 

j 

Qaeito  libro  da  IH  Paolo  fa  fatto  legare  con  ma  carta  bianca  ed  ana 
stampata  vicendevolmente  per  poi  scrivere  nelle  prime  delle  note  riguarèo^ 
a  molti  luoghi  de*  canoni  e  decreti  da  Uy  cpn  linee  Mgnste.  Qnantnnqne 
però  frequentemente  vi  fossero  le  linee,  Aon  sempre  vedevansi  le  corric 
spondenti  note.  Tutta  via.  di  queste  ancora  ne  ayea  gran  copia,  ed  erano 
riflessioni  del  Sarpi  medesimo  e  per  lo  più  dkbiaraàom  del  Concilio.' 

Vili.  Un  Salterio  molto  amico  in  carattere 
gotico  y  senza  luogà^  né  anno  della  stampa. 

Erft  tutto  postillai»  da  Fr^Pnolo,  «vendavi  notaio  nd  ogn'inno  il  suo 
aatore»  ad  ogni  salmo  il  sùu  titolo  cimlbmM  il  t^to  diòico,  •  quasi  aé 
o^oi  verso  la  spiegaaioue  e  yafiants  letMoe  Unto  latina  comò  greca  «d 
ebraica.  Mostrava  questo  lavoro  periaia  oel  Sarpi  tanto  nel  greto  cbé  ■al- 
l'ebraico,  avendo  notati  alcani  veriS  de'vs^niì  eolla  fMiiuau  interlinear» 
alla  maniera  di  Santa  Pagnino» 

IX.  Tutti  questi  libri  é  Tarii  altri  con  note 
di  E.  Paolo  si  serbavano  iielP  incendiata  bi« 
blioteca  de'  PP.  Serviti  di  Venezia ,  e  così 
non  pochi  altri  mandati  in  dono  al  medesimo 
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da'  loro  aalorì ,  tm  cui  il  Polibio  <!OÌ  commen- 
tari del  Casaabono,  le  opere  di  Bocchello  di 
Gius  ecdesiasùco,  del  Lescasserìo,  del  Gillot,  di 
Guglielmo  Barclajo.  L^  Organo  ed  il  libro  de 
Jlugmtniis  Sciendaram  di  Bacone  da  Vernlamio, 
ed  altri  molti  ^  con  iscrizioni  ed  epigrafi  di  pu- 
gno degli  autori  medesimi  per  lo  più  sa  i  fron- 
tispiri  de'  libri  stessi. 

SEZIOIIE  QUARTA. 
Opere  falsoinente  atiribuiu  a  Fra  Paolo. 

■ 

i.**  Opinione  come  debba  gcn^emarsi  interna^ 
ntente  gì  esternamente  la  repubblica  di  F^enezia 
per  aì^ere  il  perpetuo  dominio. 

Stampata  anco  col  tìtolo:  Metnoria presentata 
al  Senato  ^  ecc.  o\\  ero  Ricordi  al  principe  e  Se- 
nato veneto  ^  ecc.  e  tradotta  in  francese  col  ti- 
tolo: Le  Piince  de  F.  Paolo»  Pietro  Daru  ne 
fece  grand' uso  per  la  sua  Storia  di  Venezia  il 
che  la  trasse  ad  errori  radicali. 

Quest'operetta  fa  scrìtta  ranno  I^i5  o  in  quel  tomo.  Io  stile  ha 
«uiigliaosa  col  fare  vibrato  di  Fra  Paolo;  ma  la  ^ucuùone  è  più  scorretta 
e  più  dura.  JJ  inUrodusione  s^rebLe  insolita  f  Fra  Baulo ,  non  uso  a  pcr^ 
dersi  in  proemi,  e  cosi  anco  la  divisione  per  capitoli  e  per  paTagra6  ;  e  per 
lui  non  meno  inilsitata  sarebbe  la  frase  che  sente  di  francesismo,  a  propor- 
storte  del  mio  talento^  con  cui  termina  il  libro-.-  Certi  prìncipi!  d'ingrandi- 
niciilo  e  di  conquista  sono  troppo  ipotetici ,  ne  Fra  PjoÌo  era  un  uomo  da 
fondarvi  sopra  un  dogmatismo  politico;  e  sono  eatandio  contrari  al  sistema 
di  connervasione  seguito  allora  dalla  Repubblica ,  sistema  al  qualo  pattecip 
pava  lo  stesso  Frk  Paolp.  Certi  consigli  atroci  e  in  contradiaiane  colle  mas- 
sime di  severa  giustisia  proposte  già  dall* autore  siccome  fondamento  del 
ben  regnare»  più  che  a  per^>elu«ire  un  governo  sarebbcVo  alti  a  perverliriu  >' 
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aftroode  tono  tnfatto  disformi  dalla  motale  pratica  del  Cooniltore.  Yr tono- 
poi  precetti  e  considerazioni  puerili  alTattOr  e  cbe  torna.troppo  «rdlio  Pattri» 
bnire  a  mi-  tant'nomo  di  Slato;  e  una  certa  cansticitli  e  un  «ilio  cnidele , 
che  malameate  velasi  coli' arte  del  consiglio,  dk  tt  quello  scnlto  Tana  di 
«oa  satira  ironica  od  iosidiofa:  e /e  Fra  Paolo  ne  fosse  l*'antore  e  l'aTCssa 
scritto  seriamente  e  collo  scopo  annunciato  nel  titolo  ,  bisognerebbe  eoa- 
fessare  cb'  ei  fu  il  più  tfisto  uomo  del  mondo ,  ponendo  egli  come  fonda- 
mento di'stabil  regno  l'ipocrisia /la  frode,  l^stassinio ,  l' immoralitli ,  Tir- 
religione  ridotte  a  sistema  :  /orse  con  qaesti  aéan  si.  acquista  nn  regno , 
iDa  non  ^  per  essi  cbe  si  poa  conservarlo. 

Se  fosse  vero  cbe  Frìt  Paolo  scrisse  gu'e'  suoi  ricosdi  ad  islanaa  del 
gOTemO) li  cbiaro  cbe  diventavano  un  secreto  di  Stato}  e  non  era  a  Vene- 
aia  dove  lai  secreti  si-potevano  fàcilmente  e  impunemente  divulgare.  Ep- 
pure quel  libello  ignoto  a  contemporanei ,  non  trovato  fr^  le  carte  del 
Sarpi,  fu  stampato  per  la  prima  yolta  a  Yenesia  col  titolo  :  Opinione  di  Fra 
Paolo  come  debba  governarsi  ecc.  e  si  vede  cbe  la  Censura ,  cioè  il  Consi- 
sigtio  dei  Dieci  non  fece  alcun  conto  di  esso,  ma  cbe  lo  lasciò  anco  ristata- 
pare  qnaùro  anni  dopo;  se  non  cbe  nella  ediaione  del  i685  il  titolo  fu  Opi- 
nione Jalsamente  attribuita  a  Fra  Paolo  ecc.  ;  ma  ignoro  se  iale  mntaaione 
derivò-  per  ordine  del  governo,  o  per  consiglio  di  letterali.  So  bene  cbe  essa 
nulla  valse,  percbèe  il  traduttore  cbe  la  pubblicò  in  francese  nel  l'jSi , 
e  quelli  cbe  la  ristamparono  in  ituliano  a  làvorno  con  data  di  Colonia  nel 
1760  e  a  Friborgo  nel  1767  continuarono  a  spacciarne  Frli  Paolo  autore. 
La  riprovazione  del  doge  Marco  Foscarini  non  bastò  a  convertire  Pietro 
Daru  e  Carlo  Botta;  ma  la  recente  scoperta  dell'erudito  aiitore  delle  /a- 
scritìonì  Veneziane  )^Toksi<ìte  Emanuele  Cicogna  (Tom.  3,  p.  607)  deve 
finalmente  rilegare  codesto  libello  fra  i  parti  fittizi:  m  II  padre  Giovanni 
M  degli  Agostini,  die* egli,  in  una  noia  di  suo  pugno  nella  cronaca  cilta- 
w  dinesca  dei  Gradenigo  all'  art.  Canale  dice  :  1648-  Un  bastardo  di  casa 
«  Canal  veneziana  scrisse  molte  opere  politiche i  tra  le  quali  t  Opinione 
«  come-  debba  governarsi  la  repubblica  di  Venezia  falsamente  attribuita  ai 
«*  P.  Paolo  Sarpi  ».  Pare  cbe  V  Agostini  fosse  contemporataeo  ;  e  se  è  !•• 
cito  arriscbiarmi  con  una  congettura  direi  cbe  il  Canale  scrìsse  il  suo  libro 
col  fine  apposito  di  suscitar  rancori  ed  animosità  tra  i  nobili  ricebi  e  i  no- 
bili poveri  ;  imperoccbè  sotto  colore  di  consigliare  ai  primi  l*abbassaraento 
degli  altri  non  fa  cbe  pennelleggiarc  odiosamente  Voligarcbia  de' potènti 
•  il  loro  disprezzo  pei  deboli:  come  ancora  consigliando  1* abbassamento 
delle  Quaransie  e  V  ingrandimento  del  Consìglio  decemvirale  sembra  che 
intenda  a  fomentar  gelosie  fra  qUe'^due  corpi;  e  fu  forse  per  smentire  l*an* 
tenticiik  del  libro  cbe  il  governo  oc  pcrmite  U  stampa,  nel  cbe  moiU 
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trorau  fra  i  liWi  «  VA 
dm  «Icari 


9/  Consolazione  della  mente  nella  tranguillità 
di  coscienza  svediata  dal  buon  modo  di  %were 
nella  atta  di  P^enezia  nel  preteso  interdetto  di 
Paolo  V.  Con  una  seconda  parte  che  ha  per 
titolo  :  Collazione  delle  massime  universali  esami' 
naie  ndla  yrima  parte  a'  punti  contenziosi  tra  la 
corte  di  Roma  e  la  repubblica  di  Venezia^ 

Fu  stam^iata  la  prima  volta  alPAja  nel  i^ai, 
2  Tol.  in  la.^  presso  Enrico  Sqheurleer,  con 
una  traduuone  francese  a  fronte  e  il  titolo: 
Droits  des  Souverains  defindus  contre  les  exco" 
munications  et  les  interdits  des  papes  ;  titolo  con- 
servato poi  dal  Selvaggi  nella  sua  ristampa  di 
Napoli. 

'  Gli  aneddoti  racconUti  dallo  Scbeorleer  e  credati  buonamente  dal 
Seltaggi,  per  provare  rorigioe  e  T antenticiU  del  MS.,  sono  le  aoliu 
ciaDcie  uMle  dai  librai  in  casi  simili.  Ma  basta  appena  avere  qualche  cogoi- 
tSooe  de^li  scrìtti  di  Frk  Paolo  per  conoscere  die  la  Comsoliaione  non  è 
del  numero  :  il  solo  preambolo  fratesco  basterebbe  a  provarlo ,  quand*  anco 
aoa  vi  abbojidassero  e  metafore  e  ampollosità  e  Soretli  di  retorica  conven- 
tuale, soliti  abbellimenti  ne' libri  de* frati;  a  cui  bisogna  aggiungere  lo  stile 
^efboso, prolisso,  pieno  d'inutili  digressioni,  la  logica  scolastica,  la  super- 
ficialitk  e  i  pr^giudiii  dell' autt^re,  h  mancansa  di  emdiaione,  e  i  grossolani 
errori  di  critica  e  di  fatto ,  lotte  cose  che  non  si  possono  attribuire  a  Frt 
Paulo.  3^rvaoo  i  seguenti  esempi  : 

L'autore  della  Cotuoiasioae  dice  che  i  quattro  patriarchi,  di  Roma, 
di  Antiochia,  di  Alessandria  e  di  CostantioHpoIi  furono  institoiti  a* primi 
tempi  del  cristianesimo,  e  dt^o  motti  anni  fu  instituito  il  qniulo  cbo  fu 
quello  di  Gcrusalenune.  Al  Serpi  non  poteva  scappare  un  gnachl^  coii 
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fiitto  »  tfMBtrB  h  poto  0  diiainpio  abbia  cogoùiioiie  deir^anticbi^  cIm  1*  A^ 
•tiatioBt  èp*p»Uiarcbi  iaconinciò  ntl  V  «ecolo  j  che*  b^  a  ledipi  dagli 
ajportolt  e  oappora  tre  teeoli  dopo  si  parlaTa  della  $edexdi  CoitnCiaopdi  | 
•  d»  fl  VfecoTO  di  Gerusalemne  fu  dichiarato  patriarca  oel  45|  »  bm  pura» 
■MBt*  di  onore,  perche  in  faltò  di  gtilriadiaione  restò  tattavia  tafiraganeo 
al  Metropolitano  di  Neo-Cesatea. 

AoMsetto  per  T«ra  la  dooatiooe  di  Costantino ,  cbe  Frìi  Paolo  dùama 
ima  falsità.       r 

Ammette  la  storia  del  concilio  di  Sinvessa  die  FA  Paefo  tratta  da 
fafola. 

Degli  asiK  sacri  tiene  an  concetto  cbe  b  tntto  l'opposto  di  quello  che 
n'ebbe  il  .Consultore. 

Prova  la  sovranità  de'  Venesiani  sull'Adriatico  con  argomenti  rigettati 
dal  Serpi,  ecc.  ecc. 

3.^  Risposta  data  dà  F,  Paolo  Servita  a  PaO'^ 
lo  V  somma  ponte/ice  sopra  F Interdetto  da  esso 
fulminato   contro   la   Serenissima   repubblica   di 
frenesia. 

Senaa  un  maggiore  esanse  per  cosa  pìecoUr,  lo  stile  studiato  e  prolisso 
lo  dimostra  abbutania  un'opera  q^iia. 

4.*^  Dominio,  del  mare  Adriatico  e  sue  ragioni 
pd  jus  belli  della  Serenissima  repubblica  di  Fe^ 
nezia,  ' 

Non  si  può  supporre  questa  dissertasione  di  Fra  Paolo ,  perchè  ivi. 
«ono  useti  ai^omenti  di  fatto  rigettati  da  lui. 

5.**  Dialogo  latino  in  cui  Fra  Paolo  fa  la 
parte  d^  mterlocuiore  con  Antonio  Quirini. 

«  Operetta,  dice  il  Fosearini ,  già  posseduta  da  Bernardo  Trivigiano 
«.e  che  noi  leggemmo  nell'indice  de'  suoi  HS8.|  ma  stando  al  titolo, 
m  poeciachb  nota  ci  venne  CsCto  di  vederla ,  ci  passa  por  la  mente  ch'essa 
«  venga  o  dal  Quirini  o  da  qualsivoglia  altri  luordib  dal  Serpi:  e  ciò 
m  perdio  il  talento  di  esso,  rapito  sempre  mai  dalla  contemplaaione  delle 
m  cose,  ora  intoUerante  dall'user  fatica  ^el  ridurla  a  puliteaaa  di  modi. 
m  Laonde  non  b  da  sopporre  leggermente  che  %i  poniesae  a  comporre  dia- 
m  loghi,  eiaendo  qu«l  genere  di  scrittura  fl  più  foltopotto  allo  studio  delle 
«  paiole  •  a  mille  «Uri  legami  particolari. 

Fita  dì  F.  Pmulo.  Tom.  U.  V^ 
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6/  Arcana  Papatus,  lavoro  nnperfetto,  pos- 
sieduto  nel  i653  da  Andrea  CoMo  che  lo  at- 
trìbaiTa  al  Sarpi.  ' 

y<»nnm  crede  cke  ano  tnmmeoA  della  l^detlà  ét^  BrvKipi  «opia 
acceanala  ;  ma  potrebL' essere  aaco  noa  uipostan  del  CoKiau  Certo  h  die 
mhnm  alu»  ciifcc  Batiiia  di  tale  apeia  di  Fk&  Paolo,  e  il  Coivio  iitcsso  ael 
pacLme  al  Colooieiio  si  guardò  beae  dal  nostra^Iiela. 

j/  Storia  della  religione  in  Ooddente  del  ca^ 
voliere  Editino  Sandis. 


Fa  pobblieata  la  prian  Tolta  ìm  lingua  iaglose  nel  i6ò5;  errano  dnn- 
^■a  coloro  che  attriboìscono  qnesta  istoria  a  Fiì  Paolo  ;  altri  gfi  al- 
triUnscono  solamente  la  tradoaooe  iiaìiana  apparsa  nd  ifoS  e  le  gii^te 
ai  pmai  dieci  capitoli.  Della  tradaBÌone  è  iacra£bile  perche  Fii  Paolo 

aapera  la  liagna  iniglese;  e  delle  giunte  il  Foscarini  cbe  le  ha 
trova  die  sono  indqpe  del  Sarpi  per  la  materia ,  astoln- 
tammte  noa  soe  per  lo  stile,  é  le  prove  die  adduce  mi  sembrano  ir- 
refjragaUilL  Egli  coogeitnra  che  tanto  la  iradoaione  quanto  le  giunte  siano 
lavoro  del  Diodali,  e  la'sna  congettara  si  approssima  assaissinu»  al  vero. 
Groxio  dire  cbe  Fra  Paolo  somministrò  ad  Edoino  Sandis  i  materiali  di 
qndla  storia:  era  dna  strana  Esima  de'  protestanti  questo  far  intervenire 
Fri  Paolo  in  tutte  le  cose  in  cui  vi  fosse  qualche  arditezaa  di  concepimeuto , 
o  cbe  essi  volessero  accreditare.  Fatto  è  che  il  Sandis  viaggiò  in  Italia  nel 
l5()7,  quando  Fra  Paolo  viveva  nella  naigliore  armonia  colla  corte  di  Roma, 
tutto  intente  a  coltivare  le  sciense ,  e  non  piensando  minimamente  a  cose 
teologiche  o  di  controversia. 

8."  Discorso  intomo  la  credenza  del  P.  Paolo, 
Pauli  Veneti  Cofifèssio  jidei. 

Il  primo  esisteva  MS.  fra  i  codici  di  Bernardo  TriVigiaao  ed  h  citato 
dal  Fosrarini;  T  altra- n* è  una  traduzione  pubblicata  dal  CoWio  e  forse 
anco  adblterata.  Fra  quelli  cbe  coaoscono  la  maniera  di  pensare  dd  Sarpi 
niuno  vorrà  persuadersi  cbe  volesse  scrivere  un  dbcorso  sulla  propria 
«Cedenza. 

9.**  De  jiirisdictione  Serenissimce  Rdpublicas 
Fenetae  in  mare  Adriaticwn  ^  Epistola  Fnmcisci 


BIKLIOGRAFICA.  467 

(le.  IngenvS^  Germani  ad  Fmcentìum.Liberium  Hol-^ 
landum  ^  adversus  Joarmem  j$aptisiam  J^alen* 
zoUtm  et  Laurentium  Motmum  romanum  ^  qid 
juriscUctionem  Ulam  non  pridém  insufflare  ausi 
sunt.  JEleuteropoU  1619. 

Il  P.  AprlMÌo  eia  VentimigKa  la  spaccia  scrìtta  •dal' Sarpi  in  italiano  poi 
ridotta  in  latino  da  Nicolò  Crasso;  mail Foscarìni  dimostra  che  è  un'^im* 
postura. 

IO.**  Risposta  di  Valerio  FuWio  SaTojano  al 
libello  intitolato  Ai^vnd'  di  Parnaso, 

Ascrìtta  a  Fxk  Paolo  dallo  Seavenio  e  rigettata  dal  Foscarìni. 

II.*  Una  Lettera  a  Daniele  Einsio  nella  co^ 
lezióne  di  jepii?tole  de^li  uomini  illustri  pubbli- 
cate da  Simone  Abes-Galbema  in  Arlinga  i665. 

Il  Sarpi  morto  nel  i6a3  non  poteva  scrìvere  una  lettera  in  data 
del  i63o.  V 

SEZIONE  XiUINTA. 

•     •    y  .--     . 

Progetto  di  una  nuova  edizione  Sarpianui 

Fra  gli  scritti  del  Consultóre  molti  non  banno 
più  alcun  interesse  per  noij  e  tutto  al  più  pos- 
sono giovare  a  chi  voglia  scriyeré  con  profon- 
dità e  fede  sincera  la  storia  della  repubblica 
veneta  e  del  misterioso  suo  governo,  del  quale 
finora  pochissimi  hanno  una  esatta  idea,  e 
meno  di  tutti  la  ebbe  Pietra Daru,  la. cui  Sto- 
ria della  repubblica  di  Venezia  abbonda  dì 
molti  pregi ,  tranne  quello  della  fedeltà. 

Volendo  adunque  fare  una  edizione  dell» 
opere  di  Fra    Paolo ,    bisognerebbe   in   primo 
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luo^  esclo4eie  tatta  cìÒl  Ae  non  è  saO|  in 
secondo  looga  omettere  tatti  gli  scrìtti  che  toc- 
cano oggetti  locali  e  del  tempo,  come  qaelU 
suir  Adriatico,'  sa  Ceneda|  siula  Yagandizza  , 
sopra  Aqullea.  e  i  moltissimi  saoi  consulti  de^ 
tati  ad  occasione,^  e  in  ultimo  tutti  i  sommari, 
schede ,  abozzi ,  od  altri  lavori  imperfetti  e  di 
poco  conto  ^  ed  attenersi  a  quelle  sole  che 
nanno  tiioU  alla  immortalità. 

i,"  Istoria  del  Concaio  TndaUino,  ' 


Fri  tetto  eooTerreUie  proounrd  «m  eopU  csttU»  trascritta  «  cola- 
iÌM«ta  òm  pflfMMM  itttaO^geA  del  MS.  antfogrilb  Miiftefite  «eOa  aih&Dlcea 
àk  San  Marco  a  Tencsia  ;  ad  atlMierà  »  ^òello  pùrtloAo  ék%  alla  a4Ì8Ìom 
alMapate.  Oite  pni  .occorresse  di  aervirsi  aoeó  di  qoeste»  w»  biaogoa  di- 
|iarUrsi  dati»  priaia  edisione  dà  Londra  iSij).  e  daDa  seconda  di  Londra 
{aiD^glio  di  Ginevra).  vjSfj  the  in  almna  cose  coen^ge  rataecedeote.  Il 
Conrayer  die  ha  fatta  nno  studio  partteoinre  snUa  Istoria  di  Frìi  Pnplo,  nd 
è  il  migliore  tra  i  suoi  tcadattori,  preferisce  «Ila  prima  di  Londra  la  prìma 
di.GtoeTra  1629;  ma  qnd  dotto  critico  s*  inganna  siauramente  ,  perdiè  le 
malasiuoi  introdotAe  in  quest'ultima  non  possono  essere  dell'autore  come 
lo  prova  la  maggiore  cdnformitii  che  passa  tra  la  Londinense  e  l'autografo. 
ConsigKeret  aocora  di  adottare  ta  divisione  deP  libri  in  capi  o  numeri  come 
lia  fatto' il  Goarajer,  notando  in  margine  l'anno  sotto  cui  corrono  gli  aT- 
veniasenfi  e  il  nome  del  pomice  rcignante.  Jilon  molte  illnstraaiont ,  mz 
poche  e  brevi  postille  dove  gli  sbagli  dello  storico  sono  evidenti  o  di  qual- 
che momeoto  j  che  del  resto  l'Istoria  del  Tridentino  diFrb  Paqlo  non  ha 
LùogDO  di  essere  doounentata  per  essere  creduta. 

Colgo  l' occasione  di  avvertire  che  tanto  questa  die  le  altro  opere,  del 
Sarpi,  nella  ristampa,  e  principalmente  neUe  Collesioni  di  Verona  ediNapoli, 
lurooo  barbwamente  sQgurate  nella  loro  ortografia  e  modi  originali  di  dice» 
per  cui  converrebbe  ridurle  alla  prioutiva  lesione  «  ricorrendo  alle  migliori 
e  più  antiche  edixioni  o  a  buoni  testi  a  penna  che  a  Yeneaia  non  man* 
ceno,  o  all'analogia.  Per  esempio  il  Sappi  dice  dgkUo^  non  d»vmtù%  4mc«, 
non  anche  s  immediatét  uòn' immediatamente  ;  EvangeUe,  non  FoMgeimj 
eeremonia^  non  cerimonia  j  statuir^  quando  si  riferisce  a- leggi  e  non  sta' 
IfJlirej  quaiche  lo  ooocorda.  spessa  col  plurale  «  cui  nnlU  stampe  fii  «mU- 
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tutto  tàeiuAi  ttn  lenprc  i  vocaboli  alb  loro  orìgiao  Ialina ,  come  »>mrh 
stor§9f  ùuptrio^  non  eondstaro  imp&^j  ravÌMiiiM  volto  ut»  l'articolo  h 
•  jolo  quando  è  inevitabBe,  corno  lo  tpirUos  acrÌTO  periìekè  non  perloehè} 
Citttiio^  non  /•  sUsso;  noi  tempi  de*  verbi  t\on  asa  mai  sarebbero  ^  direb' 
beroj  na  stn^bono,  MrMtono  e  Honli}  e.neppnre  elide  una  vocale  cono 
onArél,  vtdrebbono^  ma  ferivo  4Mdéreit  vederebbono i  H  poco  o  niun  conio 
dell'ufo  tofeano  di  preporre. ano  i  alla  /  impara  come  in  /spagna j,  ma 
ferivo  4h  Spagna ,  ecc.  . 

a.*  Istoria  delP  Interdetto  di  Venezia  j  cono^ 
sciuta  altrimenti  col  titolo  ffìstoria  particolare 
ddle  cose  pensate  tra  ^l  ornano  pontefice  Paolo  V 
e  la  serenissima  repìÀbhUca  di  FenetiayjgU  anni 
i6o5  j  1606  e  160J. 

La  prima  edizione  in  4***  piccolo  cR  'òn  carte ,  colla  data  della  Miran- 
dola 162/^  f  ta  eseguita  a  Ginevra  siccome  h  indicato  fui  fronti  spiaio  di  na 
esemplare  da  me  veduto  dove  le  parole  in  Geneva  fta  fopraposloin  minuto 
carattere  ài  flampa  alle  parole  nr  MiBAinMLÀdbe  fono  najufcole^Lo  stam- 
patore neVa  prefaiione  dice:  «  E  perchè  mentre  k  vissuto  l'autore  non  ha 
«<  voluto  per  molti  -rispetti  che  questa  sua  opera  fosse  pubblicata ,  poco 
M  prima  della  sua  morte  ne  diede  il  carico  al  -Signor  Marc'Antooio  PelTe* 
«  grino  gentiluomo  urbinate,  il  quale ■  desiderando  agmvarti  di  eoa}  pre- 
«  ciofo  pegno,  l'ha  inviato' ni  queite  parti  peiv  iario  peloso  a  tutto  il 
M  mondo  •>. 

Si  corregga  ciò  che  ho  detto  al  capo  "XVIII  p.  54  dove  un  error  di  me> 
moria  m»  ha  fatto-  confondere  questa  colla  odis^ue  che  tarìi  accennala  qur 
aoUo.. 

Da  Una  Memoria  dei  traspaio  dette  oèea  «^  Fra  Paolo  duBa  dempfiia 
chiesa  di  Santa  Maria  de' Servi  a  quefia  di  S.  Michele  di  Murano  (di 
Emanuelo  Cicogna)  a  pag.  i3  cavo  la  seguente  àoiisia  : 

m  11  conte  Francesco  Calbo  Grotta  tra  suoi  copiosi  BfSS.,  de'  quali  foco 
dono  al  nostro  Seminario  Patriarcale,  vi  aveva  copia  MS.  del  Racconto 
delt  istoria  dell'  interdetto,  opera  di  FA  Paolo ,  dove  ad  ogni  feccia  di 
scritto  ve  n'era  opposta  una*  io  bianco.  Ora  in  frónte  al  libro  leggevasi 
cosi  :  m  Questo  racconto  fu  latto  dal  •  Padre  maestro  Paolo  Servita ,  et  io 
M  Dom.  Molino  Io  feci  cOppiar'e  in  quésta  forma  da  Prancesco  Sconon  della 
M  villa  di  Gorgo  mio  cameriere ,  ad  instansa  del  suddetto  Padce  che  dise» 
«  gnava  aggioogerli  diversi  itarlicolar»  che  inancano,  ma  restò' impedita 
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-  ropcnaanaMMOHVftccbescpdraMOÌfoS,  a  U  (leggi  XY)  gM- 
m  MTo:  ood'ii  libro  tn  poi  Oampato  m  Frana  coom  sUna,  ei  rislatopato 
m  ìm  \'tmtn* ,  evo  ■s'aggiaata  ia  Sae,  rWio  diedi  a  It.  AdI.  Piaelb,  la 
«•  ^Kil  mancava  con  ia  qaesto  MS.  come  adla  sUapa  firanccac:  la  staaopa 
«  dM  dice  in  Miraadola  è  falla  in  Francia ,  quella  c^  dice  in  lione  k 
m  faUa  in  Vincaia  d'Anlnnio  Finelli  ttaanpalor  Ducale  V  anno  ifoS-w 

Onesta  edisimie.del  Finelli  h  dnnqne  la  aoigliofe:  In  ristaaiqpaU  nella 
C<»1lcxione  di  Yerona  e  ricopiata  in  quella  di  Ndipoli.  Melle  Operm  Vmri€ 
di  Fra  Paolo,  2.  Tol.  in  fbl.  1760  fa  «epiiU  latamenle  l'edisioae  di  Cine- 
Tra  che  in  fatti  à  riscontra  mnlilala  in  |(ìu  InogliL 

3."  (Consulto  sulP appellazione  dal  papa  al  Con- 
cilio. 

Trattati  di  Giovanni  Gersone. 

jipQloma  pei  medesimi.    * 

Considerazioni  sulle  Censure,  . 

Trattato.  delP  Interdetto.  .  v 

Lettera  latina  ai  Cardinali  Inquisitori. 

Consulto  circa  le  istanze  fatte  da  Roma  per 
la' proibizione  di  questi  ed  altri  libri. 

Di  lotte  queste  opere  ,  traaqe  la  prima  e  l' ultima,  si  banao  edisioui» 
quantunque  rare ,  eseguite  sotto  gli  occhi  dell*  autore  medesimo. 

4.^  Discorso  sidla  Inquisizione  di  Fenezia. 

» 

Ne  esiste  un  esemplare  (ove  non  sia  cosa  diversa)  fra  i  Consulti  ine* 
diti  deirAotore  di  cui  ho  dato  conto  nella  Sezione  II,  ed  un  altro  esemplare 
copiato  nitidamente  tu  pergamena  e  cavato  per  fermo  dall'autografo,  esiste 
nella  stessa  Biblioteca  di  Brera.  Quest'ultimo  dal  breve  confronto  che  ho  potu- 
to farne,  quando  non  pensava  che  o  bene  o  male  sa/éi  diventato  un  g;ionM>  il 
biografo  di  Fra  Paolo ,  mi  sembra  non  dissimile  dagli  stampati,  tranne  la 
locusione  che  in  questi  è  guasta  al  solito.  Non  ho  alle  malli  le  Òpere  Yaric 
edisione  del  17.50,  ma  se  lien  mi  ricordo  la  lesione  debba  essere  migliore 
di  queUa  che  leggcsi  nelle  Collesioni  Veronese  e  Napolitana. 

5.**  Istoria  dei  henejicii  ecclesiastici. 

Converrebbe  seguire  1*  edizione  di  Colonia  Alpina  1675;  e  mancando 
questa  ,  bisogna  levare  dal  capo  XH  le  ultime  parole  relatire  «Ila  dignitU 
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de^  carcUnaK  :  ed  alla  quale  pare  non  trovarsi  titoli  sufficienti.  Il  pontejìte 
prestnte  Urbano  VJil  ha  per  bolla  prepria  coneedntajoro  t  Emiaensut  sta- 
tevi aggiunte  da  qualche  amanuense^  jn^rcbè  Fra  Paolo  morì  prima  del 
ponteficato  di  Urbano  Vili. 

Volendo  aggiungervi  le  annotasioni  delVAroelut,  bisognerebbe  dislin* 
gtterle  dalle  chiamale  o  .postille  deirAutora,  ora  malamenie  confuse  in- 
sieme, Molo  per  inctdensa  che  il  Selvaggi  con  un  plagio  che  sa  di  gofferia, 
e  di  cui  si  trovano  più  altri  esempi  in  quella  sua  ristampa  delle  Opere 
Sarpiane,  spaccia  le  anoetaùoni  dell' Amelot  come  se  fossero  sue. 

6/  Delle  Immunità  4elle  Chiese^  o  del  Diritto 
di  asilo  col  capitolare  che  ne  fa  il  compimento. 

7.®  Una  scelta  de'  consulti  o  frammenti  più 
curiosi,  quali  sono  i  seguenti: 

Discorso  sopra  le  contribuzioni  dei  clierici. 

Sopra  la  dègradaziorié  dei  medesimi. 

Sopra  il  conscn^atore  della  Clementina, 

Sopra  P  autorità  della  Nunciatura. 

Se  sia  lecito  ai  cattolici  ricevere  ajuto  dagli 
eretici. 

Sopra  il  collegio  à^  Greci  in  Roina. 

Sopra  la  controversia  de  Auxiliis. 

iSe  un  figliuolo  del  doge  poteva  ottener  bene-' 
fidi  ecclesiastici. 

Sopra  gli  affari  della  f^altellina: 

Sopra  la  congiura'  dei  duca  di,  Ossuna. 

Dalla  imnMDsa  £nTa|gine  delle  altre  arrilture  edite  ed  inedile  del 
nostro  Autoi^  chi  avesse  paaiensa  e  measi  di  poterle  esiminare  potrebbe 
estrarre  tulli  i  frammenti  che  interessano  la  storia  o  la  ragione  ivnana,  e 
darli  come  pensièri  slegati,  e  distribuiti  con 'queir  ordine  che  sembra  più 
i^ccottcioj  od  anco  potrebbe  ridurli  ad  an  ragionato  sistema  di  diritto 
pubblico  ecclesiastico ,  e  4i  diritto  fendale:  lavoro  che  tornerebbe  assai  utile 
a  conoscere  la  storia  civile  e  diploma'tica  di  qne*  tempi ,  e  specialmente  la 
veneaianai  coslppco  studiala  e  che  meriterebbe  di  esserlo  molto  più. 
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8/  Storia  àe^  Uscocdd  a  cui  si  potrdibe 
aggnmgere  una  biere  appendice  per  ridotla  a 
compimenlo. 

9.^  Lettere. 

«lik  JcvidLU  csMt*  iDwlnla 

latiae iancflMy  p«r<^  aqaesto  m«^ì  fiatisi 
ilhntTMM  •  vicaria.  Le  Giacr 

Mitica  wUuà  di  vMuWalla  pn 
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SEZIONE    SESTA. 
Biografi  di  F.. Paola. 

I  /  L' erudito  Marco  Foscarinì  vide  nelP  ar- 
cfaÌTÌo  de^  Serviti  di  Treviso  una  lettera  scritta 
da  Castelfranco  in  data  del  16  febbraio  1628 
di  un  padre  Rossi  Servita  che  parla  di  una 
Vita  di  Fra  Paolo,  uscirà  pure  allora  dai  tor- 
chi ,  soggiungendo  che  gli  esemplari  erano  sva-  | 
niti  in  un  punto^  ma  di  questa  Vka  ne  il  Fo- 
scarini  ne  altro  critico  o  bibliofilo  ha  trovato 
migliori  indizi.  Forse  era  qualche  librettino 
stampato  a  Venezia ,  di  cui  non  rimane  più 
traccia. 

2.*  La  prima  Vita  di  Fra  Paolo.  Sarpi  è 
quella  stampata  a  Leida  nel  1646,  poi  ristam- 
pata a  Venezia  niel  i658,  indi  riprodotta  in 
quasi  tutte  le  collezioni  di  Opere  Sappiane^  e 
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tradotta  anco  in  altre  lingue.   Fu  attribuita  a 
Fra  Fulgenzio  Micanzio  amico  del  Sarpi,  fin» 
che  il  Bergantini  e  il  Foscarini  alla  metà  del 
secolo  passato  si  sforzarono  di  distruggere  quc^ 
sta  opinione.  Ma  la  crìtica  sottile  del  secondo 
ra  troppo  oltre  nel  crearsi  obbiezioni  y  parte 
inferme  per  sé  e  parte  contrarie  ai  fatti.  Dice 
che  di  questa  Vita  non  si  trora  cenno  fra  gli 
scritti  del  Micanzio ,  ma  il  dottore  Labus  pos* 
stede    una  lettera  di  lui    del  25  agosto    i635 
diretta  al  Galileo,  dorè  ne  parla  appunta^   e 
dice  cbe  gliene  fu  carpita  una    copia    da   cui 
ne  fuisonò  tratte  altre,  ciò  che  gli  recara  sommo- 
festidio ,  non  essendo  essa  altro  che  un  abozxo 
imperfettissirno  i^enutx)  Juori  dalla  penna  senza  nes» 
sondane  né  cautela.  Quegli  esemplari    si  spar- 
sero rapidamente,  perchè  Ugone  Grozio  in  una 
sua  del  i6  marzo  di  quelPanno  medesimo  dice 
di  possederne  uno^  ma  dubitare  gli  amici  che 
si  potesse  stamparla  senza  pericolo  di  Fulgenzio. 
Pure  fu  stampata  otto  anni  prima  vCh'  e^  mo^ 
risse,  ed  egli  non  la  snlenli  giammai  :  se  non 
che  essendovi  sparse  per  entro  calde   espan» 
sioni  di  amore  pel  suo  maestro  «  caldi  sfoghi 
di  sdegno  contro  ai  persecutori  di  lui,  è  pro- 
babile che  per  questi   rispetti    abbia   distrutto 
presso  di  sé  ogni  traccia  della  medesima,  per 
non  compromettersi, 

I  falli  d^ ignoranza,  imputati  a  questa  Bio- 
grafia dal  critico  veneziano,  spariscono  quando 
si  considera  essere  un  imperfetto  abozzo,  det- 
tato come  suggeriva  la  memoria  o  Pabbondans» 
de^  pensieri ,  senza  ordine  o  stile  o  econoi 
di  disegno  j  ponendo  in  principio   ciò  che 
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in.  fine  e  vIceTersa,  non  indicando  tempi ^  di* 
vagando* in  fastidiosi   episodi   frateschi,    omet- 
tendo preziose  circostanze   e   non    rettificando 
«poche    o   fatti:    imperfezioni   consuete    a    chi 
.sbozza  un  Hbtt),  che  poi  emenda  colla  rifles- 
aione  e  colle, indagini.  Il  Biografo  raccontando       i 
la  morte  di-Frà  Paolo  dice  :   «  Perchè  la  ^ua 
V  infermità  fu  una  delle  piò  grandi  dimostrar 
a  zioni  della  grandezza  del  suo  animd,  merita 
tfd^  essere   più.  particolarmente    saputa ,  «    io 
«sono  risoluto  ài  porla  colP  istessa   narrativa 
a  che  colle  note  del  ritnanente  della  sua  vita 
«  mi  è  capitata  in  mano  9).  Da  queste  parole 
.cava  il  Foscarini  che  il  Biografo  non  può  es- 
sere Fra  Fulgenzio,  il  quale  non  aveva  bisogno 
di  note  altrui  per  raccontare  la  morte  del  suo 
maestro^  ma  Fulgenzio  parla   di  ^  memorie  sue 
proprie ,   e    probabilmente    dei   ragguagli    che 
giorno  per  giorno  egli  mandava  al  Collegio. 

Del  rèsto  posso  dire  che  più  di  una  volta 
mi  è  riuscito  di  certificare  i  racconti  di  Fra 
Fulgenzio  abbeuche  impugnati  dal  Foscarini  o 
dal  Grisellini,  e  alla  sola  imperfezione  del.  suo 
lavoro  conviene  «attribuire  il .  difì^tto  di  più  am- 
pie notizie  intorno  alle  elucubrazioni  scien ti- 
nche del  Consultore ,  e  a  sbaglio  di  memoria 
i  titoli  o  la  sostanza  di  certi  trattati  del  Sarpi 
dal  Fulgenzio  inesattamente  ricordati. 

Arrogi  che  V  edizione  di  Leida,  da  cui  pro- 
vennero le  altre,  essendo  stata  eseguita  su  qual- 
che cattivo  testo  a  penna,  oltre  al  guazzabuglio 
descritto,  vi  corsero  omissioni,  storpiature  e 
contro  sensi  in  buon  numero. 
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3.°  Un  secolo  dopo  la  morte  4^1  Sarpi  due 
suoi  correlìgiosi  si  occuparono  con  zelo  a  rac- 
cogliere-'tu  Uo  che  rigoardaya  laVitae  gii  scritti 
di  lui:  e  furono  il  Padre  Bergamini  già  ricor^ 
dato  nella  Sezrone  II  Glasse  li  ^  e  il  Padre 
Buonfigliuolo  Ceipm  di  Lugano y-già.  stato  vi- 
cario generale  rn .  Portogallo.  Quest'i  ultimo  si 
occupò  particolarmente  a  docum^tare  Plstoria 
del  Concilio  Tridentino  affine  di^  dimostrarne 
la  piena  yeracità;  e  toccava  al  fine  del  suo  lavorò 
quando  per  infermità  essendo  andato  a  respi* 
rare  il  clima  natio  nel  convento  di  Méndrisio  ^ 
vi  morì  di  36  atini  a^  i5  ottobre  del  iy^6.  Delle 
laboriose  ricerche  di  que'  due  letterati  nulla 
rimane,  essendo 'stolte  oonsumate  dalP  incendio 
memorato  più  volte. 

Ciò  nulla  ostante  il  Bergantini  aveva  pub- 
blicata un'operetta  assai  pregevole  col'  titolo 
Fra  Paola  giust^catò^  dissertazione  epistolare^  tU 
Giusto  NaPe.  La  prima  edizione  è  ai  Venezia 
con  data  di  Colonia  i'75a,  e  la  terza  con  note 
di  Agostino  Venuti  (lo  stesso  Bergantini)  k 
del  1^56  pure  in  data  di  Colonia.  La-  dissero 
tazione  è  diretta*^  al  P,  Capfa^  -e  racchiude  no- 
tizie e  documenti  di  hit]>lto  interesse.        ^    . 

4'.^  Prima  delP  incendio  del  1 769  ebbero  agio 
di  frugare  neHa  biblioteca  ed  archivio  de'  Servi 
il  procuratore  poi  doge  Marco-  Foscarini  e 
il  dottore  Francesco  Grisellini ,  ambo  veneziani, 
a  cui  molto  profittarono  le  fatiche  dei  due  lo- 
dati Serviti.  ^ 

Foscarini  possedeva  altresì  una  doviziosa  col- 
lezione di  MSS;  che  poi  andarono,  dispersi,  p 
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che  trasportati  a  Vienna  fra  gente  incuriosa  e 
9pregiatnce  delle  cose  italiane  sono  consunti 
dalle   tarme   della    Biblioteca    imperiale.    Con 

re^  snssidi  àrrìccbi  di  heììi  articoli,  concernenti 
Sarpì,  la  sua  Lctt6ratum  Veneziana.  Di  qne- 
sl^  opera  eradita  e  piena  di  critica  e  di  buon 
gusto  fa  pubblicata  la  sola  pvima  parte ,  Pa- 
dova 175^1 9  fplendida  edizione  in  k>}.;  la  se- 
conda che  comprendcTa  le  scienze  e  in  cui 
PAdtore  prometteysl  altre  notizie  sul  nostro 
Sarpi,  per  la  morte  di  esso  Foscarini,  per 
crassa  ignoranza  de^  suoi  eredi ,  e  per  col- 
pevole indolenza  de^  pattizi  veneti  e  del  go- 
verno, restò  inedita,  e  fu  un  monumento  di 
meno  innalzato  ai  fa^ti  d^lla  letteratura  nazio- 
nale, n  MS.  passò  esso  pure  a  Vienna,  donde 
forse  non  uscirà  pia  alla  luce. 

5.*^  Il  Grisellini  profittando  dei  lumi  de^  suoi 
antecessori  e  della  loro  assistenza  raccolse  as- 
sai cose  per  tessere  una  compiuta  biografia  AA 
Sarpi.  La  seconda  edizione  (ignoro  la  prima) 
delle  sue  Menume  cmeddota  spettanti  ioUa  i^ita 
e  agli  studii  del  sommo  filosofo  e  giureconsulto 
-Fra  Paolo  Sentita  è  in  data  di:  Losanna  1760, 
ma  in  Venezia  per  Modesto  Fenzo,  tradotte 
poi  in  tedesco  dal  professore  Lebret.tli  Lip- 
sia. Furono  impugnate  dal  P.  Appiano  Bue* 
nafede  nel  suo  discorso  delia  Impudenza  Let^ 
teraria^  ma  con  pedantesche  buffonerie  anzi- 
ché con  sodi  argomenti  j  cosi  che  per  nulla 
scema  il  merito  di  quell'opera. 

Più  anni  dopo  il  Grisellini  la  rifece  e  la 
pubblicò  col  titolo:  Del  Genio  di  Fra   Paolo 
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m  ognifiioùkà  scientifica  e  nelle  dottrine  orto» 
dosse  tendenti  alla  difesa  dd£-qrimnario  '  diritto 
d^  soK^ram  ecc.  ecci  %.  voL  8.®  yenezia  ijr85. 
In  correBse  gli  errori  iocorsi  nelle  Memorie  e 
aggiunse  più  altre  «coperte  e  notiziei  ia  parte 
fornitegli  dal  cnvaliere  Trifone  Wrachien  oan- 
•altore  di  Stato*  ^ 

Ma  più  chie  una  storia  crìtica  e  filosofica  di 
Fra  Paolo  9  ci  diede  una  storia  accademica  de- 
lti stodii  di  luì  y  passabilmente  stuccKeTole  per 
a  narrazione  in  forma  dissertativa ,  per  Por- 
dine  troppo  minuziosamente  cronologico ,  e  per 
1^  frequenti  aospon^om  affine  di  stabilire  o 
confutare  autorità  |  o  rettificare  e  difendere 
latti.  La  parte  scientifica  è  ciò  che  v'ha  di 
meglio:  non  è  profondo ,  ma  è  circostanziato; 
documenta  ogni  cosa  cbe  dice  ed  è  quasi  sem- 
pre, fedele.  Pure  io  avrei  desiderato  col  Tira- 
boschi  che  non  sempre  $i  fosse  oòntentato  di 
citarci  il  tale  o  tale  scritto  inedito  di  Fra  Paolo^ 
di  cui  egli  solo  poissedera  gli  estratti ,  ma  ci 
avesse  portate  in  margine  le  precise  parole  di 
lui,  come  fa  qualche  voltei  o  che  portandole 
non  lo  avesse  alterate  |  come  ia  qualche  altra. 
Ma  nella  parte  veramente  isterica  della  vita 
di  Fra  Paolo  ò  arìdo  ^  inesatto  ^  sensa  interesse, 
cade  spesso  in  erróri  masaiccli  fd  è  ben  lon^ 
tano  dallo  avere  svolti  colla  debita  profondità 
gli  avvenimenti  o  gli  oggetti  eopm  a'  quali  il 
Sarpi  stampò  orme  taMo  onorevoli.  Pcrsuato 
col  Foscarìni  che  la  l^ta  di  Fra  Paolo  «non  è 
del  MLcanzio  ma  di  un  altro  cui  chiama  PAno- 
nimo ,  le  attribuisce  sbagli  che   poi  diventalo 
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sbagli  suoi;  non  ayendo  studiato  coBa    debita 
attenzione  le  òpere  del  suo  Autore ,  non  «eppe 
determinare  con  esattézza.  Poccasione  e  P  epoca 
di  ciascuna,  e  quindi  gli  mancò  un  filò  prin- 
cipalissimo  per  condursi  alla    cognizione  de^i 
aYyenimenti  e  dei  legami   che  gli  uniscono;  e 
non  avendo  studiata  a  fondo  lo  storia  di  quel 
tempo,  nega  molti  fatti  che  pur  sono  Veri,  al- 
tri ne  trasporta  fuori  di  luogo  e  ne  ignora  non 
pochi.  Per  esempio  sostiene,  contro  Fra  Ful- 
genzio y  che  Fra  Paolo  non  andò  a  Roma  nel 
i579  quando  ebbe  P  incombenza   di   rifare  le 
costituzioni   dèir  Ordine  j  ina  il'  torto  del  Gri- 
sellini uppare  certissimo  dagli  annali   de^  Ser- 
viti del  r.  Arcangelo  Giani ,  dalle  lettere  del 
generale  Tavanti  e  dalle  BoHe  relative  a  quel 
negozio.  E  non  solo  due  volte  Fra  Paolo  andò 
a  Roma ,  come  pretende  il  Grisellini ,  ma  cin- 
que come  ho  potuto  ricavare  da  autorità  indu- 
bitabili. Lo  stesso  Grisellini  pone  la  gita    del- 
l'ambasciatóre  olandese  Aarsens  a  Venezia  nel 
1609,  e  quella  del  Vandermyle  di  cui   ighora 
i  particolari  nel   161 9,  mentre  è  tutto  il   con- 
trario. Erra   sulla    visita    di   Giovanni    Daillé, 
sproposita  sul  tentato    assassinio^  di  Fra    Paolo 
senza  parlare  di  cento  altre  omissioni  ed    ine- 
sattezze che  nel  suo  posto  e  colle  sue  relazioni 
e  un  po'  più  di  diligenza  non  gli  era    difficile 
di  evitare.  Con  tutto  ciò  le  ricerche  del    Gii- 
scllìni  sono  preziosissime,  e  dobbiamo  sapergli 
grado  di  averci  conservato  documenti  e  notizie 
che  senza  di  lui  sarebbono    forse    irreparabil- 
mente smarrite. 
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6.^  n  Conrayer  scrisse  anch'  egli  una  Tita  del 
SarpI  che  premise  '  alla  sua  tersioisedell^Istoria 
del  Concilio  dì.  TiientO^  e  che  tradotta  io  ita- 
liano si  legge  nella  edizione  del  lySy.  Ma  il 
poco  che  contiene  di  yero  è  tolto  dalla  bio- 
grafia di  Fra  Fulgenzio^  e  tutto  il  resto  non 
è  che  un  romanzo^ 

Monsignor  Giusto  Fontanini  ^escoTO  di  An- 
dra lasciò  inedita  una  Storia  arcana  .della  vita 
di  Fra  Paolo  ^  stampata  poi  in  Venezia  nel 
i8o3  I  Tol.  in  8.^  .per  cura  di  Don  Giuseppe 
Ferrari  arciprete  di  San  Leonardo  in  Mantova  : 
la  quale  non  è  che  una,  insulsa  e  forsennata 
invettiva^  traboccante  d^ingiariee  di  malafede. 

Non  parlo  della  Vita  del  Sarpi  inserita  fra 
quelle  del  Fabroni^  la  quale  non  è  che  un 
compendio  di  ciò  che  scrisse  il  Grisellini^  né 
di  quella  troppo  breve  ed  imperfettissima  del 
Lomonaco ,  né  di  altre  inserite  nelle  collezioni 
biografiche. 

Ecco  r  epitaffio  ricordato  nel  Capo  XXX  a 
pag.  4*6.  # 

PAULUS  Vepietus  Servitarum 
OsniKis  Theologus  , 
Ita  PRUDEifs ,  hvteger^  sapiens, 
Ut  majoreu  tvéc  humanoruh  . 
Nec  DiymoHUM  scertiàh  , 

Nec    Il^TEGRIOREH  IfEC    SlIfCTIORElI 

YlTÀM    DBSIDEBARES  : 
I5TELLIGENTIA   PER    CUKCTA   PERMEAr(TE, 
SaPIEIYTIA   AFFECTIRUS   DOMXIVAIfTE 

Pjiucditus  ^ 
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JivLLk  maUAB   COTmiTATip   GOmOTUS  j 
NUIXA  àHVU  AQUTUDUfB   TDBKATUS  j 
SeHTEE  COffSTàMjij  MtaBULTUS,  raUPECTOS^ 

'  VERni  -iiiiioaDrtiB.EjxiiPLAa, 

DéO  HIBA.PlBTAlfty  ReUGXOHE, 

ComufEBPnk  iiDDicTys  : 

TaKTIS    TXftTUTlBUS 

ReipsMìICA  or  sci  desidebicm 

CoifUTATiB  JUSTAM,   91DELEH   OBERAM 

Natans  : 
(beligiostm  80miiiek|  plól  patbijb  seryit ,  hacd 

A   DeO   SFTABAm  EXISTOUIIb) 

^  SonU   QOITSILU,   BATIOXOS   TI   LIBERA, 
IirTCGRA   MEIfTE   PUSLICAH   CAUSAK 

Defeudeivs, 
Magzias  a  ui^rtate  Veheta 

bsiPlAS    SUA   SAPIEIVTIA 

Repelleivsj 

MaJUS    LI3ERTATIS   PBJESIBIUM    Ilf    SE 

Quasi  ih  Arubus,  Exercitibus 

POSXTUM  y 
VeRETLS    OST£Zn)£IVS} 

(Mortales 
Ah  auGis  amakdus  ,  MiRArrDUs , 

VEIfERAKDUS  , 
DUBIOS    FACIEIfS; 
De   IfOMiniS   AFUD   FROBOS 
^TERinrATE  , 

De  arimi  apud  Deum 

Imaiortalitate 

Securus: 

MORBUM   If£GLlGElf3  j 
MORTEM   QPI^TEMUES, 
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VlTOlUM   ACTIdÀÉ3   ÈXP«CEK»J     . 

liXXL  ÌEtat|»  ;  jiimo. 

MagUO   BOÌrOHU^:  f^BJbTU 
No»   OSUT9   AMIT  K.jn:^.,   AP   VITABf 

Etolatìì*. 

cbe  in  italiano  tradotto  tqoI  dire: 

a  Paolo  Veneto  teotogo  dell'ordine  dei  Servì^ 
così  prudente  y  integro,  saggio  che  hon  potevi 
desiderare  maggior  scienza  delle  cose  umane  q 
divine  5  né  più  integra  e  più  santa  vita,  e  do- 
tato di  tale  intelligenza  eh'  e'  penetrava  ogni 
cosa,  e  di  tale  sapienza  che  dominava  gli  af- 
fetti :  cosi  pon  fu  mai  commosso  da  nissuna 
cupidità,  non  fu  mai  turbato  da  nissuna  in- 
fermità dell'animo,  sempre  costante,  moderalo, 
perfetto,  vero  modello  d'innocenza  e  affezio- 
nato a  Dio  per  pietà ,  religione  e  continenza 
ammirabile.  Con  tante  virtù  porse  da  se  isolo 
alla  Repubblica^  concitata  contia  i^  suo  desi- 
derio, un'opera  giusta  e  fedele:  che  l'uomo  re- 
ligioso non  crede  mica  di  separarsi  da  Dio 
intanto  che  serve  alla  patria  ^  ei  difese  la  causa 

f>ubbllca  colla  somma  del  consiglio ,  colla  forza 
ibera  della  ragione,  e  colla  integrila  della 
mente  ^  colla  sua  sapienza  respinse  grandi  in- 
sidie ordite  contro  la  libertà  veneta,  mostrando 
ai  Veneziani  che  il  maggior  presidio  dellaf  iil- 
bertà  è  posto  in  sé  proprio  anziché  nelle  for- 
tezze o  negli  eserciti,  e  lasciando  in  dubbio  i 
mortali  se  egli  fosse  più  degno  di  amore,  o  di 
rOa  di  F.  Paolo.  Tom.  IL  ^v 
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maraviglia,  o  di'  ?e]iéraxioiie.;SGi»o  che  il  suo 
nome  sarebbe  etemo  appo  i  buoni  ^  che  il  suo 
spirito  sarebbe  immortale  appo  Dio  /  non  cu- 
rante delle  infermità  j  spregiando  la  morte  y 
parlando,  insegnando  o  immerso  nella  pre- 
ghiera e  nella  contemplazione,  esercitando  tutte 
le  azioni  che  sogliono  i  tìtì,  nell^anno  LXXI 
della  sua  età,  con  gran  |Hanto  de' buoni  non 
mori,  smarrì  la  vita  terrena  e  toIò  alla  Tita 
eterna  ». 
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